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PREFAZIONE 


/^Ompìte  nell'ottobre  del  passato  anno  1792.  le 
^  nostre  ricerche  sulle  Vite  degli  Artefici  bene- 
meriti del  Disegno  ^  giacché  ci  sono  state  fornite 
non  poche  notizie  intorno  a  coloro  j  che  non  igno" 
burnente  professarono  le  bell'Arti  in  Piemonte ,  sen-. 
"{achl  il  nome  loro  degno  di  memoria  sia  abbastan- 
za conosciuto  e  illustrato  ,  con  esse  adorneremo  i 
rimanenti  due  volumi  di  questa  Ediiìone  j  e  le  di- 
stribuiremo a  foggia  di  Prefazione  ripartitamente  , 
cominciando  dal  presente  Tomo  X. ,  e  riserbandone 
una  più  abbondante  copia  alV XI.  ed  ultimo. 

Tra  i  primi  Maestri  ,  de''  quali  dopo  il  risorgi--  t^otizie  ic 
mento  delle  Arti  si  abbia  cogniy.one  ^  nominar  si  s^'  ^"''fi-/' 
dee  un  M.  Giovanni ,  di  cui  nella  Chiesa  di  S.Fran-  ^"'"'"'""' 
Cesco  di  Chieri  nella  Cappella  a  man  destra  dcWal- 
tar  maggiore  si  vede  una  tavola  con  questo  scritto: 
Johannes  Pintor  pinxit  anno  13 17.  Dopo  aver  os- 
servate infinite  tavole  dì  que' tempi ,  possìaw.o  con 
fondamento  affermare  ^  esser  questa  non  inferiore 
alle  Toscane  di  quelV  età  che  han  fama  di  miglio- 
ri- Essa  rappresenta  la  beata  Vergine  col  divin  Par-n 
goletto  e  varj  Santi  con  S.  Gio.  Battista  che  tiene 
f  agnellino .  Nel  giugno  deW  anno  scorso  uscì  alla, 
luce  in  Torino  il  seguente  opuscolo;  Notizie  patrie 
spettanti  alle  Arti  del  Disegno;  e  alla  pag,  9.  vi 
si  dice  j  che  a'  tempi  di  Giotto  venne  da  Firenze  un 
Maestro  Giorgio  a" servig/  d'Amedeo  V.  e  dipinse 
a  olio  nel  castello  di  Ciamberì  V  anno  13 14.  j  al 
Borgetto  nel  1318.^  e  nel  1325.  fu  chiamato  a 
Pìnerolo  a  dipignervi  la  Cappella  del  Principe  :    /<? 
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la  qiial  asseriione  meriterebbe  conferma  ^  non  aven^, 
do  noi  notizia  che  alcun  Toscano  abbia  cipinto  a 
olio  in  quel  secolo  .  Giova  bensì  ricordar  qui  il 
nome  di  AL  Barnaba  da  Modena  ,  di  cui  non  il  nu- 
do nome  ci  resta  ^  ma  le  opere  ancora  _,  superiori 
molto  a  quelle  di  Giotto ,  e  da  cui  la  Pittura  in 
Piemonte  prese  molto  lume  e  avanzamento  .  Una 
di  lui  tavola  è  nelV  altare  del  Coro  notturno  di 
S.  Francesco  nella  Città  d''  Alba:  in  essa  due  An- 
€(ioletti  stendono  un  panno  sopra  la  residenza  della 
beata  Vergine  che  si  vede  in  atto  di  allattare  Gesù 
Bambino.  Le  figure  sono  di  stile  grandioso  ,  e  con- 
tornate meglio  dell'altre  contemporanee ^  il  panneg- 
giamento è  ricco 3  e  le  pieghe  durette j  ma  non  Ì7- 
felici  .  A  pie  della  tavola  si  legge  :  Barnabas  d© 
Mutina  pinxit  MCCCLVII.  Altra  consimile  se  ne 
vede  nella  Chiesa  de'  PP.  Domenicani  di  Rivoli . 
Nella  stessa  città  d'  Alba  e  nella  Chiesa  medesima^ 
di  •?.  Francesco  vedonsi  altre  opere  delV  Arte ,  fattù 
intorno  a  que'  tempi  j  come  sono  alcuni  fatti  di 
S,  Francesco  intorno  a  i  pilastri  ^  colonne  j  muri,  e 
volte  di  essa  Chiesa  ;  le  prime  di  queste  tengono  del 
fare  di  Giotto,  €  nan  sono  tanto  mescf^inCj  come 
quelle  di  un  M.  Benedetto ,  che  accanto  all'  altare 
di  S.  Bernardino  si  sottoscrisse  nel  muro  imbrattato 
dal  suo  pennello .  Sebben  ro^r^o  anch'  esso  ,  è  mi- 
gliore lo  stile  t/'  un  Tedesco  ^  il  quale  l'anno  1450. 
dipinse  nel  detto  Coro  notturno  gli  Evangelisti ,  co- 
me si  vedono  nei  Codici  del  JX.  secolo  :  aneli  esso 
vi  lasc'ó  sotto  il  suo  nome  così  ;  Sprech  nos  pin- 
xit. Miglior  disegno  e  grafia  di  costui  mostrò  M. 
de-Furlo  di  Pavia  ^  chi  nel  1429.  intaglio  molte 
figure  negli  stalli  del  Coro  di  Chiesa  ,  la  quale  nel- 
la facciata  e  nell' interno  e  delle  fabbriche  gotiche 
meglio  intese  e  belle  nella  loro  classe  .  Siccome  pu- 
re degna  è  di  memoria  una  tavola  di  M.  Gan  delfi- 
no ,  che  il  suo  nome  e  V  anno  1493.  •>  ^^  ^^^^  ^'^ 
dipinse  ,  lasciò  scritto  nella  Cappella  de'  Sigg,  Fa- 
letti  .  Ma  tutte  le  anridctte  supera  una   pittura .  in 
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fresco  fatta,  da  un  Comasco  pochi  anni  dopo  sul  fa-- 
re  dì  Pietro  Perugino  j,  che  presso  all'  aitar  mag-* 
giore  di  detta  Chiesa  dal  lato  del  Vangelo  rapprc~ 
senta  un  Presepio.  Anche  la  Chiesa  di  S.  Domenico 
ha  delle  tavole  antiche  :  e  inerita  un  luogo  distinto 
quella  grande  j  eli  è  nella  Cappella  vicina  alla  Sa- 
grestia j  ove  si  vedon  molti  Santi  con  teste  fatte 
vivacemente  e  con  dcUcatena ,  ma  i  contorni  san 
troppo  taglienti:  sotto  vi  si  legge:  Georgius  Tim- 
chotus  de  Cabalerio  majori  .  MCCCCLXXIII.  Nel 
Coro  poi  sopra  un  Deposito  de'' Novelli  _,  se  non  er- 
ro y  vede  si  in  una  nicchia  una  Pietà  dipinta  a  fre- 
sco con  for^a  'e  prontena.  grande ,  quantunque  il 
colorito ,  sia  ancora  ro^o  per  /'  anno  in  che  fu 
fatta  V  opera  ,  leggcndovisi  sotto:  Opus  Jo;  Peroxb^ 
ni...  1517. 

Vercelli  somministra  alla  storia  varj  uomini  il' 
lustri  in  questo  genere  ;  ma  pure  coloro  j  de'  quali 
a  noi  pervenne  memoria  j  di  poco  superano  il  tem- 
po j  in  che  si  fondò  sotto  la  direzione  del  Vinci  la 
celebre  Accademia  di  Milano  .  Dal  Necrologio  Eii- 
sebiano  si  ha  ^  che  nel  146Ó.  Bonitbrte  degli  Oldonì 
Milanese  cittadino  di  Vercelli  dipinse  i  portelli 
deW  organo  di  S.  Eusebio .  Ercole  Oldoni  e  Fr.  Pie- 
tro da  Vercelli  professarono  la  pittura  nel  medesi- 
mo tempo  ;  e  di  questo  si  vede  una  piccola  tavola 
nella  Sagrestia  de'  PP.  Agostiniani  di  S.  Marco .  A 
costoro  va  congiunto  Girolamo  di  Giovenone^  che 
a  detta  del  Ch.  Sig.  Ban^a  fu  maestro  di  Gauden» 
^io  Ferrari;  e  si  nota  nelle  prime  sue  opere  uno 
stile  duro  e  secco  ^  il  quale  dappoi  eli  egli  studiò  la 
bella  maniera  di  Lionardo  cangiò  in  facile  e  natu- 
rale :  dell'  uno  e  dell'  altro  fare  se  ne  ha  in  Vercel- 
li delle  assai  ben  conservate  ^  ma  migliori  per  altro 
nel  colorito,  che  nel  disegno.  Due  altri  Giov«noni 
ccltivaron  la  pittura.  Battista  cioè,  di  cui  è  il 
quadro  di  S.  Caterina  esistente  in  S,  Francesco  ,  e 
Giuseppe  ,  che  fu  cognato  del  celebre  Lanino  .  Era 
questi  eccellente  nel  far  ritratti ,    e  fece  tra  gli  al- 
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tri  quello  di  Bartolommco  Taegìo ,  come  da  una  ài 
lui  lettera,  inserita  nel  libro  delle  Risposte  (Nova- 
ra appresso  i  Sessali  1554.  pag.  38.)  ampiamente 
raccogliesi .  Un  altro  Giovenone  per  nome  Paolo 
si  pone  da  alcuni  vicino  ai  già  detti  ,  processore  dì 
pittura  e  di  scuhura  ;  ma  nulV  altro  qui  se  ne  dirà 
per  non  esserci  caduta  sott^  occhio  veruna  opera 
di  esso  . 

Lodovico  Brea  da  ^i^i^a  fiorì  verso  il  fine  del 
secolo  XK  j  ed  è  più  noto  in  Genova  _,  che  in  pa- 
tria :  poidiè  nella  detta  città  visse  i  migliori  suoi 
anni  e  vi  lasciò  i  più  be'  monumenti  del  suo  sapere. 
In  S  Maria  della  Consola'jrìone  dipinse  in  una  ta- 
vola C  Ascensione  di  €.€._,  sotto  la  quale  scrisse 
questi  versi: 

Ad  laudem  siimml  scandentisque  asthera  Christi 
Petrus  de  Fatio  divino  munere  fecit 
Hoc  opus  impingi  Ludovico  Nicia^  nato 
1483.  die  17.  Augusti. 
Nel  medesimo  anno  dipinse  altra  tavola  in  S.  Ago~ 
stino  rappresentante  la  strage  degl'  Innocenti  j  ed 
altrr  due  che  rappresentano  V  una  V  Assunzione  e 
V  altra  N.  Donna  del  Soccorso .  Ma  il  suo-  cupo 
J'  opera  è  la  tavola  d'  Ognissanti  posta  in  S.  Maria 
di  Castello  de'  PP.  Domenicani  ^  ove  leggesi  da  pie- 
di :  Ludovicus  Brea  Niciensis  faciebat  anno  151 3., 
e  da  essa  rilevasi  che  aveva  vedute  le  opere  de' buo- 
ni maestri  di  quel  tempo  .  Si  vogliono  dì  luì  scolari 
Antonio  Simino  e  Teramo  Piaggia .  Non  è  da 
tacersi  in  commendai[ione  di  esso  ^  che  il  celebre 
Card,  della  Rovere  ,  che  fu  poi  assunto  al  Pontifi- 
cato col  nome  di  Giulio  IL  diedegli  a  fare  nel  1490. 
un  gran  quadro  da  collocarsi  in  una  sua  Cappella, 
gentiliiia  in  Savona  .  Il  Soprani  nel  dar  ragguaglio 
de'' pittori  fcesticri  che  fiorirono  in  Genova  fa  m^n- 
:(ionc  di  Giulio  Bruno  pittor  Piemontese  discepolo 
di  Labaro  Taverone  e  del  Paggi  j  il  quale  colorì 
vane  opere  a  fresco  e  a  olio  con  suo  utile  e  onore  ; 
ma  morì  in  fresca  ctà^  lasciando  erede  de'  suoi  dì- 
segni 
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segni  e  dclV  arte  un  suo  fratello  fer  nome  Glambat- 
tisfa,  di  cui  scrive  V  Orlandi  che  dipinse  di  macchia 
assai  bene  . 

Macrino  d'Alba  fiorì  anch'*  egli  verso  il  fine  ad 
secolo  XV.  e  in  prtncifio  del  seguente .  Questi  vissuto 
ne'i'iìi  be'giorni  del  secai  d'acro  j  se  veduto  avesse  le 
stupende  opere  di  Rajfaello  e  di  Luca  Signor elli  _,  avreb- 
be con  molto  suo  onore  abbandonata  quella  maniC" 
ra  secca  e  tagliente  di'  ei  tenne  fin  al  fine  della  sua 
vita  j  che  fu  intorno  al  1520.  Le  sue  opere  più  an- 
tiche si  vedono  air  aitar  maggiore  del  Santuario  di 
Crea  nel  Monferrato  j  e  nelle  Certose  di  Pavia  e 
J'  Asti  3  che  hanno  il  nome  del  pittore  e  fanno  1496. 
Due  anni  dappoi  fce  nella  stessa  Certosa  J'  Asti 
alV  altare  di  S.  Bruno  V  immagine  della  Vergine 
gloriosa  ;  e  in  S.  Maria  di  Lue  e  dio  er  avene  una 
coli' anno  1499.  Traile  sue  opere  più  studiate  è  la 
tavola  di  S.  Francesco  stimmatinato  ,  che  sta  sopra 
il  Coro  de'  Francescani  i'  Alba ^  ov  è  scritto:  Ma- 
crinus  de  Albodìo  C.  Alberi,  faciebat  1506.  Neil' 
anno  seguente  fece  per  la  stessa  Chiesa  la  tavola 
dell'  aitar  di  S.  Bernardino  ^  e  nel  1508.  ne  fé  due 
altre  per  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  de""  PP.  Agosti- 
niani.  Uno  però  de""  più  be'  quadri  di  Macrino  si  è 
quello  di  S.  Anna  j  che  si  trova  a  man  destra  en- 
trando per  la  porta  grande  di  S.  Francesce  d'Alba, 
Le  figure  d'i  esso  hanno  ^  massimamente  nelle  teste ^ 
non  so  che  di  grafia  Raffaellesca  :  tale  è  quella 
della  beata  Vergine  che  legge  un  libro  ,  e  quella 
del  divino  Infante  che  benedice  :  t  in  un  quadretto 
superiore  vi  è  lo  sposalizio  di  S.  Caterina  assai  bello 
e  grazioso  .  Si  vuole  dello  stesso  autore  la  tavola 
eh'  è  all'  altare  di  Palano  della  medesima  Città  ; 
ma  in  vero  sembra  piuttosto  fatica  di  Gaudenzio 
Ferrarij  di  cui  tra  poco  parleremo  ;  mentre  essa  ha 
un  impasto  di  colori  più  morbido  e  più  vivOj  che 
non  è  quello  che  si  vede  in  tutte  le  altre  sicura- 
mente di  Macrino  3  e  nel  piedistallo  un''  infinità  di 
figurine   condotte    con  paiienr^a    e  gusto  singolare  : 
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finalmente  lo  stile  dì  questa  tavola  par  fofterìore 
ai  tempi  di  MaerinOj  che  probabilmente  non  uscì 
dal  Piemonte j  come  gli  sarebbe  stato  d'  uopo  per 
migliorare  il  suo  stile  :  poiché  i  maestri  che  furono 
in  Alba  chiamati  ad  operare  intorno  alla  metà  del 
secolo  XV. ,  e  dai  quali  forse  ebbe  quegli  ì  princì- 
fi  de  ir  arte  y  furon  roni  al  disopra  deW  età  loro: 
tale  era  lo  Sprech  rammentato  di  sopra  ,  e  tale  un 
certo  Peleritto,  che  nel  muro  sopra  V  organo  di 
detta  Città  lasciò  memoria  di  se  nello  scritto  che 
sicgue:  MCCCCXXII.  da  mense  Maiiii  Magister 
Constancius  Pelerittus  de  Hardonica  habitator 
Montis  Acuti  rotarum  pinxit  arcus  &  iikimas  ro- 
tas  hujus  Ecclesia;.  Lo  stesso  Peleritto  fece  nel  me- 
desinio  muro  il  ritratto  di  Monsig.  Balio  Vescovo 
d'Alba^  che  per  Breve  di  Sisto  IV.  concesse  speciale 
Indulgenza  a'  Fedeli  che  visitassiTo  nel  modo,  dalla 
S.  Chiesa  prescritto  il  detto  sacro  luogo  il  dì  della 
sua  consecraiione  ,  che  fu  a  3,  d'' Aprile  del  1453., 
cow,A  dair  apposta  iscrizione  si  comprende .  Parec- 
chie opere  di  Macrino  conservano  ì  suoi  concittadh- 
ni  j  e  più  £  una  se  ne  vede  presso  V  amatissimo 
Sig.  Co.  Rangone  e  in  città  e  nella  sua  amena  vil- 
la di  S.  Bastiano:  ove  pure  traile  altre  opere  rare 
è  da  ammirarsi  parte  d' un  Dittico  ^  il  quale  se  fos' 
se  intero  ,  ci  manifesterebbe  probabilmente  un  qualche 
nome  d'' artefice  sconosciuto  nella  storia  e  interes- 
sante ;  poiché  lo  stile  par  che  ìndichi  un  lavoro  del 
fin  del  secolo  XIII.  ;  e  sotto  la  pittura  si  legge  : 
OPVS  y  che  avrà  avuto  il  nome  deW  autore  nella 
corrispondente  parte  perduta.  Un  altro  Dittico  , 
sebhen  posteriore ^  giova  qui  ricordare  ^  che  si  con- 
serva come  cosa  preziosa  dalle  Monache  di  S.  Mar^ 
gherita  della  stessa  Città  ;  ed  è  veramente  tale  , 
ciacche  reggerebbe  al  paragone  delle  cose  più  belh 
del  B.  Gio.  Angelico:  le  teste  son  graiÌQ,se  e  belle , 
le  tinte  soavi  e  vivaci  ,  e  sotto  le  figure  si  legge 
scritto:  OPVS  DONATI .  Sarebbe  questa  mai  opera 
del  famoso  Donatello  r'    A    que'  tempi    gli    Artefici 
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Toscani  professavano  per  lo  più  tutt'  e  tre  le  Arti 
sorelle;  e  Donato  era  uomo  da  riuscirvi  al  par 
</'  ogn  altro  . 

Gaudenzio  Ferrari  nacque  in  Valduggia  sul 
Novarese  Z'  anno  1484.  A  quanto  sparsamente  ne  ha 
detto  il  Vasari  e  il  suo  Annotatore  (  Tom.  VI. 
pag.  129.  e  130.  e  Tom.  Vili  pag.  378.  e  nell'Ap- 
pend. }  si  può  aggiugnere  ,  che  secondo  alcuni  egli 
ebbe  i  princìpi  deW  Arte  da  Stefano  Scotto  ,  e  poi 
da  Pietro  Perugino  :  ma  nelle  sue  opere  non  rile- 
vasi alcuna  di  quelle  affinità  ^  che  avvicinan  le  ope- 
re de'  discepoli  a  quelle  de""  maestri  ;  vi  si  ravvìsan 
bensì  ìe  tracce  degli  studj  da  esso  fatti  su  quelle 
di  Lionardo  da  Vinci  in  Milano  .  Nel  sacro  Monte 
di  Varallo  vedonsi  le  opere  sue  più  grandiose^  non 
in  pittura  solamente  j  ma  in  plastica  e  scultura  . 
Gauden^i^io  intraprese  que^  lavori  int9rno  al  1524., 
e  nella  Chiesa  del  Convento  dipinse  con  grafia  Raf- 
faellesca la  facciata  del  Coro  .  Vedonsi  altre  opere 
di  lui  in  S.  Rocco  Oratorio  di  Valduggia  ^  e  nelle 
Chiese  di  S-  Caudcn^io  e  di  S.  Pietro  di  Novara  . 
Borgomanero  j,  Suna  _,  Cofano  j  e  Arona  con  altre 
Terre  del  Novarese  conservano  delle  pregevoli  pit^ 
ture  di  esso,  ma  principalmente  la  città  di  Vercel- 
li j  e  nominatamente  la  Chiesa  di  S.  Crisrofano , 
dalla  quale  il  March,  di  Leganes  assediando  quella 
Città  ordinò  che  si  tenesse  lontana  ogni  offesa^  an- 
che per  rispetto  delle  opere  di  questo  insigne  pitto- 
re ;  come  altri  eccellenti  Capitani  dell'  antichità  fg- 
cer  a  Rodi  e  ad  altri  luoghi  „  ne""  quali  conserva- 
vansi  opere  di  celebri  maestri.  In  AÌilano  poi  molti 
sono  i  monumenti  da  esso  lasciati  della  sua  eccel- 
lenr^a  neWarte;  e  senia  fermarci  alla  stupenda  figu- 
ra di  S,  Paolo ,  la  quale  benché  sola^  si  vede  con 
piacere  nella  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grafie  j>  an- 
che dopo  avervi  ammirata  la  famosa  opera  di  Lio- 
nardo  e  quella  non  men  celebre  di  Tii^iano  j  ram- 
menteremo la  Cena  di  Cristo  cogli  apostoli  da  es- 
so dipinta   ndla  Chiesa    della    Passione  .    Piena   è 

^}U€- 
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è  questa  pittura  di  fuoco  e  colorita  con  energia 
grande  :  nelle  teste  si  vede  lo  studio  da  esso  fitto 
sopra  Lionardo ,  come  più  evidentemente  mostra 
una  delle  buone  copie  da  lui  stesso  fatta  del  Cena- 
colo di  quel  grand'  Uomo,  In  Sarone  fece  in  una 
cupola  r  Assunta  co'  dodici  Apostoli  intorno  aW  an- 
no I53S'>  ^'"^  '^^^  essendon''  egli  stesso  contento^  la 
guastò  per  rifarvi  una  gloria  di  molti  Angioli  ^  che 
a  giudizio  di  quegV  intendenti  ^  che  V  una  e  V  altra 
opera  osservarono  ,  fu  riputata  migliore.  Altre  sue 
pitturi  vcdonsi  in  Asti  ,  in  Rivoli ,  e  altrove  ;  e  ri- 
mandando che  ne  desidera  yìù  accurate  notiiie  (ol- 
tre a'  luoghi  di  questa  Ediiione  accennati  di  sopra) 
al  Museo  Novarese  del  Cotta  ,  a  Federigo  Zucche» 
ri  ,  allo  Scaramuccia  ^  ci  ristringeremo  a  dire  3  che 
dopo  aver  egli  condotto  una  vita  veramente  cristia- 
na ,  innocente  j  e  celibe  ,  nel  1550.  morì  qual  vis- 
se ,  come  il  Vescovo  Giulio  Odesialchi  attesta  nel 
suo  Sinodo  colle  seguenti  espressioni  :  Gaudentius 
noster  in  iis  plurìmùm  laudatus  ,  opere  quidem 
eximius,  sed  magia  eximiè  pius&c. 

Dovrebbe  occupare  il  primo  luogo  (in  queste 
Notizie)  Gio:  Antonio  Razzi  da  Vercelli  ditto  il 
Sodoma,  da  noi  rivendicato  alla  sua  patria  e  nelle 
Lettere  Sanesi  e  nel  Tomo  Vili,  di  questa  edirjo- 
ne  Cpagg.  290.  e  291.)  >  tna  per  non  ridire  il  già 
detto  3  basterà  solo  di  nuovo  riflettere  j  che  dall'  on- 
ta dcir  infame  carattere  appostogli  dal  Vasari  e  da 
altri  assai  bene  il  difendono  il  buon  nome ,  eli  ei 
sempre  gode  in  Siena,  anche  presso  uno  de' più  il- 
lustri uomini  di  quelV  età  ,  Agostino  Chigi ,  ^  fuo- 
ri j  onorato  del  Cavalierato  da  Papa  Leone  X.  ^  e 
fatto  Conte  Palatino  daW  Imperador  Carlo  V.  Le 
sue  opere  insigni  gli  assicurano  un  posto  tra  gli 
Artefici  del  primo  ordine,  che  ne  la  malignità  né 
V  invìdia  potranno  mai  torgli .  Molte  delle  sue  te- 
ste si  crederebbero  di  Raff'aello  j  con  tanta  maestria 
son  esse  disegnate  e  colorite.  Daremo  perciò  luogo 
a  un  altro  Vercellese  _,  non  meno  di  esso  felice  imi' 
tator  dell'  Urbinate.  E' que- 
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It*  questi  Bernardino  Lanino,  nomato  dal  Va.' 
sari  Bernardino  del  Lupino  nelle  Vite  di  Lorena 
\etto  (Tom.  VI,  pag.  99.)  e  di  Girolamo  da  Car^ 
fi  (Tom.  VUI.  pag.  378.  )j  cve  incidi  ntcmente 
ne  parla,,  e  da  altri  detto  Levino  e  Liivino  (Ap- 
pendice al  Tom  Vili,  p  g.  12.  )  ,  ciò  che  ha  dato 
ad  alcuni  motivo  di  farne  due  diff'erenti  pittori  (  Ve-* 
di  Tom  VI.  pag.  100. J.  .\oi  ne  abbiatn  brevemente 
detto  qualche  cosa  e  nel  Supplemento  alla  Vita  di 
Lionardo  da  Vinci  fpag-  77'  del  Tom.  V.)  e  in  una 
Nota  alla  pag.  100.  del  suddetto  Tomc^VI.  di  quest 
Opera.  Fu  egli  creduto  da  alcuni  discepolo  di  QaU' 
den\io  Ferrari  ;  ma  dee  dirsi  con  più  ragione  com^ 
pagno  di  studio  alla  scuola  di  Lionardo  e  di.  Baf- 
faello.  Nella  Chiesa  di  S.  Cristofano  di  Vercelli 
dipinta  da  Gaudenzio  e  da  Bernardino  vedesi  il  ri' 
tratto  di  quest'  ultimo^  che  indica  un  uomo  di  gr- 
nio  straordinario  e  pieno  di  quel  vivido  estro.,  cK'ei 
seppe  comunicare  alle  figure  da  se  dipinte  nello  sti" 
le  suo  migliore  y  che  derivar  si  può  dalV  epoca  ^  in 
cìi  egli  vide  e  studiò  le  opere  di  Ra fa  elio  .  Altre 
egregie  sue  fatiche  vedonsi  in  Vercelli  in  Torino  in 
Milano  in  Biella  in  Casale  ed  altrove;  ma  giova 
qui  rammentarne  alcune  ^  le  quali  bastano  a  meri- 
targli un  luogo  distinto  tra'  primi  artefici  delV  età 
SUI.  lai'  è  la  stupenda  tavola,  che  si  vede  ben 
conservata  nella  Sagrestia  de'  PP.  Domenicani  dì 
Vigevano _,  che  a  prima  vista  sembra  di  Raff'ae'lo  , 
tanto  son  ben  dipinte  le  figure ,  ragionata  la  com- 
posizione, ed  esatti  i  contorni.  Similmente  merita, 
lode  grandissima  l'altra  opera,  eh'  ei  fece  in  No- 
vara per  la  Cappella  di  S.  Giuseppe  nel  Duomo  ; 
della  quale  il  Loma^^o  giudice  competente  (Tempio 
della  Pittura  pag.  160.)  asserisce,  che  tanto  gli 
farvcr  belle  quelle  dieci  Sibille  maggiori  del  vero 
poste  dal  pittore  a  sedere  sopra  i  cornicioni ,  che 
può  dirsi  immortale  quel  luogo:  perchè  oltre  alla 
vagherà  delle  teste,  si  vede  bellissima  maniera 
ne' panni  ,  graiìa  negli  atteggiamenti^  e  fin  anche  il 

tra" 
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jtrnsparente  ne'  veli .  Nelle  pareti  laterali  dipìnse 
egli  lo  SposjiUiio ,  V  Annuniia:(ionc  ^  e  la  Visita- 
^ione  di  N.  D. ,  la  Storia,  di  Magi  ^  la  Fuga  in 
Egitto ,  e  la  Strage  degV  Innocenti  :  Ma  nella  tuba 
della  Cappella  (  sono  parole  del  Loma\io  )  è  un 
Dio  Padre  circondato  dagli  Angioli  con  grandis- 
sima musica:  ed  in  questa  pittura  principaloiente 
egli  ha  dato  a  vedere  quanta  sia  la  leggiadria  e 
]a  forza  del  beli' operare;  sicché  ella  è  forse  del- 
le migliori  opere  eh'  egli  abbia  giammai  dipinto , 
così  in  olio  come  in  fresco  .  Ebbe  quest''  Artefice 
due  figli  maschj  e  una  fetnmina .  Il  primo  per  nome 
Pietro  professò  la  medicina  con  tal  successo^  che 
fu  con  onorato  stipendio  invitato  a  servire  il  Sovra- 
no e  la  sua  Famiglia .  V  altro  detto  Francesco  die- 
desi  alla  pittura^  sebbene  con  poco  felice  successo. 
Laura  poi  sua  figlia  fu  accasata  con  Giorgio  Soleri 
d""  Alessandria  ^  pittor  anch'  esso  di  qualche  riguar- 
do j  come  fé  vedere  nel  quadro ,  dipinto  da  lui  per 
la  Chiesa  di  S.  Domenico  di  Casale  nell'anno  1578.: 
e  intorno  a  quest''  anno  appunto  cessò  di  vivere  il 
Lanino  ^  lasciando  ottima  fama  di  se  nelle  sue  ope- 
re ^  e  una  copiosa  raccolta  di  stampe  e  disegni ^  che 
lasciata  dal  padre  al  figlio  Medico  j  fu  da  questo 
donata  al  nipote  Canonico  Solerò^  a  cui  per  averla, 
il  March.  Serra  esibì  ottocento  scudi  d' oro .  Fiori- 
rono a  que'  tempi  Eusebio  Ferrari  e  Boniforte  Ol- 
doni  pur  pittori  j  de'  quali  vedonsi  opere  in  Vercel- 
li e  altrove  . 

Vercellese  fu  altresì  Gio:  Battista  Calandra  nato 
nel  1586.  j  il  quale  appresi  i  princip)  deW  arte  in 
patria ,  studiando  V  opere  più  belle  di  Bernardino 
Lanino  e  di  Gaudenzio  Ferrari  ^  pertossi  giovanetto 
a  Roma  per  migliorare  il  suo  stile  e  pcrfeiionare 
il  suo  buon  gusto  sulle  stupende  pitture  di  Raffaello 
e  su  i  monumenti  d''  ogni  classe  lasciativi  da'  più 
celebri  psofessori  delle  arti  del  disegno .  Ma  ab- 
battutosi quivi  con  Marcello  Provengale  eccellente 
fnaestro  di  Musaico  ,  applicassi  a  quest''  arte  con  sì 
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fdlce  successo j,  che  morto  Marcello  nel  1639.  la* 
sciando  varie  opere  imperfette  ,  il  Calandra  le  com- 
pì con  applauso  universale.  Per  la  qual  cosa  impic^ 
^ato  dipoi  in  far  di  m.usaico  nel  Vaticano^  diede 
speranza  di  superare  il  maestro .  Ciò  suscitogli  emu- 
lazione €  disturbi  non  pochi .  Se  non  che  seguitando 
(gli  a  lavorare  con  pa^ienra  _,  parve  dapprima  che 
ne  avesse  imposto  aW  invidia  :  ma  videsi  in  ap' 
presso  j  che  quel  malnato  vi^io  solito  ad  annidarsi 
nelle  anime  vili  e  perverse  covava  di  nascoso  il  ve- 
leno ,  onde  macerando  se  medesimo  ,  agende  altrui 
gravemente  :  poiché  alcuni  de'  suoi  jriù  bei  musaici 
gli  furono  arsi  in  parte  e  in  parte  rotti  e  dispersi 
con  infinito  suo  rammarico .  £'  ben  vero  però  ^  che 
i  buoni  e  savj  Professori  del  disegno  compcnsaron 
questo  danno  con  farlo  Principe  delV Accadem/ta  Ro- 
mana  di  S.  Luca .  Ma  quesi onore  non  servì  ad  altro 
che  ad  accrescere  un  titolo  al  suo  epitaffio  posto  per 
onorarne  le  ceneri  nella  Chiesa  di  S,  Maria  in  Tra- 
spontina  j  e  pubblicato  già  dal  Pascoli  nelle  sue  Vi- 
te ec.  e  pia  esattamente  da  Mgr.  Galletti  -,  che  è  il 
seguente  : 

D.  O.  M, 

Joanni .  Baptistae .  Calandrae .  Vercellen. 

Musivorum  .  Emblematum. Opifici .  Praestantiss» 

Kom.  Pictorum.  Academiae.  Principi 

Qui .  Annos .  XL.  ciré.  Vaticanam  .  Basilicam 

Operibus .  suis  .  decoravit 

Fulvia  .  Paris  .  inconsolabilis  .  uxor 

Ne  .  diu.  ab  .  eo.quera  .  dilexit.sejungeretup 

Viro,  praemortuo .  sibique  .  P. 

Obiit.xxvjj.  Octob.  Ann.  Dom.  MDCXLIV. 

Aet.  suae.LVIil. 

Vogliono  alcuni  j  che  Fulvia  Paris  donna  d'  onesto 
lignaggio  gli  fosse  data  in  mioglie  dallo  stesso  suo 
maestro  Marcello  Provengale ,  di  cui  essa  era  paren- 
te; ma  checchessia  di  ciò _,  basti  osservare^  che  Ful- 
via mostrò  con  queste  epitaffio  d'esser  degna  con- 
sorte 
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sorte  di  sì  illustre  Professore:  ai  meriti  del  quale 
a^gi ugneremo  ancora  ,  eh'  eì  si  distinse  nel  fare  ec- 
cellentemente ritratti  al  naturale;  tra' quali  insigni 
sono  ed  esposti  al  fuhhlico  quello  che  nella  Chiesa, 
di  S.  Maria  sopra  Minerva  ordinò  di  suo  fratello 
il  Card.  Uh  al  di  ni  y  e  quello  del  Bovio  nella  Chiesa, 
delle  Monache  di  S  Chiara .  Rcndon  per  ultimo  giu- 
sti^ia  al  merito  del  Calandra  il  Passeri  nelle  Vi- 
te ec.  un  autor  Francese  nel  Saggio  sulla  pittura 
a  musaico  pubblicato  in  Pangi  Vanno  1768.,  e  più 
di  tutti  il  Card.  Fu'ietti  nella  sua  opera  De  Mu- 
si vis  ec.  stampata  in  Roma  nel  1752. 

Gio.  Ballista  Rìcci  nacque  in  Novara  circa 
fanno  154$.,.  dacché  sì  fa  d'anni  75.  morto  nel 
tò20  Allettato  egli  dalla  fama  di  Sisto  V. ,,  che 
coir  opere  sue  grandiose  aveva  a  se  rivolto  lo  sguar- 
do d'  ognuno  j,  recossi  a  Roma  ^  ove  conosciutisi  i  ta' 
lenti  di  lui  nella  pittura j  fu  impiegato  ad  ornare 
le  scale  del  PalaT^-^o  Lateranense  ^  la  Scala  Santa  ^ 
€  quelle  della  magnifica  Biblioteca  Vaticana  j  nelle 
quali  opere  portatosi  egli  valorosamente.,  fu  dal  Pa- 
pa dichiarato  soprintendente  alle  altre  pitture  da 
esso  ordinate  in  varj  Palaci  Pontificj .  Così  il  Ba- 
glioni  nelle  sue  Vite  ec.  j  che  fa  €\iandio  il  catalo- 
go delle  opere  più  rilevanti  fatte  dal  Ricci  in  Ro- 
ma ,  <:aratteriiiandolo  per  uomo  onorato  e  amico 
sincero  di  coloro  che  professavano  l'arte  sua  :  la  qual 
virtù  merita  d"" esser  tanto  più  commendata.,  quanto 
è  più  rara  ed  opposta  a  queW  antico  proverbio  :  Fi- 
guUiS  figulum  odit.  Secondo  il  Cotta  «^Z  Museo  ec» 
è  di  questo  insigne  uomo  la  famosa  tavola  stampata 
in  Roma  presso  Gio:  Giacomo  Rossi  ^  rappresentan- 
te la  caduta  di  Lucifero  ,  mentre  osserva  che  nello 
scudetto  appostovi  si  Icggon  queste  parole:  Ex  stu- 
dio &c  inventione  Johannis  Baptistae  Riccii  No- 
v=iriensis.  Traile  opere  dello  stesso  hanno  fama  di 
n:igliori  quelle  eh' ei  fece  in  S.  Maria  Maggiore  ^ 
alla  frinita  de^  Pellegrini.,  alla  Vaticana,  e  a 
S.  Gio:  Laterano  ;  ove  specialmente  dipinse  in  con- 

cor- 
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corren\i  d*  altri  la  seconda  storia  grande  eh'' è  sul 
muro  trasversale  a  man  destra;  e  vi  si  vede  espres- 
so S-  Silvestro  consecrante  quella  Basilica  alla  prc" 
sern^j  di  Costantino  Magno.  V  autore  sì  mostra  in 
essa  maggior  di  se  medesimo  ,  non  che  delle  altre 
epere  sue.  Finalmente  carico  d'anni  quasi  col  pen- 
nello in  mano  finì  la  vita  compianto  da  tutti  co-^ 
loro  che  n*  ebber  conoscenza  li  suo  ntratto  fu  in 
benemerenza  collocato  nelV  insigne  Accadi  mia  di 
S.  Luca  in  Roma^  ov' ei  passò  i  migliori  suoi  anni, 
E  ciò  basti  per  ora  delle  Notizie  degli  Artefici 
Piemontesi  :  ne  ripiglieremo  a  trattare  pia  lunga-' 
mente  nella   Prefaiione  dell'  ultimo  seguente   Tomo  . 

F.  G.  D. 


Tom,  ^.  VI- 


jOcfofiZo  dLyJyfiih&L  Aanolo  ^on(t^n?tL  òrt^  S-  Oro ùe^  cL'u I^h^n.-z i 

Vasari  To:JCpa/i-^// 
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V    1    T    A  CO 

DI  MICHELAGNOLO   (2) 
BONARROTI 

PlTrORE  SCULTORE  ED  ARCHIIETTO 
FIORENTINO  . 

MEntre  gV  industriosi  ed  egregj  spiriti   col   lu- 
me  del    famosissimo    Giotto    e    de'  seguaci 
suoi  si  sforzavano  dar  saggio    al  mondo  del   va- 

B  ij  lore, 

(1)  Quanlo  ebbi  fatto  intagliare  questo  ricratto, 
ne  mandai  una  prima  prova  con  una  mia  lettera  al 
Sig  Giampietro  Zannotti  ,  il  quale  mi  rispose  tosto 
coi  s-r-guente  sonetto  : 

Per  lo  egregio  ritratto  del    Bonarrott  pittore 
scultore   e    architetto  Fiorentino . 
/       Ecco  il  vivace  aspetto  :  eccolo  il  vero 

Mastro,  eh' Etiuria    e    tutta  Italia  onora; 
In  lui  del  gran  Delubro  ,    in  cui  s'  adora 
Pietro,  nacque  il  vastissimo  peasiero; 
In  lui    r  esempio  di  quel  Duce  aiterò, 
Che  terribil  qual' è     pi. ce   e    innamora, 
E  sculto  appar  quasi  sedente  ancora 
In  Israel    legislaror  p  iniieio; 
B  l'immigin  per  lui  del  dì  tremendo, 
Che  fìa  i'estremo  dell' uman  destino, 
N  empie  a  mirarlo   il  cuor  d'orror  ,  di  ^é\o  • 
O  effigie  illustre!  in  te  scoreo    e    comprendo 
L  alte  idee  di  Michele,   Angel  divino, 
Che  r  arti  a  ravvivar  venne  dal  celo 
Questo  sonetto  è  pregiabile  per  i  bei  pensieri  sì  bene 
espressi  ,  per  la  sodezza  e  per  la  maniera  e  'o  sp  -ito 
poetico  che  vi  si  ravvisa  ,  ma  è  piìi  dn  ammirarsi  per 
esser  fatto  da  un  uomo  di  86.  anni  .    W.ielT  F/l  d^  R. 

(2)  La  vita  di  Michelagnolo  fa  scritta  da  Avcanio 

Con- 


IO  VITA 

lore  che  la  benignità  delle  stelle    e   la  proporilo- 
nata  niietione  degli  umoii  avea    dato  agi'  ingegni 

loro. 


Condivi,  che  si  prefessa  pittore,  con  questo  titolo: 
Vita  di  Micbelagmlo  Bonarroti  rflccolta  per  Ascanio 
Condivi  dalla  Eipa  Tratisone  .  in  Ro?na  appresso  An- 
tonio Biado  sfa^npatore  Camerale  MLLUl.  alli  \6.  di 
Luglio  IO  4  piccolo  di  pag.  50  compresa  la  dedicato- 
ria e  la  prefazione  Questo  libro  è  posto  nel  catalo- 
go de' libri  rari  dal  Beyero  ;  ma  non  turti  i  libri  rari 
sono  eccelienti  .  Alcuni  sono  rari ,  perchè  essendo  sta- 
ti trascurati  come  di  p^ca  stima,  sor.o  andati  in  di- 
menticanza .  Pv  crebb'  essere  che  tale  fosse  la  detta  vi- 
ta ,  perchè  già  l'aveva  scritta  il  Vasari  e  stampata 
nel  1550  ,  e  poi,  accresciutala  notabilissimamente,  da* 
ta  fuori  nel  1568  ,  cioè  5.  arni  dopo  la  morte  di  Mi- 
chebgnoloy  dove  che  la  vita  del  Condivi  termina  lo. 
anni  avanti  la  sua  morte;  il  che  la  rende  mancante  . 
Ino'.tre  il  Vasari  avrà  altra  intrinsechezza  e  familia- 
rità col  Bonarroti,  che  non  avi;a  il  Condivi,  ed  altra 
perizia  delle  atti  del  disegno  ,  come  si  scorge  da'suoi 
scritti  e  dal!*  immensità  prodigiosa  dp^le  sue  pitture 
e  dalla  stupenda  bellezza  delle  sue  fabbriche  ;  dove 
del  Condivi  non  solo  non  ho  visto,  ma  neppure  ho 
sentito  nominare  alcuna  sua  opera  ;  e  la  ragione  di 
ciò  si  ricava  da  quel  che  scrive  di  lui  i'  Vasari  in 
q»esta  vita  più  a  basso:  Ascanio  dalla  Ripa  Transo- 
fte  durava  O'an  Jatt^a ,  ma  mai  non  se  ve  vide  il 
frutto  ìie  in  opere  ne  in  disegni  ;  con  quel  che  segue  . 
Tralascio  la  diversità  dello  stile  ,  che  non  è  compara- 
bile con  quello  del  Vasari  .  Tuttavia  questa  vira  del 
Condivi  per  la  sua  rarità  indusse  il  celebre  Proposto 
Anton  Francesco  Gori  a  ristamparla  in  Firenze  per 
Gaetano  Aibizini  nel  JI46.  in  foglio,  con  aggiungervi 
per  renderla  meno  mancante  le  note  di  varj  lette- 
rati, cioè  di  Girolamo  Ticciati  scultore  e  architetto 
Fiorentino,  dell' eruditissimo  Sig.  Pietro  Mari' tre, 
del  Sig  Domenico  Manni  noto  per  moire  sue  opere» 
dello  stesso  Gori  ,  e  del  famosissimo  Senstor  Bonar- 
roti.  So  che  il  Gori  l'esalta  fino  al  cielo  nella  prefa- 
zione posta  avanti  alla  sua  edizione  ;  ma  se  sì  esami- 
neranno qutlie  sue  lodi ,  si  vedrà  che  convengono  più 
al  Vasari  .  Ad  alcuni  poi  è  sembrato  ciie  si  debba 
prestar  più  fede  alla  vita   del    Condivi,    dicendo    che 

fu 
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loro ,  e  desidtrosi  d' imitare  con  T  eccellenza  deU" 
arte  la  grandezza  della  natura,  per    venire  il  più 
che    potevano    a   quella    somma    cognizione    che 
molti  chiamano  intelligenza    universalmente,    an- 
cora che  indarno  si  affaticavano,  il  benignissimo 
Rettore  del  Cielo    volse  clemente    gli    occhi    alla 
terra,  e  vcdata  la  vana  infinità  di    tante  fatiche, 
gli  ardentissimi  studj  senza  alcun  frutto,  e  l'opi- 
nione prosuntuoi;a  degli  uomini  assai  più  lontana 
dal  vero  che  le  tenebre  dalla   luce ,    per    cavarci 
di  tanti    errori    si  dispose  mandare    in    terra  uno     Son^rreti 
spirito,    che    universalmente    in    ciascheduna  arie  ''"'"   f/" 
e  in  ogni  protessione  tosse  abile,  operando  per  se  ;,^^  uet»» 
solo  ,  a  mostrare  che  cosa  sia  la  perfezione   dell' 
arte  del  disegno  nel  lineare  ^  dintornare^  ombra- 
re,   e    lumeggiare   per   dar  rilievo  alle  cose  della 
pittura,  e  con  retto  giudizio  operare  nella  scultu- 

15    iij  ra, 

fa  scritta  sotto  gli  occhi  di  Allchelagnolo;  ma  non  so 
donde  si  ricavino  questa  parricclarità  .  Se  f'"=rse  dicono 
questo,  perché  fu  compilata  quando  Michelagnolo  era 
vivo,  lo  sttsso  'ìe'[^uì  a  quella  del  Vasari  della  prima 
edizione,  che  fu  fatta  nel  1550, ,  cioè  circa  a  14  anni 
prima  della  sua  morte,  se  perchè  il  Condivi  fu  suo 
scolare  tale  fu  anclu*  il  Vasari  e  molto  più  confiden- 
te ,  come  si  raccoglie  dal  canegìjio  ch'ebbero  insie- 
me; oltre  l'esser  paesani,  cioè  ambedue  Toscani  ,e  il 
Boaarroti  nato  in  Casentino,  che  è  nel  distretto  e  nel- 
la diocesi  d'Arezzo  patria  del  Vasaii .  Annibil  Caro 
in  una  lettera  scritta  il  dì  20.  d'Agosto  del  1553.  a 
Mess  Antonio  Gallo  che  è  la  pi.del  Tom-IlLdelle 
Pittoriche  ,  dice  di  aver  taròato  a  scriverla  tanto  che 
cscisse  alla  luce,  la  vita  di  iMichela^noIo;  e  dall'anno 
si  vede  che  intende  di  quella  de)  Condivi  ,  con  la 
quale  octesse  scusare  detto  Michel:ii?nolo  presso  il  Du- 
ca d'Urbino;  ma  meglio  T  avrebb  -scusato  con  que- 
sta del  Vasari  .  La  dedicò  il  Condivi  a  Giulio  III, 
nell'anno  terzo  del  suo  pontificato.  Dice  d'av-er  fat- 
ta anche  una  raccolta  de' preceTri  dell'arte  udiri  da 
Michelagnolo  e  promette  dì  pubblicarla,  ma  non  ne 
fece  altro.  In  queste  note  si  riporterà  rutto  quel  che 
si  trova  in  quella  vita,  che  il  Vasari  ha  tralasciato  . 
iV.  4eW  Ed,  di  R. 
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tura,  e  rendere  le  abitazioni  comode  e  sicure  i' 
sane,  allegre  ,  proporzionate,  e  ricche  di  varj  or- 
namenti ucir architettura  .  Volle  oltra  ciò  accom- 
pagnarlo della  vera  filosofia  morale  -^on  1'  orna- 
Fu  dttfltf  mento  della  dolce  poesia,  acciocché  il  mondo  lo 
<f/  vi>„4U  eleggesse  e  ammirasse  per  suo  singolarissimo  spec- 
chio  nella  vita  ,  nell  opere  ,  nella  santità  de  co- 
stumi ,  e  in  tutte  1'  azioni  umane  ,  e  perchè  da 
noi  piuttosto  celeste  che  terrena  cosa  si  nominas- 
se :  e  perchè  vide  che  nelle  azioni  di  tali  eserci- 
zj  e  in  queste  arti  singolarissime  ,  cioè  nella  pit- 
tura nella  scultura  e  neli'  architettura  gì'  inge- 
gni Toscani  sempre  sono  stati  fra  gli  altri  som- 
mamente elevati  e  grandi ,  per  es.-er  eglino  molto 
osservanti  alle  fatiche  e  agii  studj  di  tutte  le  fa- 
coltà sopra  qu:'si>r'-,glia  gente  d  Italia  ,  volle  dar- 
gli Fiorenza  dignissima  fra  l'altre  Città  per  pa- 
tria ,  per  colmare  alfine  la  perfezione  in  lei  me- 
ritamente di  tutte  le  virtù  per  mezzo  d*  un  suo 
Cittadino. 

Nacque  dunque  un  figliuolo  sotto  fatale  e  fe- 
lice stella  nel    Casentino   (i)    di    onesta    e   nobii 
DI  ffuenn  donna  l'anno  1474.  a  Lodovico    di    Lionardo  Bo-r 
pm^AfiAd;   narroti  Simoni  disceso,  secondo  che  si   dice,  della 
scen.'t'ite     nobilissima    e  antichissima    famiglia   de'  conti     di 
t'iCrtSLT  Canossa  (2);  al  i^uale  Lodovico,    essendo  Pode- 
stà 

(1)  Nacque  Michelagnolo  nel  castello  di  Caprese, 
e  non  in  Ch  usi  ,  come  dice  alcuno.  11  Condivi  e  il 
Va.sari,  che  dicon  Mercurio  e  Venere  nella  casa  di  Gio- 
ve ,  seguono  le  follie  di  quei  tempi  ne'quali  si  credeva 
piià  d'ora  alla  marta  astrolcgia  II  Condivi  dice  che 
nacque  in  lunedì  4.  oie  innanzi  giorno,  e  il  Vasari 
dice  in  domenica  a  8,  ore  di  notte  ,  che  vale  lo  stes- 
so.  Nota  del f  Ed.  di  R. 

(2)  Il  Condivi  discorre  molto  de'Conti  di  Canos- 
sa e  della  famiglia  di  Michelangelo,  Più  saviamente 
ha  fatto  il  Vasari  ,  che  si  è  contentato  d'  accennare 
questa  discendenza  sulla  fede  altrui  con  queste  paro- 
le; secondo  che  si  dice.  11  Senator  Bonarroti  informa- 

tissimo 
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sta  queir  anno  del  Castello  di  Chiusi  e  Caprese 
vicino  al  sasso  della  Vernia,  dove  S.Francesco  ri- 
cevè le  Stimmate,  diocesi  Aretina,  nacque,  dico, uii 
figliuolo  il  sesto  dì  di  Marzo  la  domenica  intorno 
alle  otto  ore  di  notte,  al  quale  pose  nome  Miche- 
lagnolo;  perchè  non  pensando  più  oltre,  spirato 
da  un  che  di  sopra  volle  inferire^  costui  essere  co- 
sa celeste  e  divina  oltre  all'uso  mortale,  come  si 
vide  poi  nelle  figure  della   natività  .  sua,    avendo 

B  iiij  Mer- 

tissimo  d'  ogni  sorca  d'  antichità  ,    parando    deìla    di- 
scendenza della  sua  nobilissima    famiglia    da'  suddetti 
Conci  si  riparta  al  Condivi    e    al  Moreri  senza    impe- 
gnarsi a  nulla.  Pure  si  può  vedere  Vincenzio  Borghi* 
ni  e  Francesco  Bocchi  e  l'  eruditissimo  Signor  Dome- 
nico Manni  al  Sigillo  a^.  del  Tom. XV.  che  accennano 
questa  discendenza  /  e  più  chiaramente  il  Varchi  nell' 
Orazione  recitata  nelle  sue  esequie  ,  dicendo  nel  par- 
lar di  Michelagnolo  :  Lodf'vico  suo  padre,  il  quale  em 
dalV  antichissima    e    nobilissima  famiglia    de^  Conti  di 
Canossa  disceso  .    Lodovico    padre    di   MichelagOvolo  fu 
Potestà  e  Commissario  ,  dignicà  più  distinta  e  di  mag- 
giore autorità  .  Dirò  anche  che  la  madre  di   Michela* 
gnolo  fu  Francesca  figlia  di  Neri  di  Miniato    del  Se- 
ra e  di   Maria  Bonda  Rucellai  -,  ed  ebbe  9.  compari  al 
suo  battesimo  seguito  in  Caprese/  il    che    si  trova  in 
Un  libro  di  ricordi  di  Lodovico  suo  padre  .  Ma  la  so- 
la famiglia  Simoni,  donde  certamente  i^iscendeva  quel- 
la de' Bonarroti ,  era  nobile  assai  e  assai  antica/  onde 
si  vede  la  malignità  di  Baccio  Bandinelli",  che  fu  sem- 
pre invidioso  e  nemico  del  Bonarroti  ,  in  quelle  paro- 
le della  lettera  che  è  nel  Tom.  I.  delle    Pittoriche  z 
cart.   70.    ove    dice  :    //   magnifco    Lorenzo  (  Medici  ) 
solo  per  vedere  il  Botiarroto  fanciullo  che  si  faceva  va' 
lente  ,  dette  lo  stato  al  suo  padre    e    lo  fece  de*  nobili 
magistrati ,  posto  cb^  egli  uscisse  di  contado    ignorante 
e  senza  alcuna  virtù  .  La  calunnia  del  Bandinelli  con- 
verte in  disonore  quello  che  è  onore  per  Michelagno- 
lo, cioè  l'esser  nato  in  contado,   poiché  appunto  per 
esser  nato  in  Caprese,  dove  suo    padre  era  Commissa- 
rio, mostra  che  era  nobile.    Veggasi    la    nota    2    del 
Sig.  Manni  alla  vita  del  Condivi,  dove  riporta  alcune 
onorificenze  ch'ebbe  la  famiglia  Bonarroti,    La  f^ .ani- 
glia  de' Bonarroti  ha  goduto  undici  volte  i  primi  gna- 
xi  della  Repubblica  Fiorentina  .  /V.  dell  Ed.  di  R' 
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Mercurio  e  Venere  in  seconda   nella  casa  dì  Gio- 
ve con  aspetto   benigno  ricevuto;   il  che  mostra- 
va che  si  doveva  vedere  ne'  fatti   di    costui     per 
arte  di  mano    e   d'  ingegno    opere     maravigliose 
e  stupende.   Finito  T  ufizio  della  Podesteria ,  Lo- 
dovico  se  ne  tornò  a  Fiorenza  ,   e    nella   villa    dì 
Settignano  vicino   alla  Città  tre  miglia  ,  dove   egli 
aveva  un  podere  de' suoi  passati  ,    il  qual    luogo 
è  copioso  di    sassi    e   per   tutto  pieno   di  cave  di 
macigni     che  son   lavorati  di    continovo  da    scar- 
peliini  e  scultori  che  nascono  in    quel    luogo    la 
maggior  parte,     fu    dato    da     Lodovico    Michela- 
gn  lo  a    balia   in   quella  villa    alla  moglie    d'  uno 
scaipelino;    onde    Micheìagnolo    ragionando    col 
Vasari  una  volta  per  ischerzo  disse:   Giorgio,  s'i* 
ho    nulla    di  buono    nell'ingegno,  egli  .è   venuto 
dal  nascere  nella  sottilità  dell'aria  del  vostio  pae- 
se d'Arezzo;  così  come  anche  tirai  dal  latte  della 
mia  balia  gli   scarpe.li   e '1   mazzuolo ,  con    che  io 
£o  le  figure.  Crebbe  col  tempo  in  figliuoli   assai 
Lodovico,   ed  essendo  male  agiato    e    con   poche 
entrate,  andò  accomodando    all'arte  della  lana   e 
seta  i  figliuoli,  e  Michelagnoio,   che  era  già  cre- 
sciuto,   fu   posto  con  maestro  Francesco    da    tur- 
bino alla  scuola  di  grammatica  :    e  perchè  V  inge- 
gno suo   lo  tirava    al    dilettarsi   del   disegno,   tut- 
to il    tempo  che  poteva    mettere     di    nascoso    lo 
/«   ver'  d»  consumava  nel    disegnare  ^    essendo   perciò    e    dal 
AttenHet     padre  e  da' suoi   maggiori   gridato   e   talvolta  bat- 
^/'■'^^^'j"'^'*^  luto ,  stimando   forse    che    lo   attendere    a   quella 
tiisegno        virtù  non  conosciuta    da  loro  fusse  cosa    bassa    e 
non  degna    della  antica  casa  loro  .    Aveva  in  que- 
sto tempo  pieso   Michelagnoio  amicizia  con   Fran» 
Amico  df/ QQsco  Gì  nacci,  il  quale  anch' egli  giovane  si  era 
Titat"/"  P^''^°   appresso  a    Domenico    del    Grillandajo    per 
àe:Gr'ii,'.n    imparare  l'arte  della  p'ttura;    laddove   amando    il 
daj,  Granacci   Michelagnoio  e    vedutolo    molto  atto  al 

disegno   lo    serviva   giornalmente     de'  disegni   del 
Grillandajo ,  il  quale  era  allora   reputato  non  so- 
lo 
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Io  in  Fiorenza,  m^  per  rutta  Italia  de'  ir.igliorl 
mae<;tri  che  ci  fossero .  Per  lo  che  crescendo  gior- 
naiinente  più  il  desiderio  di  fare  a  Vichelagno- 
lo,  e  Lodovico  non  potendo  diviate  che  il  gio- 
vane al  disegno  non  attendesse  j  e  che  non  ci  era 
rimedio,  si  risolvè  per  cavarne  qualche  frutto  e 
perchè  egli  imparasse  quella  virtù,  consigi  ato 
da  amici  ,  di  acconciarlo  con  Domenico  Grillan- 
dajo .  Aveva  Michelagnolo  ,  quando  si  acconciò 
all'arte  con  Domenico  ,  14  anni;  e  perchè  chi  I\a 
scritto  la  vita  sua  (i)  dopo  l'anno  1550. ,  che  io 
gerissi  queste  Vite  la  piima  volta,  dicendo  che 
alcuni  per  non  averlo  praticato  n'  han  detto  co- 
se che  mai  non  furono ,  e  lassatone  di  molte 
che  son  degne  d'  e<?ser  notate  ,  e  particolarmen- 
te  tocco  questo  passo,  tassando  Domenico  d' in- 
viHiosetto,  né  che  porgesse  mai  aiuto  alcuno  a 
Michelagnolo  (2)  ^  il  che  si  vide  esser  falso,  pò-, 

tendosi 

(1)  Quefti  è  Ascanio  Condivi  sudderto.  Il  ig  Mii- 
riette  eruditissimo  neUe  bilie  arti  e  giudiziosi*  imo 
Scrittore  nelle  note  alla  vita  del  Condivi  ristampata 
in  Firenze  ,  come  si  è  detto  ,  pretende  che  abbia  ra- 
gione il  Condivi  e  il  torto  il  Vasari  .  Tuttavia  a  m« 
la  cosa  riman  dubbia     N   dell'  fV    tiì  Rowa 

(2)  Riflette  giudiziosr.rnente  il  Sig  Mariette  ,  che 
le  parole,  che  porta  qui  il  Vasari  del  p  dre  di  Michel- 
agnolo,  non  provano  che  Domenico  (ìiilland  jo  non 
potesse  esser  geloso  e  non  lo  fosse  degli  avanzamenti 
di  questo  giovane  >  quantunque  gli  desse  (;gni  anno 
per  pagamento  quei  fanti  fiorini  che  gli  aveva  pro- 
messi .  Se  non  fesse  stato  così ,  non  avrebbe  Michel- 
agnolo  comportato  che  il  Condivi,  che  scrisse  sotto  i 
suoi  occhi,  .'jvesse  calunniato  il  suo  maestro  senza 
prò,  né  il  Varchi  1' arebbe  inserito  nella  sua  O  >zio- 
Jie  udita  probabilmente  da  alcuno  de"  figliuoli  di  Do- 
menico. Non  nomina  il  Vasari  altri  che  Domenico 
e  David  Griilandaj  per  maestri  di  Michelagnolo;  ma 
il  Varchi  nella  detta  Orazione  aggiunge  Benedetto 
altro  fratello  di  Domenico  ,  e  dice  ancora  che  il  pa- 
dre e  gli  zii  del  Bonarroti  non  volevano  a  patto  ai- 
cano  che  egli  attendesse  olla  pittura,  onde  per  que- 
sto 
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tendosi  vedere  per  una  scritta  di  mano  di  Lodo- 
vico padre  di  Michelagnolo  scritto  sopra  i  libri 
di  Domenico j  il  qual  libro  è  appresso  oggi  agli 
eredi  suoi  che  dice  così  :  j,  1488.  Ricordo  que- 
„  sto  dì  primo  d'Aprile,  come  io  Lodovico  di 
„  Lionardo  di  Bonarrota  acconcio  Michelagnolo 
„  mio  figliuolo  con  Domenico  e  David  di  Tom- 
,,  maso  di  Currado  per  anni  tre  prossimi  avve- 
„  nire  con  questi  patti  e  modi ,  che  il  detto  Mi- 
„  chelagnolo  debba  stare  con  i  sopraddetti  detto 
„  tempo  a  imparare  a  dipignere  e  a  fare  detto 
„  essercizio  e  ciò  i  sopraddetti  gli  comanderan- 
„  no,  e  detti  Domenico  e  David  gli  debbon  da- 
„  re  in  questi  tre  anni  fiorini  ventiquattro  di 
Patti  rei  »,  Suggello  (i);  e  il  primo  anno  fiorini  seì^  il  ^e- 
Griiiandajo  ^,  condo  aunuo  fiorini  otto,  il  terzo  fiorini  dieci 
,,  in  tutta  la  somma  di  lire  96.  ,,  :  e  appresso  vi  è 
sotto  questo  ricordo  o  questa  partita  scritta  pur 
di  mano  di  Lodovico;  ,,  Hanne  avuto  il  soprad- 
„  detto  Michelagnolo  questo  dì  16.  d'  Aprile  fio- 
„  rini  dua  d'oro  in  oro,  ebbi  io  Lodovico  di  Lio- 
„  nardo  suo  padre  da  lui  contanti  lire  12.  12.,,. 
Queste  partite  ho  copiate  io  dal  proprio  libro  per 
mostrare  che  tutto  quel  che  si  scrisse  allora  e 
che  si  scriverà  al  presente  è  la  verità,  né  so  che 
nessuno  l' abbia  più  praticato  di  me ,  e  che  gli 
sia  stato  più  amico  e  servitore  fedele,  come  n'è 
jntimA    «'testimonio  fino  chi  noi  sa;   ne    credo    che    ci  sia 

micizi^  (lei  V  .  ,. 

v.ìiari  col  nessuno  che  possa  mostrare    maggior    numero  di 
honarroti.  lettere  scritte  da  lui  proprio,    né  con  più  affetto 

eh' 

sto  lo  sgridarono  più  volte  e  lo  batterono .  11  qui  no- 
minato Benedetto  fu  il  primo  marito  della  madre  del 
Varchi,  che  da  esso  fa  nominato  Benedetto,  che  fece 
poi  la  detta  Orazione  funerale  in  morte  di  esso  Mi- 
chelagnolo    N.  dell'  fid.    di   R. 

(i)  E'  notabile  che  il  maestro  pagasse  il  salario 
allo  scolare  ;  donde  pare  che  si  possa  raccogliere  ,  che 
Michelagnolo  prima  d'entrare  ntlla  scuola  del  Gril* 
landajo  avesse  dell'  abilità  .  Nota  ec. 
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ch'egli  ha  fatto  a  me.  Ho  fatta  questa  digressio- 
ne per  fede  della  verità;" e  questo  basti  per  tut- 
to il  resto  della  sua  Vita.  Ora  torniamo  alla  sroria. 
Cresciuta  'a  virtù  e  la  persona  di  Michel- 
agnolo  di  maniera  che  Domenico  stupiva,  veden- 
dolo fare  alcune  cose  fuor  d'ordine  di  .giovane; 
perchè  gli  pareva  che  non  solo  vincesse  gli  altri 
discepoli,  dei  quali  aveva  egli  numero  grande , 
ma  che  paragonasse  molte  volte  le  cose  fatte  da 
hii  come  maestro.  Avvengachè  uno  de"*  giovani 
che  imparava  con  Domenico  avendo  ritratto  al- 
cune femmine  di  penna  vestite  dalle  cose  del  Gril- 
landajo  ,  Michelagnolo  prese  quella  carta  ,  e  con 
penila  più  grossa  ridintornò  una  di  quelle  femmi- 
ne di  nuovi  lineamenti  nella  maniera  che  avrebbe 
avutr)  a  stare  ,  perchè  istesse  perfettamente.,  che 
è  cosa  mirabile  a  vedere  la  differenza  delle  due 
maniere,  e  la  bontà  e  giudizio  d'un  giovanetto 
cosi  animoso  e  fiero  ,  che  gli  bastasse  l' animo  Correfrge  le 
correggere  le  cose  del   suo  maestro  (i).    Questa  "*'^^''''' ^••" 

car- 

(i)  Quef\'  azione  mcftra  1*  eccellenza  miracolosa 
dell*  inge}4()o  del  Bonurroti ,  ma  non  si  può  negare 
che  non  t'ode  un  ardire  insolente  ,  e  che  non  potefTe 
cagionare  tri  lui  e  il  maet^ro  del  diffapore  ,  e  perciò 
dell'  invidia  nel  Grillandajo,  il  quale  allora  non  pote- 
va avere  del  Bonarroti  quell'idea  sublime  ,  che  di  esso 
abbiamo  ora  noi .  E  in  tftetto  il  Condivi  nella  vita 
del  Bonarroti  .<5.  5.  dice  di  Domenico;  F  i»  vere  ehbe 
nome  d'  effere  inviitosetto  ;  perciocché  non  sodamente  ver- 
so Michelagtiolo  apparve  poco  cortese  ,  ma  anco  verso  il 
fratel  proprio  ;  il  quale  egli  vivendo  andare  iniiùnzi 
e  dare  grande  speranza  di  se  flejfo ,  lo  mandò  in  Frali' 
eia  ,  no»  tanto  per  ntil  di  lui  ,  cnme  alcuni  dicevano  « 
quanto  per  restare  il  primo  di  quelV  arte  in  Firenze  . 
Del  che  ho  voluto  far  menzione,  perche  m^  e  detto -, 
che  7  figliuolo  di  Domenico  „  c}'>e  Ridolfo  ,,  suole  V  ec 
cellenza  e  divinità  di  Michelagnolo  attribuire  in  gran 
parte  alla  disciplina  del  padre ,  non  avendo  egli  poriO' 
gli  njitto  alcuno  E  ciò  si  vede  chiare  dalla  maniera 
dell'uno  e  dell  altro,  che  tono  diftanti  tra  l«r9> 
quanto  il  cielo  dalla  terra  iY.  </?//'  Ed.  di  R, 
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carta  è  op;gi  appresso  di  me  tenuta  per  reliquia  ^ 
che  l'ebbi  dal  Granacciò  per  porla  nel  iih-o  de' 
disegni  con  altri  di  suo  avuti  da  Michtlagnolo  : 
e  Tanno  1550.  che  era  a  Roma,  Giorgio  la  mo- 
strò a  Michelagnolo,  che  la  riconobbe  ed  ebbe 
caro  rivederla  j  dicendo  per  modestia ,  che  sapeva 
di  questa  arte  più  quando  egli  era  fanciullo  ,  che 
allora  che  era  vecchio  .  Ora  avvenne  che  lavo- 
rando Domenico  la  Cappella  grande  di  Santa  Ma- 
ria Novella ,  un  giorno  che  egli  era  fuori ,  si 
tnise  Michelagnolo  a  ritrarre  di  naturale  il  ponte 
con  alcuni  de-~.chi  ^  con  tutte  le  masseriiie  dell'ar- 
te ,  e  alcuni  di  que'  giovani  che  lavoravano  .  Per 
il  che  tornato  Domenico  .  e  visto  il  disegno  di  Mi- 
chelagnolo ,  disse:  Costui  ne  sa  più  di  me;  e  ri- 
mase, sbigottito  della  nuova  maniera  e  della  nuo- 
va imitazione  che  da!  giudizio  datogli  dal  cielo 
aveva  un  simil  giovane  in  età  così  tenera;  che 
in  vero  era  tanto,  quanto  più  desiderar  si  potes- 
se nella  pratica  d'uno  artefice  che  avesse  operato 
molti  anni  .  E  ciò  era,  che  tutto  il  sapere  e  po- 
tere della  grazia  era  nella  natura  esercitata  dallo 
studio  e  dall'arte;  perchè  in  Michelagnolo  face- 
va ogni  dì  frutti  più  divini,  come  apertamente 
cominciò  a  dimostrarsi  nel  ritratto  eh' e' fece  di 
una  carta  di  Martino  Tedesco  stampata  ,  che  gli 
ietie  nome  grandissimo  (i)  ;  imperocché  essendo 

venu- 

(i)  La  calta,  che  il  Bonarrott  contraffece  ,  è  òì 
Mattino  Tedesco,  come  dice  il  Vasari,  e  non  d'Olan- 
da ,  come  scrifTe  il  Condivi  .  Fu  pittore  molto  ftima- 
to  nt'  suoi  tempi.  Ma  il  Sig.  Alarietre  nelle  note  da 
lui  fitte  alla  vita  scritta  dil  Condivi  aggiunge,  che 
(1  chiamava  Martino  Sclioen,  che  usava  la  marca  M  -|  S. 
Dall'  altro  canto  io  trovo  che  il  Vasari  nel  principio 
della  vita  di  Marcantonio  fa  menzione  d'un  Martino, 
che  in  Anversa  era  tenuto  eccellente  pittore  ,  che  in- 
tagliò molte  carte  con  questa  cifra  M.  C.  la  quale  ci- 
fra usò  Martino  de  Cief  e  la  quale  viene  spiegata 
«lai   Padre  Orlandi  :    Martinus  Clevensis   Augustnuus  ; 

co- 


DI  MICHELAGNOLO  BONARROTI.      29 
venuta  allora    in    Fioreuza  una   storia    del    detto 
Martino,  quando  i    diavoli  battono  Sant'Antonio, 
stampata  in  rame,  Michelagnolo  la  ritrasse  di  pen- 
na 

come  fi  può  vedére  nelle  mìe  Note  nel  Tom  Vlf. 
a  care  132.  .  Il  Vasari  ajrribuisce  a  quefto  Mar- 
tino d'Anversa  la  qui  nominata  carta  di  S.  Antrnio, 
la  quale  ho  riscontrato,  con  molte  altre  dtllo  lìcfib 
autore,  nella  Raccolra  di  ftampe  della  libreria  Corft- 
ni  ,  nelle  quali  ftampe  ho  veduto  quefta  cifra  M  t  S, 
e  nou  quella  ,  che  dtce  i)  Vasari ,  ma  può  efTere  che 
fia  errc.te  di  ftampa  trr.  ^l' innumerabili  ,  che  sono  an- 
che utUa  eil'zione  de' Giunti  .  Può  anche  eflVre  ,  che 
in  alcune  (lampe  fia  la  marca  ÌVI.  C.  ma  che  (I  deb- 
ba interpreta rr  Mai'tìuus  Cnlenhachius  ,  dicendo  Gio- 
vacchino  Sandiari  rella  >U3  Ac.uiemia  piéfura  (lam- 
pata  in  Norimberga  nel  1683  in  frvgìio  nti  libr.  3. 
part  2.  cap.  2  num.  \\  :  Maytìims  Schocmus  ■,  quiCa' 
leubiìchi'  in  luce^/j  editus  LoljhaTti  deindt"  ìareui  jtxit . 
A  qucfto  Ma-tino  atcribu  ce  il  medelinio  SandrarC 
la  carta  di  S  Antonio  .  che  dice  effere  (lata  ricopia- 
ta dal  Bonarroti  Racconta  ancora  .  come  l'anno  14S6. 
Alberto  Duro  andò  a  trovarlo  per  metterfi  setto  di 
lui  ad  impalare  l'arte,  ma  che  in  quell'anno  Marti- 
no morì  ,  il  quale  era  ftato  molto  amico  di  Pietro 
Perugino.  Con  tutra  la  {>;ma  ch'ebbe  Martino  e 
le  notizie,  e  l'opere  ch'abbiamo  di  lui,  u^W  Ahece- 
darìo  Pittorico  non  se  ne  fa  memoria  né  tra'  pittori 
né  tri  gi' intagliatori .  Anzi  vi  fi  spiega  la  sua  mar- 
ca M  a  S.  nella  tavola  A.  n.  39  così  :  Martino  de  Se' 
cu  'li  Reir.erfìolaeu.  Segnava  ancora  le  sue  (lampe  con 
questa  marca  M  4-  S.  Quando  il  Baldinuccl  nella  pre- 
fazione al  cominciamcnto  e  progrefib  dell'arre  dell* 
intagliare  scrive:  Nel  I490.  partorì  la  Germania  il 
Tedesco,  credo  che  intenda  di  quello  Martino,  Il 
medefimo  B:ildinucci  non  parla  d'  alcuno  intagliatore 
più  ?ntico  d  Alberto  Duro  fuori  d'  Italia  ,  benché  ce 
ne  furono.  Solamente  nel  titolo  della  vita  d'Alberto 
dice  ,  che  Alberto  fu  scolare  di  Buonmartino  .  Chi  sa 
che  quelli  non  fin  Martino  Schoen  ,  perchè  lo  &t^o 
■  Ahecedario  nella  spiegazione  delle  cifre  esprefie  con 
lertere  spiega  l'ultima  cifra  addotta  di  sopra  così: 
Martino  de  Sesti  0  Schovio  ,  da  alcuni  detto  il  Buon' 
martino ,  e  maejìro  d'  Alberto  Duro  .  insomma  mi  pare 

di 
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iia  di  maniera ,  che  non  era  cono<;ciuta ,  e  quella 
medesima  con  i  colori  dipinge  ^  dove  per  contraf- 
fare alcune  strane  forme  di  diavoli  andava  a 
comprare  pesci  che  avevano  scaglie  bizzarre  di 
colori ,  e  quivi  dimostrò  in  questa  cosa  tanto  va- 
lore ,  eh' e' ne  acquistò  e  credito  e  nf  me  .  Con- 
traffece ancora  carte  di  mano  di  varj  maestri  vec- 
chi tanto  simili,  che  non  si  conoscevano  ;  perchè 
tìgnendole  e  invecchiandole  col  fumo  e  con  va- 
rie cose,  in  modo  le  insudiciava,  che  elle  pare- 
vano vecchie,  e  paragonatele  con  la  propria,  non 
si  conosceva  T  una  dall'altra;  né  lo  faceva  per 
altro ,  se  non  per  avere  le  proprie  di  mano  di  co- 
loro col  dargli  le  ritratte,  che  egli  per  l'eccellen- 
za deir  arte  ammirava  e  cercava  di  passarli  nel 
fare  ;  onde  n'  acquistò  grandissimo  nome .  Teneva 

in 

di  vedere  in  quella  cosa  dell'  Imbroglio,  come  parve 
anche  al  Varchi  ,  il  quale  benché  lasciafTe  la  cesa  in 
dubbio ,  tuttavia  si  discoftò  in  ogni  modo  dai  vero , 
dicendo  a  e.  13.  Ritrajfe  di  penna  da  una  caria  fiùm- 
paia  itt  rame  di  mano,  chi  dice  d*  Alberto  Duro  e 
chi  di  Martino  d'  Olanda ,  la  ftoria  di  S  Auto.iio . 
Sembra  che  Michelagn&lo  copiafTe  in  penna  sulla 
carta  quella  (lampa  dal  racconto  cht;  ne  fanno  gli 
autori  ,  ma  fu  colorita  ,  altrimenti  non  occorreva  cer- 
care delle  scaglie  de' pesci  bizzarre  di  colori,  come 
dice  il  Vasari  e  il  Varchi  ,  il  quale  eziandio  soggiun- 
ge ,  che  il  Grillandajo  fi  vantav^a  cotale  tavola  eflere 
uscita  della  bottego  di  lui  .  Con  quefta  occasione  vo- 
glio qui  riportare  un  fatto  del  tutte  fimile  narrato 
dal  solo  Varchi,  valendomi  delle  sue  parole:  ,.  Eflen- 
dogli  (lata  darà  una  teda  in  una  tavola  ,  perche  egli 
la  dovefTe  ritrarre,  la  fece  tanto  somigliante,  anzi  la 
medefima  ,  che  egli  non  quella  che  gli  era  (lata  da- 
ta ,  ma  quella  che  egli  aveva  c.ntraffatta  rendendo, 
non  fu  alcuno,  né  il  padrone  ifteflb,  che  di  ciò  s' ac- 
eorgtlTe,*  anzi  avendo  egli  poco  apprefTo  quefta  piace- 
vole ingegnofiflrma  burla  ad  alcuni  suoi  amici  sco-. 
perto,non  era  creduta,  né  i  pittori  iileflì  chiamati 
a  vedere  questa  maraviglia  seppero  mai,  per  diligen- 
za che  vi  metteflero,  discernere  qua!  fusse  la  pro- 
pria ,  e  quale  la  ritratta, ,•  N.  dell'  td.  di  R. 
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in  quel  tempo  il  Magnifico  Lorenzo  de'  Me- 
dici nel  suo  giardino  in  sulla  piazza  di  San 
Marco  Bertoldo  scultore,  non  tanto  per  custode  o 
guardiano  di  molte  belle  anticaglie  ,  che  in  quel- 
lo aveva  ragunate  e  raccolte  con  grande  spesa, 
quanto  perchè  desiderando  egli  sommamente  di 
creare  una  scuola  di  pittori  e  di  scultori  eccel- 
lenti ,  voleva  che  elli  avessero  per  guida  e  per 
capo  il  sopraddetto  Bertoldo,  che  era  discepolo  di 
Donato  ;  e  ancoraché  e'  fusse  sì  vecchio  ,  che  non 
potesse  più  operare ,  era  nientedimanco  maestro 
molto  pratico  e  molto  reputato ,  non  solo  per  ave- 
re diligentissimamente  rinettato  il  getto  de'pergami 
di  Donato  suo  maestro ,  ma  per  molti  getti  ancora 
che  egli  aveva  fatti  di  bronzo  di  battaglie  e  di  alcu- 
ne altre  cose  piccole  ,  nelmagisterio  delle  quali  non 
si  trovava  allora  in  Fiorenza  chi  lo  avanzasse. 
Dolendosi  adunque  Lorenzo ,  che  amor  grandissi- 
mo portava  alla  pittura  e  alla  scultura  ,  che  ne' 
suoi  tempi  non  si  trovassero  scultori  celebrati  e 
nobili  ,  come  si  trovavano  molti  pittori  di  gran- 
dissimo pregio  e  fama  ,  deliberò  ,  come  io  dissi , 
di  fare  una  scuola  ;  e  per  questo  chiese  a  Dome- 
nico Grillandaj  ,  che  se  in  bottega  sua  avesse  de' 
suoi  giovani  che  inclinati  fossero  a  ciò  ,  gì'  in- 
viasse al  giardino  ,  dove  egli  desiderava  di  eser- 
citargli e  creargli  in  una  maniera  ,  che  onorasse 
se  e  lui  e  la  Città  sua .  Laonde  da  Domenico 
gli  furono  per  ottimi  giovani  dati  fra  gli  altri 
Michelagnolo  e  Francesco  Granacci  .  Per  il  che 
andando  eglino  al  giardino  ,  vi  trovarono  che  il 
Torrigiano  giovane  de'  Torrigiani  lavorava  di  ter- 
ra certe  figure  tonde,  che  da  Bertoldo  gli  erano 
state  date.  Michelagnolo  vedendo  questo,  per  emu- 
lazione alcune  ne  fece;  dove  Lorenzo  vedendogli 
sì  bello  spirito,  lo  tenne  sempre  in  molta  aspetta- 
zione ;  ed  egli  inanimito  dopo  alcuni  giorni  si 
mise  a  contraifare  con  un  pezzo  di  marmo  una  te- 
sta 
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Tefla  d'  sta  che  v'  era  d'  un  Fauno  vecchio  antico  (i)  o 
F.JKK».  grinzo  ,  che  era  gu  ista  nel  naso,  e  nella  bocca 
rideva;  dove  a  Mr:.helagnolo  ,  che  non  aveva 
mai  più  tocco  marino  nò  sc^ruelli ,  successe  il 
contraffarla  così  bene  ,  che  iì  Magnifico  ne  stupì  ; 
e  visto  che  fuor  della  antica  testa  di  sua  fantasia 
gli  aveva  trapanato  la  bocca  e  fattogli  la  lingua, 
e  vedere  tutti  i  denti,  burlando  quel  Signore  con 
piacevolezza,  come  era  suo  so  ito,  gli  disse:  Tu 
dovresti  pur  sapere ,  che  i  vecchi  non  hanno  mai 
tutti  i  denti ,  e  sempre  qualcuno  ne  manca  loro  . 
Parve  a  Micaelagnolo  m  quella  semplicità,  temen- 
do e  amando  quel  Signore,  che  gli  dicesse  il  ve- 
ro, uè  prima  si  fu  partito,  che  subito  gli  roppe 
un  dente,  e  trapanò  la  gengia  di  maniera,  che 
pareva  che  gli  fusse  caduto  ;  e  aspettando  con  de- 
siderio il  ritorno  del  Magnifico  ,  che  venuto  e  ve- 
duto la  semplicità  e  bontà  di  Michelagnolo,  se 
ne  rise  più  d'  una  volta  ,  contandola  per  miracolo 
a'  suoi  amici  ;  e  fatto  proposito  d'  ajutare  e  fa- 
vorire Michelagnolo.  mandò  per  Lodovico  suo 
padre  (a)  ,  e  gliene  chiese  ,  dicendogli  che  lo  vo- 
leva 

(1)  Quefta  tefta  di  Fauno  grande  ,  quinto  il  natii- 
tale,  si  conserva  pur  ora  nella  galleria  Mei-cca  nel- 
la stanza  del  cu^ode  della  medefima  ,  e  senza  esage- 
razione è  bella,  quanto  se  fosse  lavoro  dt"  Greci  Fu 
intagliata  in  rame  poco  ftlictmente  e  con  gran  pre- 
giudizio dell'  originale  ,  e  inserita  in  fine  della  dedi- 
catoria della  vita  del  Condivi  fatta  riftampare  dal  Ge- 
li .  N.  delVF.d   di  R. 

(2)  Lodovico  concedè  volentieri  al  Magnifico  il  sua 
figliuolo ,  dice  il  Vasari  ;  il  che  par  contrario  a  quel 
che  dice  il  Condivi  ,  che  riferisce  i  contrafti  che  eb- 
be col  Granacci  ,  dxendogli  ,  che  gli  sviav  il  figliuo- 
lo e  lo  riduceva  a  fare  lo  scarpellino  Ma  turtivia 
fi  conciliano  quefti  autori  .  Perchè  veramente  lo  rtefTo 
Condivi  dice,  che  quando  il  Mgnifico  chiese  il  figliuo- 
lo a  Lodovico  questi  glielo  diede  di  buona  grazia  ,  e 
con  un  complimento  (fferendogli  tutta  1a  famiglia  la 
jroba,  e  la  vita;  ma  eie  era  per  la  gran  potenza  -r^  au- 
torità 


DI  MICHELAGNOI.O  BONÀRROTT.  33 
leva,  tenere  come  un  de'  suoi  figliuoli,  ed  egli  vo-  Mìchela- 
lentieri  lo  Concesse;  dove  il  Maenifico  gli  ordinò  f,*"'' /  "* 
in  casa  sua  una  camera  ^  e  lo  faceva  attendere  ,  Padre. 
dove  del  continuo  mangiò  alla  tavola  sua  co'  suoi 
figliuoli  e  altre  persone  degne  e  di  nobiltà ,  che 
Slavano  col  Magnifico,  dal  quale  fu  onc/tato  (i)  ; 
e  questo  fu  1'  anno  seguente  che  si  era  acconcio 
con  Domenico  ,  che  aveva  Michelagnolo  da  15. 
anni  o  16.,  e  stette  in  quella  casa  4.  anni,  che 
fu  da  poi  la  morte  del  Magnifico  Lorenzo  nel  92.  (2). 
Imperò  in  quel  tempo  ebbe  da  quel  Signore  Mi- 
chelagnolo  provvisione  per  aiutare  suo  padre 
di  5.  ducati  il  mese  j  e  per  rallegrarlo  gli  diede 
un  mantello  pagonazzOj  e  al  padre  uno  officio  in 
dogana  .*  vero  è  ,  che  tutti  quei  giovani  del  giar- 
dino erano  salariati,  chi  assai  e  chi  poco^  dalla 
liberalità  di  quel  Magnifico  e  nobilissimo  cittadi- 
no ,  e  da  lui,  mentre  che  visse,  furono  premia- 
ti ;  dove  in  questo  tempo  consigliato  dal  f-'olizia- 
no  (3)  uomo  nelle  lettere  singulare,  Micheiagno- 
Tom.  X.  C  lo 

torità  del  Magnifico,  non  già  che  nel  suo  cuore  po- 
nefle  vulentieri  Michelag  ;olo  a  quell  arte  ;  ma  dall* 
altro  canto  gli  piaceva  di  godere  la  protezione  di  quel 
Cittadino  ,  che  era  ccnfidcrato  come  uno  de'  primi 
Sovrani  dell'  Europa  .  11  Condivi  racconta  che  talo- 
ra Michelagnolo  sedette  a  tavola  sopra  1  figliuoli  del 
Magnifico.  Il  Vasari  lasciò  quefta  minuzia,  che  noa 
lignifica  niente  .  N.  dell'  Ed.  di  R 

(1)  Vedi  la  vita  del  Torrigiano  nel  Tom.  V,  a 
pag.  '200.  e  seg 

(2)  Mo  ì  il  Magnifico  l'anno  T493.  sul  principio 
d'Aprile  .  hieWÀbì-egè  de  la  Vìe  dei  plus  favieux  petn- 
tres  ftampato  in  Parigi  1745.  in  4  a  e  7"  della  par- 
te prima  è  la  vita  d- 1  Bonarroti  ,  dove  il  Magnifico  è 
sempre  chiimatoil  G^rtw^wc^?  Lorenzo  de' Medici  .  Pec 
cadere  in  un  errore  sì  enorme  di  cronologia  bisrc/na 
non  aver  mai  senritn  dire,  che  cosa  fia  la  ftoria  Fio- 
rentina .  A^r-f/?  ^/^'/r  Ei    di    R 

(3)  Angelo  Poliziano  ftava  in  casa  del  Magnifico 
Lorenzo,  come  Michelagnolo.  N.  4^11'  Ed.  di  L. 
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lo  fece  in  un  pezzo  di  marmo  datogli  da  qtiel  SI- 
Batt.igria  gnore  ia  battaglia  di  Ercole  coi  Centauri  (i)  , 
4c'«<iitaun.  (,}^g  f^  tanto  bella  ^  che  tal  volta  per  chi  ora  la 
considera  non  par  di  mano  di  giovane  ,  ma  di  mae- 
stro pregiato  e  consumato  negli  studj  e  pratico 
in  quell'arte.  Ella  è  oggi  in  casa  sua  tenuta  per 
memoria  da  Lionardo  suo  nipote,  come  cosa  rara 
che  eir  è  ;  il  quale  Lionardo  non  è  molti  anni 
che  aveva  in  casa  per  memoria  di  suo  zio  una 
Mudonnn ih  ^^^^^^  Douna  di  bassorilievo  di  mano  di  Miche- 
lagnolo  di  marmo  ^  alta  poco  più  d  un  braccio, 
nella  quale,  essendo  gi)vanetto  in  questo  tem- 
po medesimo ,  volendo  contraffare  ia  inaniera  di 
Donatello,  si  portò  si  bene,  che  par  di  man  sua, 
eccetto  che  vi  si  vede  più  grazia  e  più  disegno. 
Questa  donò  Lionardo  poi  al  Duca  Coàimo  Medi- 
ci, il  quale  la  tiene  per  cosa  singularissima  ^  non 
essendoci  di  Sua  mano  altro  bassorilievo  j  che  que- 
sto di  scultura    (i) .    E  tornando  al   giardino  del 

Magni- 
ci") Il  baflorilievo  della  guerra  de' Centauri  emu- 
lato nella  galleria  della  casa  de' Bonet mti  se  tro  un  qua- 
dro dipinto  da  M  chelagnolo  e  incaffjto  nel  muro, 
che  rapprc!;enci  la  sacra  Famiglia  II  mentovato  bas- 
sorilievo nvn  è  ridorto  all'ulcimo  finimento  ,  Le  figu- 
re son  alte  un  palrm,  e  non  due,  come  dice  il  Con- 
divi ,  ne  tre,  erme  dice  il  Varchi  nell'Orazione  a 
cart.  23  Prende  anche  errore  in  credere,  che  rappre- 
senti in  quefto  marmo  il  ratto  di  Dejanira  .  Soggiun- 
ge il  Co^idivi  ,  che  quando  Mìchelagnolo  lo  rivedeva, 
confessava  d'  aver  fatto  torto  alla  natura  a  non  segui- 
tar prontamente  i'  arte  della  scultura  ,  facendo  giudi- 
zio per  queir  opera  ,  quanto  poteife  riuscire  .  Né  ciò 
diceva  per  vanrarfi  ,  segue  a  dite  il  Condivi  ,  essendo 
Uomo  modestissimo;  ma  perchè  pure  veramente  fi  do- 
leva d'eflere  ftato  così  sforrunato  ,  rhe  per  altrui  col- 
pa qualche  volta  (Vette  senza  far  nulla  dieci  o  dodici 
anni     iV.  rie  fi'  f-d.  dì  R 

(2)  Una  Madonna  dì  bafTorilievo  «?  della  misura 
qui  accennata,  anche  di  presente  ,  o  almeno  pochi  an- 
ni sono  ,  tra  nella  detta  casa  in  via  Ghibellina,  dove 
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Magnifico  Lorenio  ^  era  il  giardino  lutto  pieno  di  Antìeai^ne 
anticaglie  e  di  eccellenti  pitture  molto  adorno  ,  ^^'^  ■W-ìì«"- 
per  bellezza  ^  per  studio  ,  per  piacere  ragunate  in 
quel  luogo ,  del  quale  teneva  di  continuo  Michel- 
agnolo  le  chiavi ,  e  molto  più  era  sollecito  che  gli 
altri  in  tutte  le  sue  azioni  e  con  viva  fierezza 
sempre  pronto  si  mostrava .  Disegnò  molti  mesi 
nel  Carmine  alle  pitture  di  Masaccio;  dove  con 
tanto  giudizio  quelle  opere  ritraeva ,  che  ne  stu- 
pivano gli  artefici  e  gli  altri  uomini  di  maniera, 
che  gli  cresceva  V  invidia  insieme  col  nome  . 
Dicesi  che  il  Torrigiano  contratta  seco  amici- 
zia e  scherzando ,  mosso  da  invidia  di  vederlo 
più  onorato  di  lui  e  più  valente  nell'  arte ,  con 
tanta  fierezza  gli  percosse  d'un  pugno  il  naso,  Tetritìant 
che  rotto  e  stiacciatolo  di  mala  sorta ,  Io  segnò  '"  f""^"'^'' 
per  sempre  ,  onde  fu  bandito  di  Fiorenza  il  Tor- 
rigiano, come  s'è  detto  altrove.  Morto  il  Magni- 
fico Lorenzo  ,  se  ne  tornò  Michelagnolo  a  casa 
del  padre  con  dispiacere  infinito  della  morte  di 
tanto  uomo  amico  a  tutte  le  virtù  ;  dove  Michel- 
agnolo  comperò  un  gran  pezzo  di  marmo  ,  e  fe- 
cevi  dentro  un  Ercole  di  braccia  quattro,  che  stiè 
molti  anni  nel  palazzo    degli   Strozzi,   il    quale  fu  p^^^^ 

stimato  cosa   mirabile  ,  e  poi  fu    mandato  V  anno  mari^to  in 
deir assedio  in  Francia  (i)  al  Re  Francesco  da  Gio.  fr«»c'«. 

C  ij  Batti- 

abito  Michelagnolo;  poiché  dopoché  fu  donata  a  Co  fi- 
mo I.  da  Lionardo  Bonarroti  con  molti  dis  gni  e  al- 
tre opere  di  Michelagnolo,  Cofimo  II  la  ridonò  a  Mi- 
chelagnolo il  giovane,  che  feccia  detta  galleria  spen- 
dendovi 20.  mila  scudi.  N.delfEd.  di  R. 

(l)  In  Francia  non  fi  sa  niente  di  quefto  Ercole  , 
Ile  dove  sia  né  dove  fia  fiato,  come  aflerisce  ii  Sig. 
Mariette  diligentinìmo  ricercatore  d'  ogni  sorta  di 
rarità  che  appartenga  alle  belle  arti,  e  infieme  in- 
tendentissimo  quanto  <iltri  poifa  efler  mai  .  11  Condi- 
vi $.  22.  dice  anche  di  Michelagnolo  .•  „  Ricercato  da 
Pietro  Sederini  suo  grande  amico,  gittò  di  bronzo  una 
ftatua  grande  al  naturale  ,  che  fu  mandata  in  Fran- 
cia., e  neppur  di  quefta  ftatua  fi  ha  quivi  notizia.  S. 
deir  Ed.  di  Koma  . 
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Battista  della  Palla .  Oicesi  che  Piero  de'  Me^- 
cì  ,  che  molto  tempo  aveva  praticato  Michekgno-  • 
lo  ,  sendo  rimasto  erede  di  Lorenzo  suo  padre  , 
mani-tva  spesso  per  lui  volendo  comperare  cose 
antich-s  di  cammei  e  altri  intagiij  e  una  invernata 
che  e'nevicò  in  Fiorenza  ass  u ,  gU  fece  fare  di 
neve  nel  suo  coitile  una  statua,  che  fu  bellissima. 
Statua  di  onerando  (i)  Michelagnolo  di  maniera  per  le  vir- 

^''■"'  tu  sue,    che '1    padre  cominciando    a   vedere    che 

era  stimato  fra  i  grandi  j  lo  rivestì  molto  più  ono- 
ratamente   che  non  soleva  .  Fece  per  la  Chiesa  di 
Santo  Spirito  della  Città  di  Fiorenza  un  Crocifis- 
^^   ,.  so  di  legno  (i) ,  che    si  pose   ed  è  sopra  il  mez- 

jf,.,f  T-o  tondo  delio  aitar   maggiore    a  compiacenza  del 

priore  ,  il  quale  gli  diede  comodità  di  stanze  ;  do- 
ve molte  volte  scorticando  corpi  morti  per  istudia- 
re  le  cose  di  notomia ,  cominciò  a  dare  perfezione 
al  gran  disegno  eh'  egli  ebbe  poi .  Avvenne  che 
furono  cacciati  di  Fiorenza  i  Medici  (3),  e  già 
poche  settimane  innanzi  (4)  Michelagnolo  era  an- 
dato 

(1)  Il  Condivi  aggiunge  ,  che  lo  tirò  in  sua  casa  , 
fc  lo  teneva  aUa  sui  tavola  come  il  Magnifico  .  Ma 
■gran  differenza  correva  tra  Lorenzo  e  Pietro  .  Il  pri- 
mo teneva  Michelagmlo  a  confronto  del  Poliziano,  e 
Pietro  ,  al  dir  del  Condivi  ,  lo  aeguagliava  con  un  lac- 
chè Spagnuolo  ,  vantandosi  diqueftidue,  erme  de'più 
infigni  suoi  famigliari  .•  e  di  vero  chiamò  Michelagno- 
lo per  filigli  fare  una  (latua  di  neve  ,  penfiero  da  fan- 
ciullo.  Cosi  molti  Signori  proteggendo  i  virtaofi  ,  es- 
sendo essi  ignoranti,  in  vece  di  renderfi  gloriosi,  H 
rendono  ridic->li.  N  dell' YLci-  di  R. 

(2)  Quc<>o  Crocifiilo  è  adeflò  in  sagreH-ia  nella  cap- 
pella de'  Barbadori,  famiglia  soenta,  come  è  notato 
alla  pag,  418.  del  Riposo  del  Boighini .  N.  dell' Ed. 
dì  Rofpa  . 

(3)  1  Medici  furono  cacciati  di  Firenze  nel  1494' 
Vedi  il  Varchi   Stor    lib.  3.  N.  delt'Ed.  di  R. 

14)  Il  Condivi  dice,  che  Michelagnolo  era  parti- 
to avanti  ,  perchè  un  certo  chiamato  per  soprannome 
CarJìere  improvvisatore  gli  avea  raccontato  essergli  due 
volte  apparito  Lorenzo    il  Magnifico   (  come    fi  ricava 

da 
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dato  a  Bologna  ,    e    poi  a  Venezia  ,  temendo   che 
non  gli  avvenisse    per    essere    famigliare    di   casa 
qualche  caso  sinistro  ,  vedendo  l'insolenze    e   mal 
modo  di  governo  di  Piero  de'  Medici  ;  e  non  aven- 
do avuto  in  Venezia  trattenimento,  se  ne  tornò  a 
Bologna  ;  dove  avvenutogli  inconsideratamente  di- 
sgrazia di  non    pigliare  un  contrassegno    allo   en- 
•  trare  della  porta  per  uscir  fuori ,  come  era  allora 
ordinato   per  sospetto,  che  Messer   Giovanni  Ben- 
tivogli    voleva   che  i  forestieri  (1)  ,  che  non  ave- 
vano il  contrassegno,  fussino  condennati  in  lire  50. 
di  bolognini ,   ed    incorrendo  Michelagnolo    in  tal" 
disordine  ,  né  avendo  il  modo  di  pagare,  fu  com^ 
passionevolmente  veduto  a  caso  da  Messer  Giovan 
Francesco  Aldrovandi  uno  de' sedici  del  governo, 
il  quale  fattosi  contare  la  cosa,  lo  liberò  e  lo  trat- 
tenne appresso   di    se  più    d'  un'  anno  ;    ed  un  di 
r  Aldrovandi  condottolo  a  vedere  1'  arca  di  S.  Do-  Figure  fat-, 
menico  fatta,  come  si  disse  (2),    da  Giovan  Pisa-  ^^:  c^'^"'^* 
no,  e  poi  da  maestro    Niccolò    dell'Arca   scultori  „;,-o  ,•„  |JJ 
vecchi ,  e  mancandoci    un  angelo     che  teneva  un  fogHtt . 
candellierc   ed   un  San    Petronio  ("3^,  figure  d'un 

C  iij  |)rac- 

da  una  lettera  di  D.  Pietro  Delfino  nel  lib.  3.  Epi/i.  28  ) 
con  una  vefte  ftracciata  ,  e  ordinatogli  che  avvisafTe 
Piero  suo  figliuolo  che  in  breve  sarebbe  cacciato  dì 
Firenze  ,  e  non  vi  tornerebbe  più  .  Quando  seguì  que- 
fta  cacciata  ,  il  Bcnarroti  aveva  circa  20.  anni .  N. 
delVEdiz.  di  Roma  . 

(1)  Ciò  seguì  circa  al  1500.  Si  vegga  quello  che 
ne  ha  scritto  il  diligentiflìmo  Signor  Domenico  Man- 
ni  nel  Tom.  I.  de'suoi  Sigilli  a  cart.  31,  N.  dell' Ed. 
di  Roma. 

(2)  Vedi  nel  nostro  Tomo  l.  pagg.  271.  e  segg. 

(3)  Il  Mafini  nella  sua  Bologna  Perluftrata  z  e  425. 
della  terza  edizione  scrive  ,  che  il  Bonarrori  ,  oltre 
l'Angiolo  e  il  S.  Petronio,  scolpì  in  queft' arca  uti 
S.  Francesco  e  un  S.  Prccolo  ,  ma  non  so  su  qual  fon- 
damento ,  che  non  oftante  fu  seguitato  dall'  Ascoso 
-Accademico  Gelato  nelle  Pitture  di  Bologna  o  fia  nel 
Paffeggiero  disingannato .    Il  Condivi  narra  quella  ritj- 

rat« 
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braccio  in  circa  ,  gli  dimandò  se  gli  bastasse  l'ani- 
mo di  farli .-'  rispose  di  sì .  Così  fattogli  dare  il 
marmo,  li  condusse,  che  son  le  migliori  figure 
che  vi  sieno;  e  gii  fece  dare  M.  Francesco  Aldro- 
vaiidi  ducati  trenta  d'  amendue .  Stette  Michel- 
agnolo  in  Bologna  poco  più  d'un  anno ,  e  vi  sa- 
rebbe stato  più  per  satisfare  alla  cortesia  dello  AI- 
drovandi,  il  quale  l'amava  e  per  il  disegno  e 
perchè  piacendogli,  come  Toscano,  la  pronunzia  del 
leggere  di  Michelagnolo ,  volentieri  udiva  le  cose 
di  Dante  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  e  d'  al- 
tri poeti  Toscani  .  Ma  perchè  conosceva  Michel- 
agnolo  che  perdeva  tempo ,  volentieri  se  ne  tor- 
nò 9-  Fiorenza;  e  fé  per  Lorenzo  di  Pier  France- 
sco de' Medici  di  marmo  un  S.  Giovannino  ,  e  poi 
dreto  a  un  akro  marmo  si  messe  a  fare  un  Cupi- 
do che  dormiva,  quanto  il  naturale,  e  finito,  per 
mezzo  di  Baldassarri  del  Milanese  fu  mostro  a  Pier 
Francesco  (ij  per   cosa  bella,  che  giudicatolo  il 

mede- 
rata  del  Bonarroti  molto  confusamente  ,  e  con  della 
diverfità  dalla  narrazione  del  Vasari  .  Perchè  al  §.  14, 
avendo  detto  che  partì  con  due  compagni  ,  e  andos» 
sene  a  Bologna,  e  di  lì  a  Venezia,  nel  .$.  15.  raccon- 
ta il  caso  accadutogli  in  Bologna  nel  tornar  da  Vene- 
zia ,  dal  quale  fu  liberato  dali'Aldrovandi  ,  che  lo  vol- 
le tirare  in  casa  sua,  ma  Michelagnolo  ricusò  per  non 
lasciare  i  compagni  -,  a  cui  il  Gentiluomo  : ,,  Io  verrò 
anch'  io  ,  rispose  ,  teco  a  spasso  pel  Mondo  ,  se  mi  vuoi 
far  le  spese,,:  onde  persuaso  Michelagnolo  licenziò  i 
compagni,  e  andò  a  ftare  con  1' Aldrovandi.  In  que- 
llo tempo  la  Casa  de'  Medici  fu  cacciata  ,  e  andò  anch' 
efTa  a  Bologna  ,  e  fu  alloggiata  in  casa  Roffi  ,  come  di- 
ce lo  fteflb.  Il  Vasari  poi  fa  tornare  a  Firenze  il  Bo- 
nar'oti  ,  perchè  in  Bologna  perdeva  il  tempo.  Altra 
cagione  adduce  il  Condivi  ,  dicendo  :  Avendo  Michel' 
agHftlo  sospetto  di  uno  scultore  Bolognese  ,  /'/  qual  fi 
lainèiit.iva  eh"  egli  gli  aveva  tolte  le  sopraddette  fla- 
tue  I  de  ir  arca  di  S.  Domenico  )  ,  e  (fendo  quelle  prima 
Jìate  p  ainelfe  a  lui  ,  e  mifiacciaudo  di  fargli  dispiacere  , 
St  ne  tori.ò  a  Firenze  .  N-  dell'  Fd    di  R. 

(1)  Si  legga  a  Loremo  di  Pier  Fravcesco  :  così  pò* 

chi 
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Biedesimo  ,  gli   disse  :  Se   tu  lo  mettessi  sotto  ter- 
ra ,  sono    certo    che  passerebbe  per  antico  ,  man- 
dandolo a  Roma  acconcio  in  maniera  ,  che  pares- 
se vecchio  ,  e  ne  caveresti  molto  più  ,  che  a  ven- 
derlo qui  .  Dicesi    che  Michelagnolo  l'acconciò  di 
maniera  ,  che  pareva  antico  .  Né  è  da  maravigliar- 
sene ,  perchè  aveva  ingegno  da  far   questo    e  me- 
glio .  Altri  vogliono,  che'!  Milanese    lo  portasse      Un'opera 
a  Roma,  e  lo  sotterrasse  in  una  sua  vigna,  e  poi  '^'' -^  """* 
lo  vendesse  per  antico  al  Cardinale  S.  Giorgio  du-  '|^f«  V^ 
cati  dugento  .  Altri  dicono  ,  che  gliene  vendè  un 
che  faceva    per    il   Milanese,  che  scrisse    a  Pier 
Francesco    che  facesse  dare  a  Michelagnolo  scudi 
trenta  ,  dicendo  ,  che  più  del   Cupido  non    aveva 
avuti,  ingannando  il  Cardinale,  Pier  Francesco,  e 
Michelagnolo;  ma  inteso  poi  da  chi  aveva  visto, 
che  '1  patto  (i)  era   fatto  a  Fiorenza,  tenne  modi 
che  seppe  il  vero  per  un  suo  mandato ,  e  fece  sì 
che  l'agente  del  Milanese  gli  ebbe  a    rimettere   e 
riebbe  il  Cupido  (2)  ,  il  quale  venuto    nelle  mani  CupUé  an- 
al  Duca  Valentino,  e  donato  da  lui    alla  Marche- '''«""•  ^<<»- 
sana  di  Mantova  (3),  che  lo  condusse  al  paese,  do^»  """** 

G  iiij  ve 

chi  verfi  più  sotto,  eflendo  rimalo  Fuori  il  nome  di 
Lorenzo  per  fallo  di  memoria  di  Giorgio  o  dello  l1tam- 
paCore  •  Del  S.  Giovannino  non  ho  trovato  memoria 
alcuna    dove  sia.  N.  dell'F.d.  di   Roma  . 

(l)  Così  fi  legge  in  tutte  redazioni  del  Vasari,* 
ma  crédo  senza  fallo ,  che  vada  letto  il  putto  ,  cioè  il 
Cupido     V.  dell'  Ed.  di  R. 

{2)  Quefto  Cupido  ,  che  11  Vasari  col  dire  efTere 
grande  quanto  il  naturale  ,  non  ispiega  lo  sua  s?can- 
dezza  ,  il  Condivi  dice  ,  che  era  figurato  d'età  di  6. 
anni  in  7    N.  deli' Ed   di  B. 

<^)  La  lloria  di  quefto  Cupido  è  raccontata  varla- 
mcnre  dal  Condivi  e  dal  Vasari  ,  ma  la  varietà  non 
è  efTcnziale  ,•  tuttavia  fi  vede  ch^  ci  fu  in  quei  tem- 
P'  niescolaro    qualcosa    di  xììvoìoso  .    Il  Si?    de    PiUes  > 

relle  :uc  Vite  dp' Pittori  ag^iugno  ,  che  Michelagnolo 
ftaccò  un  braccio  a  quefla  fìutiia  per  mattcrlo  oof fuo- 
ri a  tempo  e  Itto^o ,  e  convincere   che  la    Iktua  noit 

erar 
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te  oggi  ancor  si  vede,  questa  cosa  non  passò  sen- 
za 

era  antica  ,  ma  suo  lavoro.  Queft' aggiunta  del  de  Pil- 
les  come  senti  alcun  fondamento  se  non  d'una  vol- 
gar  tradizione,  è  rigettata  giu>tamente  d-l  *>'.g  Ma- 
riette,  benché  riportata  anche  dal  Pad. e  Walus  Ge- 
suita Poemat  Aittuerp  1669  ;/;  Adlocut.  prosphouet. 
clifc  di  Più  dice,  che  vi  scolpì  il  suo  nome  .  Non  fi 
sa  ,  che  cosa  fia  flato  di  quefto  Cupido  venuto  nelle 
mani  dtl  Duca  di  Valentinois,  che  è  Cesare  Borgia 
figliuolo  d'  Aleflandro  VI  chiamato  da  tutti  i  nortri 
ftòrici  il  Duca  Valentino.  Dalle  sue  mani  passò  in 
quelif  della  iVlarchesana  di  Mantova,  ma  ora  m  Man- 
tf.va  non  è  certamente.  Il  secondo  C^upido,  che  era  in 
Mantova  ,  forse  potrebbe  efTei  quello  che  fece  Mi- 
chelagnolo  a  JiCjpo  Galli  ,  rammentiito  poco  app  es- 
so .  Nel  I5"ì3  al  tempo  del  Tuano  ve  n'erano  due, 
uno  de'  qua!»  dicevano  del  Bonarroti  -  Nella  vita  del 
Tu- no  fi  legge  che  gli  fu  moftrato  qutfto  ,  eJ  egli 
Vammi. ò  come  cosa  eccellentissima  j  .poi  gli  fu  mo- 
ftratc  r  antico  tutto  terroso,  come  se  fofie  (lato  allo- 
ra allora  dilFotterrato  ,  ed  il  Tuano  e  quelli  eh  eran 
seco  fi  vergognarono  d'aver  tanto  lodato  il  primo,  il 
quale  parve  loro  in  quel  punto  un  pezzo  di  marmo 
senza  espreflìone  .  S'è  vero  quefto  racconto,  che  mi 
pare  inverifimile  ,  senza  fillo  il  primo  Cupido  non  era 
dt^i  Bonarroti,  il  quale  se  non  superò  i  Greci  nella 
scultura  ,  gli  ha  quufi  agguagliati  ;  e  il  suo  Bacco  che 
è  'n  galleria  del  Granduca  ,  tra  le  più  infigni  ftatue 
Gii-che  non  comparisce  men  bello  di  quelle  .  Non  è 
n«-jpur  verifimiie  ,  che  il  Cupido  antico  fcfTe  ancora 
t  T:r%'^ ,  specialmente  supporto  che  lo  moftrafiero  con 
qu  fti  avvertenza  per  fxro  maggiormente  ribaltare  . 
N  n  è  neppur  verifimiie  ,  che  il  Bi.narroti  ordinafle 
che  qaefti  due  Cupidi  fifTero  moftrati  in  quefta  guisa  , 
come  dice  la  vita  del  Tuano,  perchè  neffuno  procura 
d'  avvilire  le  sue  opere  da  se  medefirao  .  Si  crede  che 
i  marmi  ,  che  erano  in  Mantova  ,  fieno  fiati  traporta- 
ti a  Venezia.  Il  celebre  Sig.  Zannetti  ,  di  cui  son  mol- 
te letttre  erudite  nel  Tom  II.  delle  Pittoriche ,  ha 
fatto  intagliare  un  Cupido  addormentato,  come  era 
qUv^Uo  del  Bonarroti,  e  dice  efTere  in  Yenexì^t  ma 
chi  sa  se  fia  venuto  da  Mmtova  ,  e  se  f  fTa  venuto, 
chi  sa  qual  fia  di  qae'  due  ?  Coli'  occafione  che  il  so- 
praddetto Cardinale  fi  credette  ingannato  nella  com- 
pra 
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za  biasiino  del  Cardinale  S.  Giorgio  (1^,  il  quale 
non  conoircend)  là  virtù  dell'opera,  che    consiste 
biella  perfeiioue,  che    tanto  scn  buone  le  moder- 
ne, 

pra  del  Cupido,  raccontali  Conclivi,  che  per  chiarirfi 
di  quefta  precesa  truffa  ;  mandò  un  suo  Genciluomo  a 
Firenze  ,  fingendo  di  cercare  d  uno  scultore  per  far 
certe  opere  in  Roma,  e  voltofì  a  Michelagnolo  ,  il  ri- 
cercò di  qualche  sag;i!Ìo  della  sua  abilità  per  farlo  ve- 
dere .  Ma  non  avendo  cosa  fatta  da  mostrare,  prese 
la  penna,  e  sopra  d'una  carta  disegnò  una  mano;  ap- 
punto come  narra  il  Vasari  Tom.  II.  aver  fatto  Giot- 
to col  suo  fjmoso  O.  Di  quefto  fatto  e  di  questa  ma- 
no non  ne  parlando  né  il  Vasari  né  il  Condivi  ,  ho 
creduto  non  solo  di  far  cosa  grata  al  Lettore  di  ripor- 
tar questo  fatro  ,  ma  di  inserirci  il  diie.^no  di  cfTa  ma- 
no ;  dove  è  da  notare,  che  il  Bonarroti  alla  fine  dei- 
la  medefima  ha  fatto  un  <^r  ,  volendo  dirci  ,  credo  io  , 
che  egli  sapeva  fare  con  quella  profonda  intelligenza, 
e  con  quella  terribil  bravura  quella  mano,  cì>'  cetera» 
cioè  tutto  il  resto,  a  che  fi  stendeva  il  suo  sapere. 
Questo  terribile  e  stupendo  disegno  passò  nelle  mani 
del  Sig  Burdaluc  ,  e  poi  in  quelle  del  Sig  Crrzar,  e 
©ra  è  pofleduto  dal  Sig  Mariette ,  per  corttfia  del  qua- 
le n' è  una  stampa  nella  1  breria  Corfioi  intagliata  dal 
Sig  Conte  di  Caylus  grande  intelligente  d  ©gni  eru- 
dita antichità    e    dogni    bell'arte.  N  dell' hd    di  R. 

Dalla  stjtua  tanto  famosa  di  questo  Cupido  e 
dall  t  non  men  delicata  di  questa  del  Bacco  ,  di  cui  fi 
parla  qui  apprelTo  ,  e  dal  grunpo  della  Pietà,  dove  il 
Crifto  è  di  membra  gentiliflìme  ,  apparisce  non  suflìlle- 
re  interamente  quel  che  lasciò  scritto  il  Lomazzo  Tratt, 
lib  6  cap  3  a  e.  288.  dicendo  di  IVIichelagnolo  :„  Ve- 
ramente nacque  per  dipingere  gli  uomini  forti,  robufti  » 
e  feroci  .  e  non  gli  Adoni  morbidi  ,  dolci  ,  e  soavi  ;  e 
per  quello  forse  non  volse  fir  la  mano  ,  che  manca 
air  .\done  di  Campo  di  Fiore  in  Roma  in  casa  del 
Vescovo  di  Norcia,,.  Pare  che  qui  accenni  il  celebre 
Meleagro  di  casa  Pichini  ,  di  cui  è  la  ftamna  nella 
Raccolta  di  ftatue  antiche  di  Domenico  de'Rofli .  Nota 
dell'  Ed.  di  Firenze. 

(i)  Il  Cardinale  S.  Giorgio  era  Raffaello  Riarlo, 
al  quale  sarebbe  ridondate  in  onore  e  gloria  1'  aver 
tenuto  in  casa  sua  e  sotto  la  sua  protezione  il  Bonar- 

roti  » 
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ae ,  quanto  le  antiche,  purché  sleno   eecellefìtì, 
essendo  più  vanità  quella  di    coloro  che  van  die- 
tro più  al  nome,  che  a' fatti  ;  che  di  questa  sorta 
d'  uomini  se  ne  trovano  d'ogni  tempo  ,  che  fan- 
no più  conto  del  parere  ,  che  dell'  essere .   Imperò 
questa  cosa  diede  tanta  riputazione  a  Michelagno- 
lo,  che  fu  subito  cnndotlo    a  Roma    ed  acconcio 
col  cardinale  S.  Giorgio,  dove  stette  vicino  a  uu 
Miche!*'  anno ,  che,  come  poco  intendente  di   queste  arti  , 
suolo p.t  eoi  ^^^  jp^^g  ^^j.^  niente  a  Michelagnolo.  In  quel  tem- 
Giorgio,      po  un  barbiere  del  Cardmale  staio  pittore,  che  co- 
loriva a    tempera  molto    diligentemente ,  ma  non 
aveva  disegno  ,    fattosi    amico    Michelagnolo  ,  gli 
fece  un  cartone    d'un  S.  Francesco   che  riceve  le 
stimate  ,  che  fu  condotto   con  i  colori  dal  barbie- 
re in  una  tavoletta  molto  diligentemente  ,  la  qual 
S.  Franee-  pittura  è  Oggi   locata  in  una    prima    cappella  en- 
sco  in  Sa*i  arando  in  Chiesa  a  man  manca  di  S.  Piero  a  Mon- 
^Montork.    to"<^  CO-  Conobbe  bene  poi  la  virtù    di    Michel - 
agnolo  Messer  Jacopo  Galli  gentiluomo  Romano , 
persona   ingegnosa,  che   gli  fece    fare  un  Cupido 
di  marmo  quanto  il  vivo,  ed  appresso  una  figura 

di 

roti ,  se  fofT;  ftato  intendente  di  quefte  arti  e  avefTe 
conosciuto  il  merito  di  quefto  divm  artefice  ,  e  non 
r  avelFe  tenuto  ozioso  in  guisa  ,  che  per  ispa(ro  faces- 
se i  disegni  al  barbie'*e  di  quel  Cardin-le  v  ma  moilrò 
la  sua  ignoranza  nel  farfi  reftituire  il  danaro  ,  e  riget- 
tare addietro  quell'  ecetllent  llìma  ftatua ,  credendo  di 
cflere  giuntato     N   dell  Hd    di  R 

(n  11  S  Francesco,  che  il  Vasari  dice  effere  fla- 
to dipinto  sul  disegno  del  Bonarroti  dal  barbiere  dcT 
Cardinal  Riario ,  secondo  il  Titi  ftelle  Pitture  di  Ro' 
ma  ec.  fu  colorito  da  Giovanni  de*  Vecchi .  Ma  il  Ba- 
glìoni  nella  vita  di  elT»  Giovanni  afl'erisce ,  che  egli 
non  dipinse  la  tavola  ,  ma  le  altre  pitture  ,  che  sono 
in  derta  cappella  E  in  effetto  non  concorderebbe  l'età r 
poiché  nel  tempo  ,  che  il  bonarroti  ftava  in  casa  del 
detto  Cardinale.  Giovanni  de' Vecchi  non  era  nato, 
cflTendo  morto,  secondo  il  detto  Biglioni  nel  1614.  N. 
fteW  Ed.  di  R. 
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di  un  Bacco  (i)  di  palmi  dieci,    che  ha   una    taz-    Bacco  Jì 
za  nella  man    destra    e  nella  sinistra  una  pelle  di    *''*'■"''  ' 
un    tigre    ed  un  grappolo  d'  uve  ,  che  un  satirino 

cer- 

(i)  Qtiefto  Bacco,  oltre  l'eccellenze»  che  vi  no- 
tarono il  Condivi  e  il  Vasari  ,  un'  altra  ne  ha  fingo* 
larifllma  ,  ed  è  ,  che  esprime  chiaramente  1'  efTcr  ub- 
briaco ,  e  che  il  pafTo  ,  che  muove  .  fia  vacillante  .  Per 
far  quefta  apparenza  d"  ubbriaco  spinge  avanti  la  pan- 
cia,  e  tira  indietro  il  petto  ,  e  inchina  la  tefta  un  po- 
co avanti  e  un  poco  per  parte.  Aderto  ,  come  ho  det- 
to ,  è  nella  galleria  Medicea,  ed  ha  la  mano  che  f.ene 
la  tazza  rattaccata,  ma  peto  fattura  dello  fìefTo  Michel- 
agnolo.  Giovan  Jacopo  Boiflard  dice,  che  quefta  statua  di 
Bacco  fu  quella,  che  fu  venduta  per  antica,  e  che  di 
efla  fi  dee  intendere  tutto  quello  che  è  ftato  detto 
del  Cupido.  Rende  verifimile la  narrazione  del  Boiflard 
il  vedere,  che  quello  Bacco  ha  la  mano  dritta  rattac- 
cata, che  potrebb' efTer  quella,  che  Michelagnolo  fi 
seibò  di  nascoso  per  metterla  fuori  e  far  conoscere 
che  la  ftatua  era  opera  delle  sue  mani  .  Tuttavia  il 
Sig.  Mariette  nelle  note  al  Condivi  rigetta  l'opinione 
del  Boiflard.  Dice  bensì,  che  il  Bonarroti  vi  voleva  ag»» 
giungere  una  tigre  ,  e  che  egli  ne  ha  gli  studj  fatti 
sopra  una  carta ,  nella  quale  è  uno  schizzo  del  Bacco. 
In  una  raccolta  o  serie  di  disegni  fatti  da  Martino 
Hemskerck  pittore  Olandese  ,  mentre  dimorava  in  Ro- 
ma circa  l'anno  1536-  i  quali  contengono  vedute  di 
edifizj  di  quefta  Città  e  le  sculture  principali ,  ve  n'è 
uno  ,  ove  fi  rappresenta  'il  cortile  della  casa  de'  Si- 
gnori Galli,  e  tra  molti  frammenti  di  ftatue  antiche  è 
delineato  quefto  Bacco  ,  che  ftava  allo  scoperto  ed  in 
confuso  cogli  altri  marmi  ;  onde  non  pare  ,  che  ne  fos- 
se fatto  gran  caso  .  La  ftampa  in  rame  di  quefta  ftatua 
fi  può  vedere  nella  detta  Raccolta  di  ftatue  antiche  © 
moderne  di  Domenico  de' Rolli  .  Roma  1704.  tav.  46. 
e  nel  Museo  Fiorentino  Tom.  3.  in  tre  vedute,  dove 
ne  è  una  esatta  descrizione  fatta  dall'  autore  di  detto 
Museo  jQuando  il  Bonarroti  fece  quefto  Bacco ,  avea 
24.  anni,  come  dice  il  Richardson  Tom.  3.  a  e.  79, 
N   de  IV  Ed.  di  R. 

Il  Bacco,  del  qual«quì  fi  parla,  è  descritto  minuta- 
mente ,  e  illuftrata  la  sua  ftoria  dal  Sig.  Giuseppe  Bian- 
chi nel  suo  erudito   e  curioso  Ragguaglio  dtlla  Galle' 
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cerca  di  mangiargliene,  n°lia  qual figura  si  cono- 
sce, che  egli  ha  valuto  tenere  una  certa  mistione 
di  membra  maravigliose  (i);  e  particohrmente  aver- 
gli darò  la. sveltezza  della  gioventù  dei  maschio,  e 
la  carnosità  e  tondezza  della  femmina  :  cosa  tan- 
to mirabile ,  che  nelle  statue  mostrò  essere  eccel- 
lente più  d'  ogni  altro  moderno  ,  il  quale  sino  al- 
lora avesse  lavorato  .  Per  lo  che  nel  suo  stare  a 
Roma  acquistò  tanto  nello  studio  dell'arte,  ch'era 
cosa  incredibile  il  vedere  i  pensieri  alti,  e  la  ma- 
niera difficile  con  facilissima  facilità  da  luì  eserci- 
tata ;  tanto  con  ispavento  di  quelli  che  non  era- 
no usi  a  vedere  cose  tali ,  quanto  degli  usi  alle 
buone ,  perchè  le  cose  che  si  vedevano  fatte  ,  pa- 
revano nulla  al  paragone  delle  sue,  le  quali  cose 
destarono  ^1  Cardinale  di  S.  Dionigi,  chiamato  il 
Cardinale  Royaao  (2)  Franzese ,  desiderio  di  la- 
sciar 

ria  Medìcea  .  Firenze  1759.  in  S.  a  e  60.  dove  fi  ri- 
getti r  opinione  dell'  autoie  della  Rowa  antica  e  mo- 
derna ,  che  crede  che  quella  fcfTe  quella  statua ,  che 
fu  sotterrata  per  farla  credere  antica  .  N.  dell'  Ed.  di 
Firenze  . 

(1)  L' Aldovrandi  nella  Descrizione  delle  statue 
di  Roma  stampata  quivi  nel  1562.  ,  dopo  aver  parlato 
del  Bacco  che  era  in  casa  di  Paolo  Galli ,  soggiugne 
a  catt.  168.  In  una  camera  è  un  Apollo  intero  ignu-. 
do  con  k  faretra  e  saette  allato,  ed  ha  un  vaso  ai 
piedi  E' opera  medefimamcnte  di  Michelagnolo.  Gran 
cosa/  che  di  un  tesoro  inestimabile  ,  come  sarà  questa 
figura,  non  se  ne  sappia  niente.  N.  delVEd   di  R. 

(2)  11  Cardinal  Ilovano  (non  come  fi  legge  nell* 
edizione  di  Bologna  Romano  )  non  era  il  Cardinale 
Gio.  della  Grolaye  di  Villiers  Abate  di  San  Dionigi 
e  Ambasciatore  in  Roma  di  Carlo  Vili  prefib  Ales- 
sandro VI-  che  morì  in  Roma  nel  1499.  eflendo  ftato 
creato  Cardinale  da  Alessandro  VI.  neUa  seconda  pro- 
mozione del  1493  e  che  fece  scolpire  questa  Pietà. 
Bensì  il  Cardinale  d' Amboese  creato  nel  ìi^9'^-  fi  difie 
il  Cardinale  di  Roano  ,  che  il  Sig.  Manni  nelle  note 
alla  vita  del  Condivi  chiama  Guglielmo  BrifTonetco  , 
seguendo   il   Varchi    nell'Orazione   suddetta   a  e.  24. 

non 
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sciar  per  mezzo    di  sì  raro  artefice  qualche  degna 
memoria  di  se  in  così  famosa  Città,  e  gli  fé  fare  P'^'^/""* 
una  Pietà  di  marmo  tutta  tonda  ,  la  quals  finita,  '"^'^'"f"* 

fu 

non  so  con  qual  fondamento  ,  perchè  il  Ciacconio  tra' 
Cirdinr.li  farti   da  Aleffandro  VI.  in  quarto  lungo  no- 
mina   Fr.  Gio      de  la    Grobye,    di  cui  scrive:   Bowa 
agens  curav^t  fabricari    a    Micbnele  Angelo    EouM-rota 
edhtic    adolescente   exccllehtijjimmn    ìconem  marmoveam 
D.    Maria    i^    Fila  mortiti  inter  hrachia    materna  ja" 
cmtis  ,  qìi.r'i  postiit  />;  caperla  regia  Francia  in  D   Pc 
tri   ad  Vaticatium  tempio  .   Inoltre  Guglitlmo  BrifT^net- 
to  nel  tempo,  che    fu  fatto  queste  giuppo    della  Pie- 
tà ,  aveva  altro  per    la  reità  /    poiché  eTendo  staro  il 
.principale  p'''>motore    del   conciliabolo    di   Pisa  ,  f(j  da 
Gia'io  II    il   dì  24     d'Ottobre    del    15TI.  privato  del 
cappello  ,  che  non  jili  fu  restituito  se  non  sorto  Leon  X, 
Sopra  il  sepolcro   di  dt-ttn  Cardinal  Gio.  fi  legge  : 
Septilcrnm 
X^ard.  Jo    Langroìnfit  Galli 
tpisc-    Lutubnrieu. 
Tit.    S.    Sabina  . 
Il    detto     Cardinale     Gio.    fece    fare    questo    gruppo 
stupendo  per    adornare    la  cappella  ael  Re   di  Francia 
pti'flo  alla  sagrestia  ,  la  qual  cappella  ,  e/Tendo  stata  di- 
strutta per  la  nuova    fàbbrica  ,    la  Pietà  del  iJonarroti 
fu  trasportata    suU'  altare  del  coro  ,  e  quindi    a'  tempi 
nostri   trasferita  all'  altare  del  Crocififlo  ,  dove  non  vi 
offendo  lume,  ed  eflendo  collocata  sopra  uno    zoccolo 
affai  alto  ,  è  come  perduta  questa  maraviglia  del  mon- 
do,  che  tale  appare  a  chi  1'  ha  vista  da  vicino,  come 
ho  avuta  la  sorte  di  vederla  io  nel  suo  trasporto  .  Quan- 
to è  defiderabìle  ,  che  un  Economo  della  Fabbrica  al- 
quanto intelligente   la  collochi  in    luogo  ,    che  ella  fi 
porta  godere  dagli  altri  intelligenti  ,  cioè  più  balTo  ,  e 
in  luogo  ,  dove  lìa  lume  ,  come  sarebbe  l'altare  dirim- 
petto alla  porta    di  sagrestia  !    Questo    gruppo  fu  rico- 
piato in  marmo  della  stessa  grandezza  da  Nanni  dì  Bac- 
cio Bigio  ,  e  fu  posto  in  una  cappella  della  Chiesa  dell* 
Anima  ,  dove  è  anco  di  presente     II  medefimo  «gettato 
di  bronzo  è  nella  Chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle  nel- 
la cappella  deli' Eccellentifììina  casa  Stroz/.i .    Ne  fece 
una  copia  pure    in  marmo    della  medefìma  grandezza 
delle  due  sopraddette  Gio.  di  Cecco  Bigio ,  come  nfe- 

risee 
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fii  messa  in  S.  Pietro  nella  cappella  della  Vergine 
Maria  della  febbre  nel  tempio  di  Marte  (i);  alla 
quale  opera  non  pen-i  mai  scultore  né  artefice 
raro  potere  aggiugnere  di  disegno  né  di  gra- 
zia, né  con  fatica  poter  mai  di  finezza  ,  pulitezza, 
e  di  straforare  il  marmo  con  tanto  d'arte  ,  quan- 
to Michelagnolo  vi  fece ,  perché  si  scorge  in  quel- 
la tutto  il  valore  ed  il  potere  delf  arte .  Fra  le 
cose  belle  che  vi  sono,  oltra  i  panni  dlvipi,  si 
scorge  il  morto  Cristo,  e  non  si  pensi  alcuno  di 
bellezza  di  membra  e  d'artificio  di  corpo  vedere 
uno  ignudo  tanto  ben  ricerco  di  muscoli,  vene  , 
nervi,  sopra  1' ossàt..'--'.  di  quel  corpo,  né  ancora 
un  morto  più  simile  al  morto  di  quello.  Quivi  è 
dolcissima  aria  di  testa  ,  ed  una  concordanza  nel- 
le appiccature  e  congiunture  delle  braccia  j  ed  in 
quelle  del  corpo  e  delle  gambe ,  i  polsi  e  le  ve- 
ne lavorate  ,  che  in  vero  si  maraviglia  lo  stupore, 
che  mano  d'  artefice  abbia  potuto  si  divinamente 
e  propriamente  fare    in  pochissimo  tempo  cosa    sì 

mira- 

risce  Francesco  Bocchi  nelle  Bellezze  dì  Firenze  ,  e  fu 
posta  nella  Chiesa  di  S,  Spirito  di  quella  Città  alla  cap- 
pella del  Riccio  .  Lo  stesso  gruppo  è  stato  incagliato 
in  rame  nel  1547.  ma  bisogna,  che  fia  ricavato  da 
qualche  primo  pcnfiero  del  Bonarroti ,  perchè  è  diver- 
so dal  marmo  nella  figura  del  Cristo.  Sotto  vi  fi  leg- 
ge :  Aiitoììitis  Salamanca ,  quocl  potnit  ,  imitattts  excul' 
pfit  1547.  Potrebbe  efiere  che  fofie  tolto  da  una  ta- 
vola a  fresco  ,  che  secondo  il  Sig.  Proposto  Gori  nel- 
le note  alla  vita  del  Condivi ,  è  opera  di  Michelagno- 
lo ancor  giovane ,  dipinta  nella  prioria  di  Marcialla 
prpflb  a  Tavernelle  tra  Firenze  e  Siena ,  e  rappresen- 
tata una  Pietà  posta  in  mezzo  s  due  martiri .  Ce  n'  è 
un  altra  stampa  fatta  fare  in  Roma  nel  \^66.  per  An- 
tonio Lafreri .  Vi  è  la  marca  TTT  cioè  Antonini    La* 

fretti  Segannui .  Credo  sbaglio  del  P.  Orlandi  l' inccr- 
petrarla  Adamo  Mantovano .  N.  dell*  Ed.  di  K. 

(i)  Il  Vasari  dicendo  nel  tempio  di  Marte,  ha  vo- 
luto dire:  in  quella  parte,  dove  anticamente  era  il 
tempio  di  Marte  .  S.  dell'  Ed.  di  R. 
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xnìrab'ie  ;  che  ceno  è  un  miracolo  ,  che  un  sasso 
da  principio  s-nza  forma  nessuna  si  sia  mai  ri- 
dotto a  quella  perfezione,  che  la  natura  a  fatica 
suol  forma  rella  carne.  Potè  l'amor  di  Michel- 
agnolo,  e  la  fatica  insieme  in  questa  opera  tanto, 
che  quivi  quello ,  che  in  altra  opera  più  non  (o 
ce  ,  lasciò  il  suo  nome  scritto  attraverso  in  una 
cintola  ,  che  il  petto  della  nostra  Donna  soccigne  : 
nascendo ,  che  un  giorno  Michelagnolo  entrando  ^'  fece  ?/ 
dentro,  dov'ell'è  posta,  vi  trovò  gran  numero^"*"'""** 
di  forestieri  Lombardi,  che  la  lodavano  molto  un 
de'  quali  domandò  a  un  di  quelli ,  chi  l'aveva  fat- 
ta ?  rispose:  Il  Gobbo  Ci)  nostro  da  Milano.  Mi- 
chelagnolo stette  cheto  ,  e  quasi  gli  parve  strano 
che  le  sue  fatiche  fussino  attribuite  a  un  altro. 
Una  notte  vi  si  serrò  dentro ,  e  con  un  lumici- 
no ,  avendo  portato  gli  scarpellini ,  vi  intag  lò  il 
suo  nome  .  Ed  è  veramente  tale  ,  che  come  ha  ve- 
ra figura,  e  viva,  disse  un  bellissiimo  spirito: 

Bellexia  ed  Onestate 
E  Doglia  e  Pietà  in  vivo  marmo  morte  à 
Deh  ,  come  voi  pur  fate  , 
Non  piangete  sì  forte. 
Che  an^i  tempo  risveglisi  da  morte  ^ 
E  pur  mal  grado  suo  , 
Nostro  Signore  e  tuo 
Sposo  Figliuolo  e  Padre  ^ 
Unica  Sposa  sua  Figliuola  e  Madre  (2)  ; 

Laon- 

(1)  Dletroalla  vitadi  Girolamo  da  Carpi  Tom  VÌIF, 
pag-  370  il  Vasari  chiama  questo  gobbo  Cristofano  : 
il  suo  cognome  fu  Solari  ,  ma  aflolutamente  era  ap- 
pellato il  Gobbo.  Lavorò  questo  Cristofano,  che  per 
altro  fu  scultore  di  molto  merito  ,  nel  Duomo  di  Mi- 
lano un  Adamo  ed  Eva  ,  e  altre  opere  fece  nella  Cer- 
tosa di  Pavia  .  N^  dell'  Ed    di  Roma. 

(2)  Il  madrigale  riportato  qui  non  si  sa  di  chi 
(la-,  fi  vede  bensì,  che  è  oscuriffimo  ,  e  la  ragione  è. 
Perche  sul  principio  volge  il  discorsa    alla   ficrllezza    e 

all' 
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Laonde  egli  n*  acquistò  grandissima  fama  ;  e 
sebbana   alcuni,  anzi  goffi    che    no  ,    dÌLono,  che 

Taee'ta  in-  qo\\  abbia  fatto  la  nostra_  Donna  troppo  giovane; 

S'^u] a  att-  ^^^  g»  accorgono  e  non  sanno  egl'no  ,  che  le  per- 
sone vergini  senia  essere  contaminate  si  manten- 
gono e  conservano  l'aria  del  viso  loro  gran  te m- 
p.)  sema  alcuna  macchia  ,  e  che  gli  afflici,  co- 
me fu  Cristo ,  fanno  il  contrario  ?  Onde  tal  cosa 
accrebbe  assai  più  gloria  e  fama  alla  virtù  sua  , 
•  che  tutte  T  altre  d'innanzi.  Gli  fu  scritto  di  Fio- 

renza da  alcuni  amici  suoi  che  venisse  ,  perchè 
non  era  fuor  di  proposito  aver  quel  marmo,  che 
era  nell'Opera  guasto,  il  quale  Pier  Soderini(i), 
fatto  gonfaloniere  a  vita  allora  di  quella  Città, 
aveva  avuto  ragiona mv^nto  molte  volte  di  farlo 
condurre  a  Lionardo  da  Vinci  ^  ed  era  allora  in 
pratica  di  darlo  a  mae<:tro  Andrea  Contucci  dal 
monte  Sansovino  eccellente  scultore  ,  che  cercava 
é\  averlo;  e  Michelagnolo  ,  quantunque  fus^e  dif- 
fìcile 

all'Onestà  ec.  e  la  esorta  a  non  piangere  sì  force,  per 
non  risvegliire  da  morte  il  figlitiolo  di  Dio,  che  tie- 
ne su  le  ginocchia  la  Madonna,*  e  poi  a  un  tratto  sec- 
camente volge  il  discorso  alla  medrfima  Madonna; 
poiché  per  indicare  Gesù  morto  ,  dice  il  nostro  .Signo- 
re e  va  bene  ;  ma  dipoi  soggiunge  ,  e  tuo  sposo  e  fi- 
gliuolo e  padre;  il  che  fj  vedere  che  parla  alla  San- 
tiflìnii  Vergine  .  /V.  JelP  Ed    di  R. 

(l)  Pare  da  maravigliarfi  ,  che  il  Soderini  vo^elTe 
dare  a  scolpire  quel  gran  marmo  del  David  a  Lio- 
nardo  da  Vinci  ,  che  pafTa  per  pittore,  e  non  di  pro- 
fefHone  scultore  Ma  era  uomo  da  saper  fare  di  quel 
irczzo  e  guasto  marmo  una  bella  statua,  come  le  tre 
mirabili  ..  che  sono  sopra  la  porta  laterale  di  S  Gio- 
vanni,  lo  dimostrano,  che  furono  gettate  di  bronzo 
dal  Ru'^ricì ,  ma  modellate  dal  Vinci.  Oltreché  in 
quei  tempi  tutti  i  bravi  artisti  s'esercitavano  in  tutte 
e  tre  le  belle  arti ,  e  l'ingegno  di  Lionardo  arrivava 
in  tutto  all'eccellenza.  La  statua  del  Bonarroti  fu  in- 
t^-g'.iata  anche  da  Francesco  Perier  ia  piccolo  molto 
bene .  N»M  delV  Ed.  di  R. 
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ficile  a  cavarne  una  figura  intera  senta  pezzi  (2), 
al  che  fare  non  bastava  a  quegli   altri  l'animo  di 
non   finirlo    senza    pezzi ,   salvo    che    a    lui ,    ne    Toma  a 
aveva  avuto  desiderio,  e  molti  anni  innanzi  venuto    ^■""'"' 
in  Fiorenza  ,  tentò  di  averlo. 

Era  questo  marmo  di  braccia  nove,  nel  qua- 
le per  mala  sorte  un  maestro  Simone  da  Fiesole 
aveva  cominciato  un  gigante,  e  sì  mal  concia  era 
quella  opera  ,  che  lo  aveva  bucato  fra  le  gambe 
e  tutto  mal  condotto  e  storpiato  di  modo^  che 
gli  operaj  di  Santa  Maria  del  Fiore  ,  che  sopra 
tal  cosa  erano  ,  senza  curar  di  finirlo  ,  1'  avevano 

Tom.  X  D  posto 

(l)  Il  Sig.  Manette  polSede  un  penfiero  disegna- 
to in  una  carta  da  Michelagnolo  colla  penna,  ma 
in  pofitura  diversa  da  quello  ,  che  mefTe  in  esecuzio- 
ne ;  poiché  ha  sotto  il  piede  destro  la  testa  di  Golia  » 
donde  ne  veniva  ch'egli  alzava  la  gamba  e  spinge- 
va in  fuori  il  ginocchio  Pensa  ottimamente  il  Sig. 
Mariette  ehe  il  Bonarroti  rigettafTe  questo  penfiero  , 
benché  piii  bello  ,  perchè  nel  marmo  non  vi  sarebbe 
capito  per  eflere  ftato  troppo  scarnito  nell' abbozzarlo 
dal  primo  goffo  scultore  .  E'  stato  il  disegno  di  questa 
Statua  intagliato  in  rame  nella  tav.  44.  della  suddetta 
Raccolta  di  Domenico  de*  Rossi  .  Sarebbe  da  defidera- 
re  che  il  Bonarroti  lo  avcfle  potuto  eseguire?  per  ve- 
dere che  cosa  avefle  saputo  fare  in  una  testa  cotanto 
enorme  e  d'una  grandezza  tante  volte  maggiore  del 
naturale  ,  Perchè  essendo  questo  David  tanto  alto,  che 
un  uomo  in  piedi  arriva  colla  testa  alle  sue  ginoe- 
chia  ,  si  può  giudicare  quale  poteva  efTer  la  testa  di 
Golia  ,  che  doveva  effer  tanto  maggiore  di  quella  di 
David.  In  questa  parte  il  Bonarroti  ha  superato  d  afTii 
i  Greci  ,  le  cui  statue  ,  quando  sono  maggiori  del  na- 
turale ,  non  son  riuscite  molto  eccellenti  .  In  questo 
disegno  è  anche  lo  stadio  del  braccio  diritto  a  parte 
tale  quale  è  ora  nel  marmo  e  sotto  è  scritto  ;  Davi' 
Bi  cholla  fromba ,  e  io  choW  arco  .  Michael  agnh  ^c. 
che  pare  un  principio  d'  un  sonetto  .  Nel  di  dietro  di 
questa  carta  sono  altri  studj  e  i  segueati  due  elegan- 
ti versi  : 

,,  Al  dolce  mormorar  d'  un  fiumicello  . 

„  Ch'aduggia  di  verd' ombra  un  chiaro  fonta. 

N.  dell'Ed.  4i  R. 
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posto  in  abbandono,  e  già  molti  anni  era  così 
stato  ed  era  tuttavia  per  istare  .  Squadrollo  Mi* 
chelagnolo  di  nuovo,  ed  esaminando  potersi  una 
ragionevole  figura  di  quel  sasso  cavare,  ed  acco- 
D/tvid  fé-,  rodandosi  con  V  a.ttm\dh\Q  al  sasso  ch'era  rima- 
ma'o  i„  un  ^j^  storpiato  da  maestro  Simone  ,  si  risolse  di  chie- 
^^JJ,"""'^  derlo  agli  opera)  ed  al  Sederini,  da  i  quali  per 
co^a  inutile  gii  fu  conceduto,  pensando  che  ogni 
cosa  che  se  ne  facesse  fusse  migliore  ,  che  lo  es- 
sere nel  quale  allora  si  ritrovava  (ij  ,  perchè  né 
speziato  né  in  quel  modo  concio  utile  alcuno 
alia  fabbrica  non  faceva  .  Laonde  Michelagnolo  fat- 
to un  modello  di  cera,  finse  in  quello  per  la  in- 
segna del  palazzo  un  David  giovane  con  una 
frombola  in  mano  ,  acciocché  siccome  egli  aveva 
difeso  il  suo  popolo  e  governatolo  con  giustizia, 
così  chi  governava  quella  Città  dovesse  animo- 
samente difenderla  e  giustamente  governarla:  e 
lo  cominciò  nell'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  nel- 
la quale  fece  una  turata  fra  muro  e  tavole,  ed  il 

mar- 


(P  Non  pare,  che  questo  dlscotso  concordi  con 
quello  che  ha  detto  poc'  anzi  ,  che  il  Vinci  averte  piix 
volte  chiesto  questo  marmo  ,  e  il  Soderino  avere  avu- 
to seco  ragionamento  di  darglielo  ,  e  che  allora  trat- 
tava d'allogarlo  a  Andrea  Contucci .  11  Condivi  $.  21. 
racconta  il  fatto  altrimenti  ,  dicendo  ,  che  Andrea  X-i 
chiese  in  dono  agli  opera)  del  Duomo  ,  come  cosa  inu- 
l'if,  e  che  per  loc,  anni  era  rimaso  abbandonato  ,  pro- 
mettendo che  con  aggiungervi  de'  pezzi  ne  avrebbe 
cavata  una  figura  ;  ma  che  gli  opera)  non  glielo  vol- 
lero darf  senza  sentir  Michelagnolo  ,  onde  lo  manda- 
rono a  chiamare  e  glie  l'offerirono,  ed  egli  1'  accet- 
tò, e  fatta  la  ftatua  gliela  pagarono  400.  scu^^,  ed 
egli  la  terminò  in  diciotto  mefi  .  Peraltro  quefto  rac- 
conto non  ha  tutti  quei  gradi  di  verisimilitudint  per 
renderfi  credibile.  Come  mai  gli  opera)  non  vollero 
fidatfi  d'  Andrea  ,  Uomo  di  prefTo  a  50.  anni  e  di  tan- 
to credito  nella  scultura  ,  e  voller  sentire  un  giovane 
di  circa  'i6  ?  Ho  detto  che  gli  fu  pagato  scudi  490  » 
ma  il  Vasari  medefimo  dice  800.  nella  prima  edizio- 
ne .  N.  delV  Ed.  di  R, 
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marmo  circondato,  e  quello  di  continuo  lavoran- 
do, senza  che  nessuno  il  vedesse,  a  ultima  perfe- 
zione lo  condusse .  Era  il  marmo  già  da  maestro 
Simone  storpiato  e  guasto ,  e  non  era  in  alcuni 
luoghi  tanto ,  che  alla  volontà  di  Michelagnolo 
bastasse  per  quel  che  avrebbe  voluto  fare  ,  onde 
egli  fece ,  che  rimasero  in  esso  delle  prime  scar- 
pellate  di  maestro  Simone  nella  estremità  del  mar- 
mo, delie  quali  àncora  se  ne  vede  alcune  (i); 
e  certo  fu  miracolo  quello  di  Michelagnolo  far  ri- 
suscitare uno,  che  era  morto.  Era  questa  sta- 
tua (2)  ,  quando  finita  fu  ,  ridotta  in  tal  termine, 
che  vane  furono  le  dispute  che  si  fecero  per 
condurla  ih  piazza  de'  Signori  .  Perchè  Giuliano 
da  Sangallo  ed  Antonio  suo  fratello  fecero  un  ca- 
stello di  legname  fortissimo,  e  quella  figura  con 
i  canapi  sospesero  a  quello  ,  acciocché  scotendosì 
non  si  troncasse  ,  anzi  venisse  crollandosi  sempre; 
e  con  le  travi  per  terra  piane  con  argani  la  tira-  Mod0  di 
rono  e  la  mi&sero  in  opera.  Fece  un  cappio  al  ^»»'"'-io  jn 
canapo,  che  teneva  sospesa  la  figura  j  facilissimo '"'*"''• 
a  scorrere,  e  stringeva,  quanto  il  peso  l'aggrava- 
va; che  è  cosa  bellissima  ed  ingegnosa,  che  l'ho 
nel  nostro  libro  disegnato  di  man  sua,  che  è  mi- 

D  ij  rabile  , 

(1)  Sì  vede  chiaramente  da  tutti  nella  schiena  in 
una  spalla  ,  la  quale  dovrebbe  venire  un  pochetro  più 
in  fuori  e  tondeggiare,  ma  finisce  in  piano,  e  man- 
ca alquanto  per  la  mancanza  del  marmo  ,  su  cui  appa- 
riscono i  colpi  dello  scarpello  che  lo  abbozzò.  Il  Con- 
divi dice ,  che  <t  veggono  anche  nella  sommità  della 
teda  e  nel  posamenco  ,  e  che  Michelagnolo  ha  fatto 
lo  fteflb  nella  statua  della  viia  contemplativa,  che  al 
sepolcro  di  Giulio  II.  N  dell'  hdiz.  ili  B. 

(2)  Il  David  fu  cominciato  il  dì  13.  di  Settembre 
del  1501  e  collocato  avanti,  la  porta  del  pai  zzo  de' 
Priori ,  dette  ad'.  fTo  il  Palazzo  vecchio  ,  neUanno  1504. 
come  dice  il  Vasari  altrove  e  1'  Ammirato  a  questo 
anno,  non  nel  1604  ,  come  per  puro  erroi;e  di  st3mpa 
fi  lesele  nelle  note  alla  vita  del  Condivi.  N.  dell' S^d. 
di  Roma . 
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rabile ,  sicuro  ,  e  forte  per  legar  pesi .  Nàcque  iiì 
questo  mentre  ,   che  vistolo    su   Pier    Sederini  ,  il 
tinaie  piaciutogli  assai,  ed  in  quel  mentre    che  lo 
ritoccava  in  certi    luoghi     disse  a  Michelagnolo  , 
che  gli    pareva    che  il  naso  di  quella  figura  fusse 
grosso.   Michelagnolo    accortosi    che    era  sotto  al 
gigante  il  gonfaloniere,   e  che  la  vista  non  lo  la- 
sciava scorgere  il  vero,    per  satisfarlo  salì    in  sul 
ponte     che    era    accanto  alle  spalle,    e  preso  con 
prestezza  uno   scarpello  nella  man    manca  con  un 
poco  di  polvere  di  marmo  che  era  sopra  le  tavo- 
le del  ponte  ,   e  cominciato  a  gettare  leggieri  con 
gli  scarpelli,  lasciava  cadere  a  poco  a  poco  la  pol- 
vere ,  né  toccò  il  naso  da  quel  che  era .  Poi  guar- 
tlato  a  basso  al  gonfaloniere   che  stava   a  vedere, 
disse:  Guardatelo    ora.  A  me  mi  piace  più  (disse 
il  gonfaloniere);  gli  avete  dato  la  vita.  Così  scese 
Michelagnolo,  e  dello  avere  contento  quel  Signore  se 
«e  rise  Michelagnolo,  avendo  compassione  a  coloro, 
che  per  parere    d'intendersi    non  sanno    quel  che 
si  dicano  (i)  ;  ed    egli    quando  ella   fu  murata  e 
tìnita  j    la    discoperse  :    e  veramente  ,  che  questa 
opera  ha  tolto    il  grido  a  tutte  le  statue    moder- 
ne   ed    antiche ,    o    Greche    o  Latine   che  elle  si 
fussero  ,•  e  si  può  dire ,  che  né  '1  Marforio  di  Ro- 
ma (i)  ne  il  Tevere    o  il   Nilo  di  Belvedere  o    i 
giganti  di  Montecavallo  le  sian  simili  in  conto  al- 
cuno;   con  tanta  misura    e    bellezza    e  con  tanta 

bon- 

(i)  VecU  ì  Dialogò:  di  Lucca  sopra  le  tre  Arti  a 
carr.  2'3.  A  questa  statua  tu  rotto  un  braccio  e  rac- 
concio co' pezzi  medeùmi  .  N.  dell'- Ed   ài  R. 

{2}  Per  Marforio  intende  quella  statua  ,  che  inta- 
gliata in  rame  è  nella  prima  tavola  del  Tom.  ilL  del 
Muteo  Capitolitìo  j  che  fi  crede  rappresentare  l'Ocea- 
no, Vedi  le  spiegazioni  di  quel  Tomo.  Se  quefta  fta- 
tùa  colorale  fu  colU  cara  nel  suo  posto  l'anno  1504. 
come  dice  V  Ammirato  e  il  Vasari  ,  bisogna  ,  che  Mi- 
chelagnolo nello  spazio  di  sei  anni  al  più  faccfle  tiure 
le  ammirabili  statue  sin  qui  annoverate  ;  dal  che  fi 
Comprende  ,  di  che  terribile  ingegno  lo  avcffc  dotato 
la  divina  provvidenza.  N.   de IV Ed.  di  Roma. 
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bontà  la  finì  Micheiagnolo  :  perchè  in  essa  sono  Stntini  che 
contorni  di  gambe  bellissime,  ed  appiccature  e  ^"P'''^''*'^ 
sveltezza  di  fianchi  divine ,  né  mai  più  si  è  ve- 
duto un  posamento  sì  dolce  né  grazia  che  tal 
cosa  pareggi  ,  né  piedi  né  mani  né  testa,  che  a 
ogni  suo  membro  di  bontà  j  di  artificio,  e  di  pa-- 
rità ,  né  di  disegno  s'  accordi  tanto  .  E  certo  chi 
vede  questa^  non  dee  curarsi  di  vedere  altra  ope- 
ra di  scultura  fatta  nei  nostri  tempi  o  negli  al-  p^,„,-^  ^^^ 
tri  da  qualsivoglia  artefice.  N'ebbe  iMichelagnolo  n'ebbe. 
da  Pier  Soderini  per  sua  mercede  scudi  400.  e  fu 
rizzata  l'anno  1504.  e  perla  fama  che  per  questo 
acquistò  nella  scultura  fece  al  sopraddetto  gonfa- 
loniere un  David  di  bronzo  bellissimo  (i)  ,  il  qua- 
le egli  mandò  in  Francia;  e  ancora  in  questo  tem- 
po abbozzò  e  non  finì  due  tondi  di  marmo  ,  uno 
a  Taddeo  Taddei  (2),  oggi  in  casa  sua,  edaBar- 
tolommeo  Pitti  ne  cominciò  un  altro,  il  quale  da 
Fr.  Miniato  Pitti  (3J)  di  Monte  Olivete  ^  intenden- 
te e  raro  nella  cosmografia  ed  in  molte  scienze, 
e  particolarmente  nella  pittura,  fu  donata  a  Luigi 
Guicciardini  ,  che  gli  era  grande  amico  :  le  quali 
opere  furono  tenute  egregie  e  mirabili:  ed  in  que- 

P  iij  sto 

(1)  Il  Condivi  dice,  che  fece  una  statua  al  natu- 
rale di  bronzo  senza  dire  quello  ch'ella  rappresentas- 
se ,  e  che  fu  mandata  in  Francia  dal  Soderino,  per 
cui  era  stata  fatta.  Dice  anche  dipoi  che  ftce  un  Da- 
vid col  Golia  sorto  di  se ,  ma  non  dice  per  chi  ne 
quel  che  ne  facefle  .  Onde  credo  più  a  quel  che  dice  . 
il  Vasari,  benché  di  qlle^to  David  non  se  n' abbia  no- 
tizia nefTur.a  in  Francia  .  iV.  clt'/T  Ed    di  R 

(2)  Il  Vasari  ha  detto  qui  addietro  che  di  Miche- 
iagnolo non  abbiamo  altro  che  un  bafTorilievo  ,  che  è 
la  Madonna  quivi  nominata  ,  non  contando  né  la  guer- 
ra de' Centauri  ,  che  lasciò  in  casn  sua,  né  questi  lue 
tondi,  forse  perché  quest'opere  rimasero  imperfette. 
Nota    àelV  t'.d    di  Roma  . 

(3)  D.  Miniato  Pitti  Monaco  di  Monte  Oliveto 
prefTo  a  Firenze  ajurò  il  Vasari  nella  prima  ftmpa  di 
quest'  Opera  ,  come  ho  notato  nella  Prefazione  del 
Tom.  I.  N,  de  ir  Ed.  di  R. 
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sto  tempo  ancora  abbozzò  una  statua  dì  marmo  dì 
S.  Maria  del  Fiore  ,  la  quale  statua  così  abbozza- 
ta mostra  la  sua  perfezione,  ed  insegna  agli  scul- 
tori j  in  che  maniera  si  cavano  le  figure  da'mar- 
mi ,  senza  che  vengano  storpiate  ,  per  potere 
sempre  guadagnare  col  giudicio  levando  del  mar- 
mo, ed  avervi  da  potersi  ritrarre  e  mutare  qual- 
Aitre  «pere  cosa  ,  come  accade ,  se  bisognasse.  Fece  ancora 
faite  niiiA  jj  ^ronzo  uua  nostra  Donna  in  un  tondo  che  lo 
Mattia.  ggjt5  di  bronzo  a  requisizione  di  certi  mercatanti 
Fiandresi  de'  Moscheroni  (i)  persone  nobilissime 
ne' paesi  loro,  che  pagatogli  scudi  cento  la  man- 
dassero in  Fiandra  (a).  Venne  volontà  ad  Agnolo 
Doni  cittadino  Fiorentino  amico  suo  ,  siccome 
quegli  che  molto  si  dilettava  d'aver  cose  belle, 
così  d'antichi,  come  di  moderni  artefici,  d'avere 
alcuna  cosa  di  Michelagnolo:  perchè  gli. cominciò 
un  tondo  di  pittura  ,  dentrovi  una  nostra  Donna, 
la  quale  inginocchiata  con  amendue  le  gambe,  ha 
in  sulle  braccia  un  putto  e  porgelo  a  Giuseppe 
che  lo  riceve;  dove  Michelagnolo  fa  conoscere 
nello  svoltare  della  testa  della  Madre  di  Cristo 
e  nel  tenere  gli  occhi  fissi  nella  somma  bellezza 
del  Figliuolo,  la  maravigliosa  sua  contentezza  e 
lo  affetto  del  farne  parte  a  quel  santissimo  Vec- 
chio ,  il  quale  con  pari  amore,  tenerezza,  e  re- 
verenza lo   piglia,  come  benissimo    si  scorge  nel 

vol- 

(i)  Il  Slg.  Mariette  dubita,  che  qui  in  vece  de' 
Moscheroni,  ^\  debba  leggere  de  Foccheri  ,  uomini  ric- 
chi,  e  che  ^\  dilettavano  delle  belle  Arti,  e  nomina- 
ti altrove  dal  Va<;ati  .  /V.  delV  Ed    dì  R. 

(2}  In  casa  Bonarroti  è  una  jMadonna  di  bronzo 
così  fjrta  ,  ma  non  è  in  tondo,  ed  è  la  mcdefimadi 
quella  che  è  nella  stessa  casa  fatta  certamente  dalle 
mani  di  Michelagnolo,  ma  in  mirmo.  Se  quella  get- 
tata in  bronzo  si<i  opera  di  lui  medefioio  ,  noi  sapreii 
benché  fìa  probabile;  ma  elTcndo  di  forma  quadra  , 
non  può  efTer  quella  che  fece  per  li  Signori  \Iosche- 
roni ,  oerchè  il  Vasari  dice  eh'  era  di  forma  tonda  , 
quantunque  il  Condivi  non  lo  dica .  /V,  dell'  Ed.  di  R 
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volto  suo  senza  molto  considerarlo  .  Ne  bastardo 
questo  a  Michelaguolo ,  p«r  mostrare  maggiorm'-n- 
te  l'arte  sua  essere  grandissima  ,  fece  nel  campo 
di  questa  opera  molti  ignudi  appoggiati  ,  ritti ,  e 
a  sedere  ,  e  con  tanta  diligenza  e  pulitezza  lavorò 
questa  opera,  che  certamente  delle  sue  piiture  in 
tavola,  ancora  che  poche  sieno,  è  tenuta  la  più 
finita  e  la  più  bella  opera  che  si  trovi.  Finita  Piftu*-*^^^ 
che  ella  fu,  la  mandò  a  casa  Agnolo  coperta  per  ^JlJa'/i"fel 
un  mandato ,  insieme  con  una  polizza ,  e  chiede-  ce  pagare 
va  settanta  ducati  per  suo  pagamento.  Parve  stra-  <»»*«». 
no  ad  Agnolo,  che  era  assegnata  persona ,  spende- 
re tanto  in  una  pittura  ,  sebbene  e' conoscesse  che 
più  valesse  ;  e  disse  al  mandato,  che  bastavano 
quaranta ,  e  gliene  diede  ,•  onde  Michelagnolo  li 
rimandò  indietro  ,  mandandogli  a  dire^  che  cento 
ducati  o  la  pittura  gli  rimandasse  indietro.  Per 
il  che  Agnolo,  a  cui  l'opera  piaceva^  disse:  lo 
gli  darò  quei  70.,  ed  egli  non  fu  contento ,  anzi 
per  la  poca  fede  d'  Agnolo  ne  volle  il  doppio  di 
quel  che  la  prima  volta  ne  aveva  chiesto  ;  per- 
chè se  Agnolo  volle  la  pittura,  fu  forzato  man- 
dargli scudi    140.  (i) 

Avvenne,  che  dipignendo  Lionardo  da  Vin- 
ci pittore  rarissimo  nella  sala  grande  del  Con- 
siglio ,  come  nella  vita  sua  è  narrato ,  Pietro 
Soderini  allora  Gonfaloniere ,  per  la  gran  vir- 
tù che  egli  vide  in  Michelagnolo ,  gli  fece  al- 
logagione  d'  una  parte  di  quella  sala ,  onde  fu  ca- 
gione che  egli  facesse  a  concorrenza  di  Lionar- 
do l'altra  facciata,  nella  quale  egli  prese  per  su- 
bietto la  guerra  di  Pisa .  Perlochè  Michelagnolo 
ebbe  una  stanza  nello  spedale  de'tintori  a  S,  Uno-» 

Ù  iiij  frio 

(i)  Quesfo  tondo  è  nella  tribuna,  stan7a  p  inci* 
pale  della  galleria  Medicea,  ed  è  posto  in  primo  luo- 
go, e  par  dipinto  pochi  anni  fa  ,  tanto  è  ben  mante» 
nuto  ,  ed  è  d*  un  fiero  colorito  .  Di  efTì  parlai!  Visa- 
ri  più  giù  II  Richardson  Tom  III.  a  cart  105  loda 
pure  il  colorito  come  extraordinaifenteut  eclatant ,  m» 
poi  lo  critic»  più  del  giusto ,  N.  dtlVEd.  4i  R. 
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frio  ,  e  quivi  cominciò  un  grandissimo  cartone  (Ir),' 
né  però  voile    mai    che  altri  Io  vedesse  ;  e  lo  em- 
piè di  ignudi  j    che  bagnandosi    per   lo  caldo  nel 
Cattane fat  fiume    d'Arno,  in  quello   stante  si   dava  all'arme 
«»rrrt'"'"«/  "^^  campo  ,  fingendo  che  gli  inimici  gli  assalisse- 
Vinci.        ro  ;  e  mentre    che  fuor  delle    acque  uscivano    per 
vestirsi    i  soldati  ,  si  vedeva  dalle  divine  mani  di 
Michelagnolo  chi  affrettare  lo  armarsi  per  dare  aju- 
to  accompagni,  altri  affibbiarsi  la  corazza,  e  mol- 
ti metter  altre    armi    indosso  ,   ed   infiniti  combat- 
tendo a  cavallo  cominciare  la  zuffa.  Eravi  fra  l'al- 
tre 


(l)  Tanto  il  Condivi,  quanto  il  Vasari  dicono» 
che  il  Bonarroti  finì  questo  cartone  ,  quando  fuggen- 
do da  Roma  fi  ritirò  a  Firenze  per  paura  di  Giulio  H.; 
dal  che  fi  vede  chiiro,  che  egli  )' aveva  cominciato 
avanci  d'  tffsrr  chiamato  a  Roma  da  quel  Papa,  che  ftt 
eletto  nella  fine  dell'anno  1503.  né  potè  chiamare  % 
Roma  Michelagnolo  più  pre'ito  ,  che  nei  1504.  nelqual 
anno  venne  a  Firenze  Raffaello  da  Urbino  ,  come  fi 
raccoglie  dalla  prima  lettera  delle  Pittoriche  del  To- 
mo I.  ;  e  da  quello  che  scrive  il  Vasari  nella  vita  di 
Raffaello  Tom.  V.  a  e.  244.  dove  dice  ,  chedipignen- 
do  in  Siena  col  Pinturicchio  sentì  celebra're  il  cartone 
di  Lionardo  e  quello  del  Bonarroti ,  e  perciò  fi  portò 
a  Firenze  .  Ora  la  pittura  del  Pinturicchio  nella  li- 
breria di  Siena  fu  terminata  nel  1503  e  appreiTb 
lo  stesso  Vasari  narra  più  diffusamente  il  profitto,  che 
ricavò  Raffaello  dallo  studio  di  questo  cartone  ,*  che 
Benvenuto  Cellini  nella  vrta  di  se  medeltmo  a  e.  13. 
quantunque  poche  cose  lodaffe  ,  innalza  tanto  al  cielo, 
che  giunge  a  dire  ,  che  Michelagnolo  ,  quando  fece  la 
gran  cappella  di  Papa  Julio  dappoi ,  non  arrivò  a  que- 
fto  segno  mai  alla  metà  ;  onde  fi  può  afferire  per  cer- 
to ,  che  Raffaello  lo  studiò  ,  non  vi  effendo  allora  in 
Firenze  cosa  più  eccellente  né  più  dottamente  dise- 
gnata .  Quindi  finisce  la  lite  ,  e  fi  confuta  l'opinione 
del  Bellori  e  di  chi  sostiene  che  Raffaello  non  ap- 
prendeffe  niente  dal  Bonarroti  .  Si  può  anche  da  que- 
sto conghietturare  ,  che  fi?  un  racconto  volgare  e  in- 
sussistente, che  Bramante  furtivamente  introduceffe 
Raffaello  a  veder  la  cappella  Sistina ,  che  aveva  co- 
minciata 
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tre  figure  un  vecchio  Ci),  che  aveva  in  testa  per  ^"^  nana- 
farsi  ombra   una  grillanda  di  ellera  j    il   quale  pò- ''"•'('  '  *'*' 

■  °  -11  scr:zi6ne. 

stosi  a  sedere  per  mettersi  le  calze,  non  poteva- 
no entrargli  per  avere  le  gambe  umide  dall'acqua  , 
e  sentendo  il  tumulto    de'  soldati   e   le  grida    ed 

i  ro- 

fninclata  il  Bonarroti  ,  e  che  da  quella  vista  ingrandis- 
se la  maniera  e  faccfTe  il  profeta,  che  è  in  S  Ago- 
ftino  .  Raffaello  aveva  già  veduta  la  maniera  terribil- 
menre  grande  di  Michelagnolo  nel  detto  cartone,  ma 
a  quella  non  volle  appigliarfi  ,  ffTendofi  invaghito  del- 
la sua  maniera  graziosa  .  E'  vero  ,  che  a  poco  a  poco 
fi  scostò  dalla  maniera  secca  e  legata  e  meschina  dì 
Pietro  Perugino,  e  acquiftò  maggior  libertà,  e  sciol- 
tezza ,  e  un  modo  di  fare  maestoso,  ma  coli' aver  ve- 
duto il  fare  del  Bonarroti  e  col  proprio  ingegno  e 
crn  quel  talento  particolare  ,  che  gli  aveva  dato  Id- 
dio .  Questo  cartone  andò  male  per  colpa  di  Baccio 
Bandinelli,  che  lo  ftracciò ,  come  racconta  il  Vasari 
nel  Tom.  Vili,  a  e.  69  ,  ma  non  ne  dicendo  niente 
il  Condivi  ,  resto  dubbio  se  sia  vero  ,  tanto  più  che 
non  si  legge  ,  che  il  Bandinelli  per  un  fatto  così  dete- 
ftabile  ne  fofle  gastigato ,  o  almeno  ne  avefTe  molti 
romori  ,  Di  questo  cartone ,  del  quale  furono  disegna- 
ti varj  pezzi  ,  ne  rimase  un  disegno  intero  in  piccolo 
prefTo  Bastiano  da  S.  Gallo,  fatto  da  elfo  per  suo  sta- 
dio (Vedi  il  Vasari  Tom.  Vili,  a  e.  301.  ,  e  302.), 
e  lo  teneva  tanto  caro,  che  lo  mostrava  come  le  cose 
preziose  ,  né  mai  lo  volle  lasciar  copiare  ,  dopo  ch'era 
andato  male  l'originale  .  Il  Signor  Meunier  nelT  Iftoria 
delle  Arti  a  e.  275.  dice  ,  che  Bastiano  a  persuasione 
del  Vasari  lo  dipinse  a  olio  di  chiaroscuro  ,  e  che  il 
Giovio  lo  mandò  in  Francia  .  Il  Sig  d'  Argenville  a 
cart.  78.  della  vita  di  Mickelagnolo ,  eh'  è  nel  primo 
Tomo  à.e\V Abregé  de  la  Vie  des  plus  fametix  peintres , 
aflerisce  che  iVIichelagnolo  dipinse  questa  guerra  di  Pi- 
sa a  chiaroscuro  ,  m.a  ciò  non  sudiste  ,  come  fi  vede  da- 
gli Scrittori  contemporanei .  N.   dell'  Ed-  di  R. 

(i)  Un  pezzo  dì  questo  cartone  ,  nel  quale  è  que- 
sto vecchio,  fu  intagliato  eccellentemente  da  Marcan- 
tonio ,  e  rintagliato  da  Agostino  Veneziano  .  QuestJj 
carta  fi  chiama  in  Francia  ed  è  conosciuta  sotto  no- 
me Ac'Crimpeurs  .  La  figura  d'un  soldato  visto  in  schie- 
na, che  fi  allaccia  i  calzoni  ,  fii  intagliata  da  Marq^fl- 
torjo.  N.  deli' Ed.  di  JH 
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]  romori  de*  tamburi,  affrettando  tirava  per  forza 
una  calza;  ed  oltra  che  tutti  i  muscoli  e  nervi 
della  figura  si  vedevano,  faceva  uno  siorcimento 
di  bocca ,  per  il  quale  dimostrava  assai ,  quanto 
e' pativa,  e  che  egli  si  adoperava  fin  alle  punte 
de' piedi.  Eranvi  tamburini  accora  e  figure,  che 
co'  panni  avvolti  ignudi  correvano  verso  la  ba- 
ruffa, e  di  stravaganti  attitudini  si  scorgeva,  chi 
ritto ,  chi  ginocchioni  o  piegato  o  sospeso  a  gia- 
cere ,  ed  in  aria  attaccati  con  iscorti  difficili.  Vi 
erano  ancora  mobe  figure  aggruppate  ed  in  va- 
rie materie  abbozzate  ,  chi  contornato  di  carbone<> 
chi  disegnato  di  tratti,  e  chi  sfumato,  e  con  biac- 
ca lumeggiati,  volendo  egli  mostrare,  quanto  sa- 
pesse in  tale  professione .  Perlochè  gli  artefici  stu- 
piti ed  ammirati  restarono,  vedendo  /estremità 
dell'  arte  in  tal  carta  per  Michelagnolo  mostrata 
loro  Onde  vedutosi  divine  figure  ,  dicono  alcuni 
che  le  videro,  di  man  sua  e  d'altri  ancora  non 
essersi  mai  più  veduto  cosa,  che  delia  divinità 
dell'arte  nessuno  altro  ingegno  possa  arrivarla  mai. 
E  certamente  è  da  credere,  perciocché  da  poi  che 
fu  finito  e  portato  alla  sala  del  Papa  con  gran  ro- 
more  dell'arte  e  grandissima  gloria  di  Michela- 
gnolo,  tutti  coloro  che  su  quel  cartone  studiaro- 
no e  tal  cosa  disegnarono,  come  poi  si  seguitò 
molli  anni  in  Fiorenza  per  forestieri  e  per  terraz- 
zani ,  diventarono  persone  in  tale  arte  eccellenti , 
come  vedemmo  poi ,  che  in  tale  cartone  studiò 
Sopra  di  Aristotile  da  Sangallo  amico  suo ,  Ridolfo  Grillan- 
ilfo  hanno  d^JQ  ,  Raff'ael  Sanzio  da  Urbino ,  Francesco  Gra- 
^■fy^moft  caccio,  Baccio  Bandinelli,  e  Alonzo  Berugetta  Spa- 
^neri'H  '  gnuolo  (i)j  seguitò  Andrea  del  Sarto,  il  Francia 

Bi- 
ci) Tutti  i  pittori  qui  nominati  sono  noti  per 
queste  stesse  vite  ,  e  Alfonso  Berugetta  o  Berruguec- 
te  ,  come  fi  legge  ueWAbecedario  nel  Tom.  1.  a  e.  474. 
e  Tom.  II.  a  e.  578  e  se  ne  ha  notizia  dalla  sua  vit^ 
«critta   dal   Paiomino  in   Ispagnuolo  ,   fu    di    Vallia- 

dolid| 
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Bigio,    Jacopo    Sa  -  vino  ,   il    Rosso,  Maturino, 
LorenzettOj  e    il  Tribolo  allora    fanciullo,  Jacopo 
da  Puntormo  ,  e  Perin  del   Vaga  ,  i  quali  tatti  ot- 
timi maestri  Fiorentini  furono.    Perlochè  essendo  • 
questo  cartone  diventato  uno  studio  d'artefici,  fu 
condotto  in  casa  Medici  nella  sala  grande  disopra, 
e  tal  co:-a    fu   cagione  che    egli    troppo    a  sicurtà 
nelle  mani  degli  artefici  fu  messo:  perchè  nella  in-  .^niiòa  ma- 
fermità  del  Duca  Giuliano,   mentre  nessuno  bada-  ■'  f'^  f"* 
va  a  tal  cosa,  fuj  come  s'è  detto  altrove  (i),  strac-  '"'^^' 
ciato  ed   in   molti    pezzi  diviso,    talché    in    molti 
luoghi  se  n'  è  sparto  ,  come  ne  fanno  fede  alcuni 
pezzi  che  si  veggono  ancora  in  Mantova  in   casa 
di  Messer  Uberto  Strozzi  gentiluomo  Mantovano  , 
i  quali  con    riverenza  grande  son  tenuti  .  E'  cer- 
to, che  a  vedere,  e' son  piuttosto  cosa  divina  che 
umana  (i)*  Era  talmente  la  fama  di  Michelagno- 

ÌQ 

dolìd,  e  non  solo  buon  pittore  e  scultore,  ma  altresì 
buono  architetto,  come  ne  vien  per  consegut-nia  .  Mol- 
te sue  opere  in  tutti  questi  generi  sono  nella  sua  pa- 
tria. Fu  caro  a  Carlo  V.  che  lo  volle  al  suo  servizio, 
e  lo  creò  Cavaliere  .  Fu  amico  del  Bandinelìo  e  di 
Andrea  del  Sarto.  Non  voglio  lasciar  d  avvertire,  che 
nella  prima  edizione  del  \  asari  fi  legge  Alfonso  Be- 
lUgotta  ,  ma  lo  credo  errore  .  /V    dell'  t'.d   di  Jì. 

(  I  )  Vedi  nella  vita  di  Baccio  Bandinelli  Tom.  Vili, 
a  pag.  69  ^  ^ 

(2)  Di  questi  cartoni  ch'erano  in  Mantova  ,  si  par- 
la in  una  lettera  scritta  da  Guglielmo  Sangalletti  al 
Cav.  Niccolò  Gaddi  da  Roma  il  dì  18  di  Febbrajo  1575. 
e  che  si  conserva  presso  gli  eredi  di  quella  nobilissima 
e  famosissima  casa  insieme  con  molti  rtgistri  di  lettere 
di  somma  importanza,  leg?endovisi  quanto  appresso: 
Perche  da  Mantova  mi  viene  scritto  da  quei  Signori 
Strozzi  amici  miei,  che  vorrietto  che  vedessi  evi  Se» 
veiùssìììio  Grniìdttca  comune  padrone  ,  e(>e  pigliasse 
Quelli  loro  cartoni  di  mano  di  Michelagnolo ,  di  che 
parlammo  insieme ,  e  di  che  V.  S.  mi  disse  che  n'  era 
informata;  desidereria  y  che  con  comodità  V.  S  ne  di' 
cesse  una  parola  con  Sua  Altezza  per  parte  mia;  e  se 
ci  avesse  fantasia ,  si  potrà  trattare  il  negozio  ,  perchè 

S9rt 
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lo  per  la  Pietà  fatta,  per  il  Gigante  di  Fiorenza, 
e  per  il  cartone  nota  ,    che  essendo  venuto  1'  an- 
no 1503.  la  morte  di  Papa  Alessandro  VI.  e  crea- 
■  to  Giulio  li.    che    allora  Michelagnolo    era  d'an- 
ni 29.  in  circa,  fu  chiamato  (i)  con  gran  suo  fa- 
a/'timato  vore  da  Giulio  II.  per  fargli  fare  la  sepoltura  sua  (1), 
da   Papa     g  pgj.  5^^  viatico  gli  fu  pagato  scudi  cento  da'suoi 
[Ttgitii^ll  oratori  (3).  Dove  condotiosi  a  Roma  passò  molti 
poicro-\,    t  mesi,  innanzi  che  gli  facesse  metter  mano  a  cosa 
ri  firmar  s.  alcuna .  Finalmente  si  risolvette  a  un  disegno  che 
""^''*        aveva   fatto  per  tal  sepoltura  ^  ottimo  testimonio 
della  virtù  di  Michelagnolo  ,  che  di  bellezza  e  di 
superbia    e  di  grande   ornamento    e    ricchezza  di 

sta- 
io» cosa   raraj    e  proprio   da  Principe  pari  suo  .    Non 
so    per    qua]    motivo    al    vendita    non    ebbe    effetto  . 
Vtdi   quefla    lettera  nel  Tom.  III.  delle    Pittoriche  al 
num.  149    /V.  de/P  hd.  di  R. 

(1)  Sembra,  che  morto  Aleffandio  VI,  tofto  fofle 
il  Bonarroti  chiamato  aiRomi  da  Giulio  II.il  che  non 
può  effere,  perchè  Giulio  II  fu  eletto  nelV  anno  me- 
defimo  1503  in  che  morì  Aleflandro;  ora  la  statua  del 
David  fu  collocata  al  «tuo  luogo  nel  I504.  e  dopo  il 
Bonarroti  fece  il  David  di  bronzo  e  altre  opere ,  co- 
me SI  è  narrato.  Bisogna  dunque  che  Giulio,  il  qua- 
le resse  la  Chiesa  nove  anni ,  lo  chiamafTe  il  quarto 
o  il  quinto  anno  del  suo  Pontificato  ,  oppure  che 
avendf>lo  chiamato  Papa  Giulio  sul  principio  del  suo 
Pontificato,  e  mandatolo  a  Carrara  a  cavare  i  marmi, 
nel  passar  A'Iichelagnolo  da  Firenze  ,  fi  trovafTe  al  tra- 
sporto e  alla  collocazione  del  suo  David,  se  seguì  al- 
lora .  A  quella  chiamata  contribuì  molto  Giuliano  da 
Sangallo  ,  che  era  ascoltato  dal  Papa  favorevolmente. 
Vedi  il  Vasari  Tom    V.  a  e.  217.  N .dell'  Ed.  di  R. 

(2)  Di  questa  sepoltura,  che  dette  occafione  a  Giu- 
lio II.  di  pensare  alla  gran  fabbrica  di  S.  Piero  Vati- 
cano,  fi  vegga  il  Vasari  Tom.  V  suddetto  alla  ftelfa 
pag.  217.  nella  vita  del  Sangallo .   N.  dell' F.d  di  R 

(3)  Il  Condivi  narra  ,  che  il  Bonarroti  chiamato  a 
Roma  da  Giulio  II.  pafTirono  molti  mefi  prima  ,  che  il 
Papa  si  risolvefle  in  che  dovefle  servirsene/  ma  par 
piiì  verisimile  ,  che  lo  chiamafTe  determinato  di  fare 
la  sua  sepoltura,  che  gli  fece  pagare  pel  Salviati  mil- 
le scudi,    N.delf  Ed.  di R. 


i^a.eit 


l^gjari  Toma  X  fai^z/tu  0a 


tenstero  del  Bonarrotx,  per  la  je-poltura  do  Cnulw  JT.  ncauoÉo  cfwl' onotnate.,  che  ji  conserva  neMcv B aceotia  Ji,  dùa<fnt  del óto'À/cuveik' 
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statue  passava  ogni  antica  e  Imperiale  sepoltura  . 
Onde  cresciuto  lo  animo  a  Papa  Giulio,  fu  cagio- 
ne   che    si  risolvè  a  mettere  mano  a  rifare  di  nuo- 
vo la  Chiesa  di  S.  Piero  di  Roma  per  mettercela    . 
dentro,  come  s'è  detto  altrove.  Così  Michelagno- 
•lo  si  mise  al  lavoro  con  grande  animo,  e  per  dar- 
gli principio   andò  a  Carrara  a  cavare  tutti  i  mar- 
mi con  due  suoi  garzoni,  e    in  Fiorenza  da  Ala- 
manno Salviaii  ebbe  a  quel  conto  scudi  mille;  do- 
ve consumò    in    que'  monti   otto  mesi  senza  altri 
danari  o  provvisioni,  dove  ebbe  molti  capricci  di 
fare    in    quelle    cave    per  lasciar    memoria  di  se , 
come  già  avevano   fatto  gli  antichi  ,  statue  gran- 
di   invitato    da  que""  massi  .  Scelto  poi  la  quantità 
de' marmi ,  e  fattigli  caricare  alla  marina,  e  dipoi 
condotti  a  Roma  ,  empierono  la  metà  della  piazza 
di  San  Piero    intorno    a  Santa    Caterina,  e   fra  la 
Chiesa   e    il  corridore  che  va  a  Castello  ;  nel  qual 
luogo  Michelagnolo  aveva  fatto  la  stanza  da  lavo- 
rare   le  figure   e  il  resto  della  sepoltura  ;  e  perchè 
comodamente    potesse    venire  a  veder  lavorare  il 
Papa,  aveva  fitto  fare  un  ponte  levatojo  dal  cor- 
ridore alla  stanza  ,  e    perciò  molto  famigliare    se 
i'  era  fatto ,  che  col  tempo  quelli  favori  gli  detto- 
no    gran    noja    e  persecuzione,   e    gli  generarono 
molta  invidia  fra  gli  artefici   suoi.  Di  quest'opera 
condusse    Michelagnolo  ,    vivente    Giulio    e  dopo  Quii  'fove. 
la  morte  sua  ,  quattro  statue  finite  ^  e  otto  abboz-  ^^lo^f'ó  'u 
zate,  come  si  dirà  al  suo  luogo.  E  perchè  questa  Papa    Giù- 
opera  fu  ordinata  con  grandissima  invenzione  ,  qui  i^"  ^^^ 
di  sotto  narreremo  l'ordine ,  che  egli  pigliò    (i)  *• 
e   perchè  ella  dovesse  mostrare  maggior  grandez- 
za ,    volle    che  ella   fusse  isolata  da  poterla  vede- 
re da  tutte    a   quattro  le    facce,  che  in  ciascuna 

era 

(i)  La  descrizione  è  un  poco  diversa  da  quella  del 
Condivi ,  e  dal  disegno  pcfto  qui  cavato  dall'origina- 
le,  che  ne  ha  il  Sig.  Marietre  e  da  lui  cortesemt-ntc 
fattomi  ricopiare  con  cftrema  dilitjenza  ,  ma  può  effe* 
re  un  primo  penfiero .  N.  dell*  Ed.  di  R. 
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era  per  un  verso  braccia  dodici   e  per  l'altre   due 
braccia  diciotto,  tanto  che  la  proporzione  era  uà 
quadro   e  mezzo.    Aveva  un  oidine  di  nicchie  di 
fuori   attorno    attorno,  le  quali   erano  tramezzate 
da  Termini    vestiti    dal  mezzo  in  su,    che  con  la 
testa  tenevano  la  prima  cornice,  e  ciascuno    i  er- 
minc    con    strana    e  bizzarra  attitudine    ha  legato 
un  prigione  ignudo,  il  quii  posava  co    i  piedi  in 
un  risalto  d'un  basamento.  Questi  prigioni  erano 
tutte  le  Provincie  soggiogate  (i)  da  questo  Pon- 
tefice  e    fatte    obbedienti  alla  Chiesa    apostolica  ; 
Statuì   che  c  altre  statue  diverse,  pur  legate >  erano    tutte  le 
^'4ntiavan9.  Virtù     e    Arti   ingegnose ,    che  mostravano   esser 
sottoposte  alla  morte  non  meno ,  che  si  fosse  quel 
Pontefice  ,  che  sì  onoratamente  le  adoperava  .  Su' 
canti  della    prima  cornice    andava   quattro  figure 
grandi  (2),  la   Vita  attiva    e  la  contemplativa,   e 
S.   Paolo  e  Moisè  (3).  Ascendeva    1'  opera  sopra 

la 

(1)  Il  Condivi  non  fa  menzione  di  quefte  ftatue 
delle  provincia  soggiogate,  cioè  riunite  a  Santa  Chie- 
sa ,  alla  quale  erano  state  usurpate  da  varj  Signori 
Italiani.  Nota  delVEd.  di  R. 

(2)  Si  riputerà  da  alcuni  errore  di  ftampa  ,  e  cre- 
deranno ,  che  fi  doveffe  leggere  :  andavano  ,  ciot  vi  fi 
dovevano  porre .  Di  quefte  maniere  di  dire  se  ne  tro- 
vano pili  volte  nel  Vasari  ,*  ma  fia  qui  detto  per  tut- 
te,  che  quefta  è  una  proprietà  della  favella  Toscana 
d'accordare  il  verbo  Angolare  col  nome  plurale.  Una 
non  dissimile  usanza  fi  ravvisa  nella  lingua  Greca  1 
come  è  noto.  11  Vasari  nomina  solo  quattro  ftatue ,  o 
perchè  in  qualche  sbozzo  di  questo  sepolcro  n'  erano 
quattro  sole,  o  perchè  nel  disegno  d'una  facciata  Se 
ne  vedeva  una  per  angolo,  ed  essendo  "quattro  gli  an- 
goli ,  si  sarà  forse  immaginato  ,  che  quattro  doveffero 
effere  le  statue;  ma  Michelagnf lo  ne  pose  due  per 
facciata  ,  onde  erano  ocro  ,  come  fi  può  velere  nella 
ilampa  del  disegno  qui  riportata.  N  de/I  Ed.  diB, 

(3)  Solamente  del  Moisè  è  fatta  menzione  dal  Con- 
divi, e  dell'altre  statue  di  j.  Paolo  e  della  vita  atti- 
va e  contemplativa  non  dic^  il  nome,  ma  dal  dise- 
gno fi  vede,  che  dovevano  «fiere  S.  Quando  Paolo  IJL 

an* 
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h  cornice  in  gradi  diminuendo    con    un  fregio  dì 
storie  di  bronzo   e  con  altre  figure  e  putti    e   or- 
namenti att(.rno:  e  sopra  era  perfine  due  figure, 
che  una  era  11  Cielo  (i)  ,  che  ridendo  sosteneva 
sulle  inaile  una  bara  ìn«iieme  con  Cibele  Dea  del- 
la Terra,  e  pareva  che  si  dolesse,  che  ella  rima- 
nesse al  mondo  priva  d'ogni   virtìi  per  la    morte 
di  questo  uomo;   e  il   cielo  pareva   che    ridesse, 
che    r  anima    sua  era  passata  alla   gloria  celeste . 
Era  accomodato  ,  che  s'entrava  e    usciva    per  le 
teste  della    quadratura  dell'  opera   d'  architettura  ; 
e    ordinò    Michelagnolo  per  più  facilità,    che  una 
parte    de'  marmi    gli   fossero    portati  a  Fiorenza  ; 
dove    egli    disegnava   talvoha  farvi  la    state  per 
fuggire  la  mala  aria  di  Roma  ;    dove  in  più  pezzi 
ne  condusse  di  quest'opera  una  faccia  di  tutto  pun- 
to ,  e  di  sua  mano  finì  in  Roma  due  prigioni,  af- 
fatto cosa  divina  ,  ed  altre   statue ,   che  non  s'  è 

mai 

andò  a  casa  del  Bonarroti  ,  accompagnato  da  otto  o 
dieci  Cardinali,  il  Cirdinal  di  Mantova  vedendo  quivi 
questa  staf^ua  di  Moisè  ,  difTe  :  Quefta  sola  statua  è  ba- 
stante a  far  onore  alla  sepoltura  di  Papa  Giulio,  co- 
me scrive  il  Condivi  $  51  ,  e  diffe  il  vero,  poiché  una 
delle  prime  cose  che  ricerchino  in  Rema  i  foce  tie- 
ri ,  è  il  sepolcro  di  Giulio  II.,  benché  in  luogo  molto 
remoto  ,  «ulamente  per  vedere  questa  statua.  A7.  dell* 
Ed.  di  R. 

(i)  In  vece  del  Cielo  e  della  Terra  figurata  da 
Cibele  ,  il  Condivi  colloca  in  questo  fito  due  Angio- 
li ,  uno  lieto  e  uno  piangente  .  Questa  varietà  può 
provenire  da  varj  disegni  e  schizzi,  che  ile  avrà  fat- 
ti il  Bonarroti,  che  nun  si  contentava  mai;  e  non  es- 
tendo questa  sepoltura  stata  poi  eseguita  ,  non  fi  sape- 
va a  quale  di  questi  penfieri  fi  fofle  per  appigliare  ia 
fine  il  Papa  o  Michelagnolo .  Il  Sig.  Mariette  ha  il 
disegno  originale  del  Cielo  ,  che  non  sostiene  una  ba- 
ra, ma  un  globo  ,  il  cke  era  più  proprio.  Su  la  mede* 
fima  carta  è  anche  il  disegno  d'una  Piudenza  a  sede- 
re ,  che  doveva  cifer  posta  sopra  uno  degli  angoli ,  co- 
me il  Moisè  .  Dal  che  ancora  fi  raccoglie,  che  queste 
statue  dovevano  elTere  più  di  quattro .  Nota  dell* 
Ed.  di  R. 
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mai  visto  meglio ,  e  perchè  non  si  raes-^ono  altri- 
menti in  opera  j  furono  da  lui  donati  detti  prigio- 
ni al  Sig.  Ruberto  Strozzi,  per  trovarsi  Michel- 
agnolo  ammalato  in  casa  sua  ;  che  furono  mandati 
poi  a  donare  al  Re  Francesco ,  i  quali  sono  oggi 
a  Cevan  (i)  in  Francia;  e  otto  statue  abbozzò  in 
Roma  parimente  .  ed  a  Fiorenza  ne  abbozzò  cin- 
que >  e  finì  una  Vittoria  con  un  prigion  sotto  ,  i 
quali  sono  oggi  appresso  del  Duca  Cosimo  (2)  » 
«tati  donati  da  Leonardo  suo  nipote  a  Sua  Eccel- 
ieniaj  che  ha  messa  la  Vittoria  nella  sala  grande 
del  suo  palano  dipinto  dal  Vasari .  Finì  il  Moisè 

sta- 
ci) Il  casfello  ài  Cevan  lontano  5.  leghe  da  Paii* 
gi ,  qui  nominato  dal  Vasari,  nel  cui  tempo  gli  Scrit- 
tori Italiani  storpiavano  i  nomi  forestieri  facilmente  > 
e  il  castello  d'  Ecouen  preiTo  a  Parigi  ,  fabbricato  dal 
Contestabile  di  Montmorensi ,  al  quale  dovette  donau 
queste  statue  Francesco  I.  ovvero  gliele  donò  lo  Stroz- 
zi, effendo  il  Contestabile  in  gran  favore  del  Re.  E' 
tosa  certa  ,  ch'elle  vi  sono  state,  ed  erano  in  certe 
nicchie  della  facciata,  che  risponde  sul  cortile,  come 
attesta  Audrouet  du  Corceau  architetto  Franzese  nel- 
la Descrizione  degli  edìjìzj  dì  Francia  lib.  2.  stampata 
nel  1579;  ma  poi  furono  traportate  nel  castello  di  Ri- 
chelieu  nel  Poitou,  fabbricato  dal  Cardinale  di  quello 
nome,  e  vi  erano  ammirate  da  chiunque  andava  a  ve- 
dere quefto  bel  palazzo  .  11  Maresciallo  Duca  di  Ri- 
chelieu  ,  confiderando ,  che  quel  luogo  era  troppo  lon- 
tano, e  che  quelle  statue  erano  come  sepolte,  le  ha 
fatte  riportare  a  Parigi  e  collocare  nei  suo  palazzo.. 
Rappresentano  due  schiavi ,  uno  dì  circa  a  40.  anni  , 
e  uno  più  giovane  .  il  primo  è  quafì  terminato  affat- 
to ,  l'altro  è  più  abbozzato.  Sono  maggiori  del  natu- 
rale e  della  più  fiera  e  perfetta  maniera  ,  onde  (i 
vede,  che  son  fatti  nel  vigore  de' suoi  anni.  Il  primo 
fi  regge  la  testa  con  la  mano  deftra  per  di  dietro,  e 
r  altro  ha  le  mani  legate  sul  dorso  N.  delVEi.  di  R. 
(a)  Questa  Vittoria  ,  che  ha  sotto  il  ginocchio  de- 
stro un  prigione,  per  anco  (1  trova  nel  salone  di  pa- 
lazzo vecchio.  La  figura  della  Vittoria  fi  può  dire  ter- 
minata ,  ma  quella  del  prigioniero  è  abbozzata  .  Di 
questa  Vittoria  fi  vegga  il  Baldinucci  nella  vita  del 
Buonulenti  a  e.  p3.  N.  dell'  Ed.  di  Roma  . 
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ài  cinque  braccia  di  marmo,  alla  quale  statua  non  -^<""?'?  '«k- 
sarà  mai  cosa  moderna  alcuna  che  possa  arrivare  ^^^'.'^■'^"^^'^' 
di  bellezza,  e  delle  antiche  ancora  si  può  dire  il  daiaentt. 
medesimo;  avvengachè  egli  con  gravissima  atti- 
tudine sedendo  ,  posa  un  braccio  in  sulle  tavo- 
le che  egli  tiene  con  una  mano  ,  e  con  1*  altra 
si  tiene  la  barba,  la  quale  nel  marmo  svellata  e 
lunga  è  condotta  di  sorta,  che  i  capelli,  dove  ha 
tanta  difficoltà  la  scultura  ^  son  condotti  sottilis- 
simamente piumosi ,  morbidi ,  e  sfilati  d'  una  ma- 
niera ,  che  pare  impossibile  che  il  ferro  sia  di- 
ventato pennello  (i)  ;  ed  in  oltre  alla  bellezza 
della  faccia  ,  che  ha  certo  aria  di  vero  Santo  e 
terribilissimo  Principe  ,  pare  che  mentre  lo  guar- 
di, abbia  voglia  di  chiedergli  il  velo  per  coprirgli 
la  faccia ,  tanto  splendida  e  tanto  lucida  appare 
altrui  ,  ed  ha  sì  bene  ritratto  nel  marmo  la  divi- 
nità j  che  Dio  aveva  messo  nel  santissimo  volto 
di  quello,  oltre  che  vi  sono  i  panni  straforati,  e 
finiti  con  bellissimo  girar  di  lembi ,  e  le  braccia 
di  muscoli  e  le  mani  di  ossature  e  nervi  sono 
a  tanta  bellezza  e  perfezione  condotte ,  e  le  gam- 
be appresso  e  le  ginocchia  e  i  piedi  sotto  di  si 
fatti  calzari  accomodati ,  ed  è  finito  talmente  ogni 
lavoro  suOj  che  Moisè  può  più  oggi  che  mai  chia- 
marsi amico  di  Dio,  poiché  tanto  innanzi  agli  al- 
tri ha  voluto  mettere  insieme  e  preparargli  il  cor- 
po per  la  sua  resurrezione  per  le  mani  di  Miche-  Cctìc»r$»  « 
lagnolo  ;  e  seguitino  gli  Ebrei  di  andare,  come  *?/«•>•/«. 
fanno  ognisabbato,  a  schiera  (2)  e  maschi  e  fem- 
Tom,  X.  E  mine , 

(i)  Quella  maniera  di  dire  ardita  e  strana  è  trop- 
po lontana  dallo  ftile  naturale  del  Vasari.  Forse  eg!i 
avrà  scritto:  che  pare^,  cosa  impossibile  ^  che  il  ferro  sia 
diventato  pennello  .  Quefta  correzione  molto  naturale 
mi  vien  suggerita  in  una  lettera  dal  Sig.  Mariette  . 
rs^.  delV  Ed.  di  R. 

(2)  Non  è  ora  vero  che  gli  Ebrei  vadano  a  schie- 
re a  venerare  questa   statila  ,  poiché  ella  è  in   Chiesa 

pres- 
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mine  ,  come  gli  storni ,  a  visitarlo  e  adorarlo  ^ 
che  non  cosa  umana  ,  ma  divina  adoreranno  .  Do- 
ve finalmente  pervenne  allo  accordo  e  fine  di 
queu*  opera  ,  la  quale  delle  quattro  parti  se  ne 
murò  poi  in  S.  Piero  in  Vincola  una  delle  mino- 
Copìit  dì  ri  ^  dicesi  ,  che  mentre  che  Mieli elagnolo  faceva 
'"■»^' '^1"' qa est' opera,  venne  a  Ripa  tutto  il  restante  de' 
ntt  a    0'  ^^^^^^j    pgj.  (iej;tj   sepoltura  ^    che  erano  rimasti     a 

Carrara,  i  qaali  far  fatti  condurre  cogli  altri  so- 
pra la  piaz-ia  di  San  Pietro  ;  e  perchè  bisognava 
pagarli  a  chi  gli  aveva  condotti ,  andò  Michela- 
gnolo,  come  era  solito  ,  al  Papa;  ma  avendo  Sua 
Santità  in  quel  di  cosa  che  gì'  importava  per  le 
cose  di  Bologna  ,  tornò  a  casa  e  pagò  di  suo  det- 
ti marmi ,  pensando  averne  1'  ordine  subito  da  Sua 
Santità  *  Tornò  un  altro  giorno  per  parlarne  al 
Papa,  e  trovato  difficoltà  a  entrare  j  perchè  un  pa- 
lafreniere gli  disse  che  avesse  pazienza,  che  ave- 
va commissione  di  non  metterlo  dentro  ,  fu  detto 
da  un  Vescovo    al  palafreniere  ;  Tu  non    conosci 

for- 


preiTo  air  aitar  maggiore  ;  onde  né  gli  Ebrei  entrereb- 
bero in  Chiesa  né  vi  sarebbero  lasciati  entrare  senza 
g'ave  gastigo  .  Qui  è  un  esagerazione  del  Vasari,  tan- 
to più  che  quefta  Oatua  è  bella  certamente  oltre  ogni 
credere,  ma  non  la  più  eccellente  ;  ma  fi  confideri 
che  andavi  in  alto  e  in  isola  .  Tuttavia  è  ftata  meri- 
tamente lodata  a  gara  da  infigni  poeti.  Solamente  vo- 
glio qui  riportare  un  distico  di  Luca  Valerio  celebre 
mattematico,  e  per  quello  più  ftimabile  : 

Me  Michael  quondam  coetesth  tv^ywore  clMtsit: 
Eduxit  viviti»  ntarmote  tertigeun  . 

Questa  statua  fu  intagliata  in  rame  ,  sul  quale  è  il  no- 
me di  Niccolò  Van  Aelst ,  ma  la  maniera  del  taglio 
pare  di  Beatricetto  .  Ella  fu  anche  fatta  di  cera  ,  atra 
due  ttvzì  di  braccio  da  Pierino  da  Vinci  eccellentemente 
che  donò  questo  modello  a  Luca  Martini  ,  come  dice 
il  Vasari  To£n.  VIIL  a  cart.  5^.  Si  trova  inragliata 
anche  nella  Baccolta  suddetta  di  Domenico  de'  Rossi 
nella  tav.  154.  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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forse  questo    uomo.  Troppo  ben  lo  conosco ,  dis- 
se il  palafreniere  :  ma  io  son  qui  per  far  quel  che 
m' è  commesso  da'  miei  superiori   e  dal  Papa.  Di- 
spiacque questo  atto  a  Michelagnolo ,  e  parendogli 
il  contrario  di    quello    che  aveva   provato' innan- 
zi ,  sdegnato  rispose  al  palafreniere  del  Papa  ,  che      r'>«  «« 
gli  dicesse     da  qui    innanzi  ,    quando  lo    cercava  '^'"■i^^"  "^ 
Sua  Santità,  essere  ito  altrove:  e  tornato  alla  stan'  ■^'^''** 
m  a  due  ore  di  notte  ,  montò  in   sulle  poste  ,  la- 
sciando a  dne  servitori  che  vendessino  tutte  le  co- 
se di  Casa  a' Giudei  ,    e  lo  seguitassero    a  Fioren- 
za ,  dove  egli  s'  era   avviato  ;  e  arrivato  a  Poggi- 
bonsi  luogo  sul   Fiorentino  ,    sicuro  si  fermò  :  né 
andò  guari  ,  che  cinque  corrieri  arrivarono  con  le 
lettere  del  Papa  per  menarlo  indietro  ;    ma  né  per 
prieghi    né    per    la    lettera     che    gli    comandava, 
che  tornasse  a  Roma  sotto  pena  della  sua  disgra- 
zia ,  del  che  fare  non  volle  intendere  niente  :  ma 
i  prieghi  de'  corrieri  finalmente  lo  svolsono  a  scri- 
vere due  parole  in  risposta  a  Sua  Santità  ,  che  gli 
perdonasse  ,  che  non  era  per  tornare  più  alla  pre- 
senza sua,  poiché   T  aveva  fatto  cacciare  via   co- 
me un  tristo ,  e  che  la  sua  fedel  servitù  non  me- 
ritava questo  ,  e  che  si  provvedesse  altrove  di  chi 
lo  servisse.    Arrivato    Michelagnolo  a    Fiorenza, 
attese  a  finire  in  tre    mesi    che  vi  stette    il    car- 
tone della  sala  grande  ,  che  Pier  Soderini  Gonfa- 
loniere desiderava    che  Io  mettesse  in  opera  .  Im- 
però venne  alla  Signoria  in    quel  tempo   tre  Bre- 
vi (i)»  che  dovessino  rimandare    Michelagnolo  a 

E  i)  Ro- 

CO  Dì  questi  tre  brevi  uno  è  stampato  nel  To- 
mo III.  delle  Lettere  Pittoriche  al  numero  195  Da 
essi  si  vede  in  quale  stima  fosse  Michelagnolo ,  poiché 
quantunque  il  suo  sdegno  col  Papa  non  fofle  totalmen- 
te ragionevole,  tuttavia  gli  scnfTe  e  gli  spedì  dietro 
cinque  corrieri  per  richiamarlo  j  e  avutane  una  re- 
pulsa ,  scriiTe  tre  Brevi  onorifici  per  Michelagnolo  al- 
la Repubblica    Fiorentina    per    tirarlo    novament  e   al 

suo 
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Roma  :  per  il  che  egli  veduto  questa  furia  del  Pa- 
pa ,  dubitando  di  lui ,  ebbe,  secondo  che  si  dice^  vo- 
glia di  andarsene  in  Costantinopoli  a  servire  il 
Turco  per  mezzo  di  certi  Frati  di  S.  Francesco, 
che  desiderava  averlo  per  fare  un  ponte  che  pas- 
sasse da  Costantinopoli  a  Pera.  Pure  persuaso  da 
Pier  Soderini  (i)  allo  andare  a  trovare  il  Papa 
^ancorché  non  volesse  )  ,  come  persona  pubblica, 
per  assicurarlo  con  titolo  d'  am.basciadore  della 
Fifta/mentt  Città ,  finalmente  lo  raccomandò  al  Cardinale  So- 
tùrno  tiai  (jerjni  suo  fratello  che  lo  introducesse  al  Papa  , 
e  lo  inviò  a  Bologna,  dove  era  già  di  Rem. a  ve- 
nuto Sua   Santità .    Dicesi  ancora    in  altro    modo 

que- 

suo  servizio  .  Ma  piti  ancora  dimosftra  U  fama  di  que- 
sto grand'  uomo  la  ricerca  che  fece  di  lui  il  Gran  Si- 
gnore .  Ho  detto,  che  non  fa  totalmente  ragionevole 
lo  sdegna  di  Michelagnolo ,  perchè  non  gli  fu  negato 
l'udienza  dal  Papa,  a  Cài  il  palafreniere  non  passò 
l'ambasciata,  ma  dal  palafrenière,  il  quale  pure  non 
gli  fece  torto  nessuno,  avendo  avuto  l'ordine  gene- 
rale di  rigettar  chifìfia  .  Anche  al  Vasari  parve  strana 
questa  coiiera  del  Bonarroti  ,  onde  soggiunge  un  altro 
motivo,  cU>-'  quanto  alla  sostanza  sembra  più  ragione- 
vole, ma  nella  forma  del  racconto  è  più  inverifimi- 
le  Poiché  come  mai  fi  può  credere,  che  al  Papa  pc" 
\'edere  le  pit'.ure  della  cappella  Sistina  bisognafle  se- 
durre i  g3rz')ni  del  Bonarroti,  e  travesrirfi  ?  Ma  quan- 
do Si.guì  v|ut;?to  ,  il  Vasari  non  era  nato,  c(r.-ndo  ve- 
nuto al  mondo  nel  15 12.  onde  gli  bisognò  riportarsi 
a  quelche  aveva  sentito  dire  volgarmente  Oltreché  in 
qaesci  periodi  ci  è  dell'  imbrof^ìio  o  per  colpa  dello 
stampatore    o    per  trascuratezza  di  eiTo    Vasari.  Nota 

ile  ir  Ed.  di  n. 

fi)  lì  Condivi  al  §.  30  porta  le  parole,  che  il  So- 
derini diffo  al  Bonarroti  ,  e  stuio  questo  :  Tu  hai  fatta 
una  prova  co!  Papa  ,  che  non  V  /irehle  fatta  un  Re  di 
Francia  ;  peih  uon  e  piti  da  farfi  pregare  .  Noi  non  vo- 
gliamo per  te  far  guerra  con  lui  ,  e  metter  lo  Stato  uo' 
stro  a  risico  ;  p?rò  dsponti  a  tornare.  E  dopo  soggiun- 
se; Se  pur  temeva,  che  la  Signoria  lo  ivanàerehbe  con 
'  titolo  d'  ambasciatore;  perciocché  alle  persole  pubbliche 

non  si  suol  far  violenza  .  N.  de IV  Ed.  dì  li. 
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questa  sua  partita  di    Roma  :  che  il  Papa    si  sde- 
gnasse con  Michelagnolo,  il  quale  non  voleva  la- 
sciar vedere  nessuna  delie  sue  cose ,  e  che  avendo 
sospetto  Ci)  de'suoi,  dubitando,  come  fu  più  d'una 
volta  ,  vide  quel  che  faceva  travestito  ,  a  certe  oc- 
casioni   che    Michelagnolo  non  era  in  casa    o  al 
lavoro  :  perchè  corrompendo  una  volta  i  suoi  f;ar- 
zoni  con  danari  per  -entrare  a  vedere   la  cappella 
di    Sisto    suo  zio,    che    gli  fé  dipignere ,  come  si 
disse  poco  innanzi,  e  che  nascostosi  Michelagno- 
lo una  volta ,  perchè  egli  dubitava  del  tradimento 
de'  garzoni  ,   tirò  con  tavole   (2)    nell'  entrare    il 
Papa  in  cappella,  che  non  pensando  chi  fosse,  lo 
fece  tornare  fuora  a  furia.   Basta,    che   o  nell'uri 
modo  o  neir  altro   egli   ebbe  sdegno  col  Papa ,   e 
poi  paura,  che  se  gli  ebbe  a  levar  dinanzi.  Così 
arrivato  in  Bologna  né  prima   trattosi  gli  stivali  ,     r^fk^ec/i 
che  fu  da' famigliari   del   Papa     condotto  da   Sua  <^'/^'/"*  ^'^ 
Santità,  che  era  nel  palazzo  de' Sedici,  accompa-  ^"^^s^'f* 
gnato  da  un  Vescovo  del  Cardinale  Soderini,  per- 
chè essendo  malato  il  Cardinale  non  potè  andar- 
vi, ed  arrivati  dinanzi  al    Papa,    inginocchiatosi 
Michelagnolo,  lo  guardò  Sua  Santità  a  traverso  e 
come  sdegnato,  e  gli  disse:    In  cambio    di  venire 
tu  a  trovar  noi  ,  tu  hai  aspettato   che    veniamo    a 
trovar  te?  volendo  inferire  che  Bologna  è  più  vi- 

E  iij  Cina 

(1)  Cioè  il  Papa  avendo  sospetto  de'suoi  familla- 
ri,  dubirani.^0  ,  che  noi  ridicefTero  a  Michelagnolo  , 
come  avean  fatto  più  voice,  travestito  vide  il  tutto. 
N.  deir  hcL  di  R 

(2)  Cioè  lisciò  cadere  da' ponti  quilche  tavoli. 
Son' andato  racconciando  alla  meglio  questo  paflo,  che 
neir  edizione  de'  Giunri  è  un  vero  enigma  .  Fra  l'al- 
tre cose  è  errore  manifefto  in  quelle  pirole  del  Vasa- 
ri.-  come  sì  disse  poco  innanzi  ;  non  avendo  per  snco 
parlato  delle  pitture  d(.l;a  Sistina,  ma  parlandone  al- 
trove ;  poiché  ella  fu  fitta  dipignere  da  Giulio  appres- 
so il  suo  rirorno  da  Bologna;  onde  fi  vede  ,  che  que- 
fta  è  un  a'^giunta  fatta  dipoi  dal  Vasari.  Nata  delf 
td.  di  Rama  . 
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ciiia  a  Fiorenza  che  Roma.  Michelagnolo  con  le 
mani  estese  ed  a  voce  alta  gli  chiese  umilmente 
perdono,  scusandosi  che  quel  che  aveva  fatto 
era  stato  per  isdegno,  non  potendo  sopportare 
d'esser  cacciato  così  via,  e  che  avendo  errato, 
di  nuovo  gli  perdonasse.  Il  Vescovo  che  aveva 
al  Papa  offerto  Michelagnolo  scusandolo  diceva 
a  Sua  Santità  che  tali  uomini  sono  ignoranti, 
e  che  da  quel!'  arte  in  fiiora  non  valevano  in  al- 
tro, e  che  volentieri  gli  perdonasse.  Al  Papa 
venne  collera  ,  e  con  una  mazza  (i)  che  aveva 
\  rifrustò  il   Vescovo  ,  dicendogli:  Ignorante    sei  tu 

che  gli  di'  villanìa  ,  che   non  gliene   diciam   noi . 
Cosi  dal  palafreniere   fu    spinto  fuori  il  Vescovo 
con    frugoni,     e    partito   ed    il   Papa    sfogato   la 
collera  sopra  di  lui,  benedl  Michelagnolo,  il  qua- 
le con  doni  e  speranze  fu  trattenuto    in    Bologna 
T,-, ,>,  Ai  tanto,  che  Sua  Santità  gli  ordinò  che  dovesse  fa- 
PitpaGiu/ie  re  una   statua  di   bronzo   a  similitudine    di   Papa 
di     Brojizo  qIhIIq  (ìi    cinque  braccia   d'altezza,    nella    quale 
fatta „i Bo'  ^^^    arte    beUissima    nell'  attitudine,    perchè    nei 
tutto  aveva   maestà  grandezza  ,    e  ne  panni   mo- 
strava ricchezza  e   magnificenza ,  e   nel  viso  ani- 
mo, forza,   prontezza,    e    terribilità.    Questa    fu 
posta  in   una  nicchia   sopra  la  porta  di  S.  Petro- 
nio.  Dicesi  che  mentre   Michelagnolo    la  lavora- 
va ,  vi  capitò  il  Francia  orefice   e  pittore  eccel- 
lentissimo 

(0  Che  il  Papa  battefle ,  o  come  dice  il  Vasari, 
rifruftaffe  colla  mazza  ,  che  aveva  in  mano  ,  quel  Ve- 
scovo che  gli  presentò  Michelagnolo,  è  una  indecen- 
za inverifimile .  Il  Con'livi  lo  chiama  Monfignore  ,  ma 
non  Vescovo  .  Inoltre  dice  che  il  Papa  era  a  tavola  , 
onde  non  poteva  avere  in  mano  il  bastone/  e  mette 
in  bocca  al  Papa  questa  risposta.-  Tu  gli  dì  villania, 
che  non  diciamo  noi  .  Lo  ignorante  sei  tu  e  lo  sciagu- 
rato ,  non  egli.  Levamiti  dinanzi  in  tua  malora  .  La 
quale  risposta  conviene  piìi  con  quel  che  soggiunge  il 
Condivi  e  il  Vasari  ,  che  quarto  Monfignore  fu  spin- 
to fuori  con  matti  frugoni  da' serviteti  del  Papa  .  Ai^- 
eleir  Ed.  di  R. 
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lentissimo  (i)  per  volerla  vedere,  avendo  tanto 
sentito  delle  lodi  e  della  fama  di  lui  e  delle  ope- 
re sue  j  e  non  avendone  veduta  alcuna  .    Furono 

E  iiij  adun- 

(0  Abbiamo  veduta  la  vita  di  Francesco    Francia 
nel  Tom.  IV.  a  pag.  263    e  seg.  dove  è  molto    lodato 
dal  Vasari ,  e  qui  lo  loda  novamente  ,  come  egli    me- 
rita; ma  questo  fatto    noa  gli  farebbe    troppo  onore  , 
quando    folle    vero     che    egli    aveflc  data    una  lode  s| 
scarsa    e    meschina  alla    statua  del  Papa    fatta  da  Mj- 
chelagnolo,  che  sari  stata  senza  fallo  un  miracolo  deli' 
arte.  Io   pertanto  dubito,  che  ci  sia  del  falso  in  que- 
sta narrazione  ;  poiché  nella  prima    edizione  il  Vasari 
racconta  così  la  risposta  del  Francia  .  Rispose  il  Frari" 
eia   che  era    un  bellissimo  getto;    inrese  Mxhelagno- 
lo,  che  e' lodasse  più  il  bronzo,    che  l'artifìcio,  per- 
chè sdegnato    e  con  collera  gli  rispose  .•  Va'  al  bordel- 
lo tu   e '1  Cossi  ,  che  siete  due  solennissimi  goffi  nell* 
arte  .  Talché  il  povero  Francia  si  tenne  vituperatissi- 
mo  in  presenza    di  quelli    che  erano  quivi .    Nella  se- 
conda  edizione  il  Vasari  mutò  ,   come  si  vede  ,  la  ri- 
sposta di   Michelagnolo  ,    o  perchè    egli  credette  inve- 
rifitnile  la  scarsa    lode  del  Francia  ,    o  superba     e  vil- 
lana la  risposta  del  Bonarroti  ,  cose    ambedue   lontane 
dal  carattere  di  quefti  artefici  •    Questa  statua  fu  po- 
sta avanti    la   facciata    di  S.    Petronio    nella  suddetta 
nicchia  circa  all'anno  1507.  e  per  1'  allegrezza    sona- 
rono  tutte   le    campane,    e  in    quelli  sera  sì     fecero 
fuochi    e   altre  fefte.  Ma  poi  il  di    30.  di    Dicembre 
del   1511.  fu  gettata  a  terra  da'parziali  de'Bentivogli  . 
Della    testa  di    questa  statua  ,    che    il  Vasari  dice  qui 
sotto   conservarsi  nella  guardaroba  del  Duca  di  Ferra- 
ra ,  non  se  ne  sa  niente,   benché  pesasse  600.   libbre, 
come  dice  il  Misini  nella  Bologna  Perlustrata  a  e  33?. 
e  benché  quel  Duca  per  la  sua  eccellenza  non  l'avreb- 
be data  per  tant'oro  ,  quinto  pesava.  .  Il  Vasari  Tom.  V, 
pig.  219.  dice,  che  il  Papa  ordinò  questa  statua  a  Mi- 
chelagnolo per    consiglio    di  Giuliano    da    S.    Gallo  ,  e 
pesava   17500    libbre,    ed    era  alta  9     piedi  e  mezzo. 
Il  medefìmo  Mafini  quivi  affe-ma  ,  che  G  uliol;   com* 
meffe  questo  lavoro  a  Michelagnolo  e  ad  Alfonso  Lom- 
bardi nel   1506.  Ma  io  non  so,  donde  il   Mafini  ricavi 
ciò  ,   non  ne  dicendo  niente    né  il    Condivi  né  il  Va- 
sari.  Oltreché  il  Bonarroti  non  ave<i   bisogno  di  com- 
pagno , 
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adunque  messi  mezzani  perchè  vedesse  questa,"  e 
n'ebbe  grazia.  Onde  veggendo  egli  1'  artificio  di 
Ciudizte del  ISÌichchgnoìo  stupì.    Per  il  che  fu  da  lui    diman- 


Franc!^  so    ^^^^  ^^^  gjj  pareva  di    quella  figura  ?    rispose    il 
itta„otipi"'.  Francia  che  era  un  bellissimo  getto    e    una  bella 


fra    In  ///?■ 


(e  air  arte,  materia.  Laddove  parendo    a    Michelagnolo,    che 
fice.  egji  avesse  lodato  più  il  bronzo    che    i'  artifizio  , 

disse.*  Io  ho  quel  medesimo  obbligo  a  Papa  Giu- 
lio che  me  l'ha  data,    che  voi    agli   speziali    che 
vi  danno  i  colori  per  dipignerej  e  con  collera  in 
presenza  di  que' gentiluomini    disse    che  egli    era 
un  goffo.    E   di   questo    proposito    medesimo  ve- 
nendogli innanzi  un  figliuolo  del  Francia  ,  fu  det- 
to che  era  molto  bel  giovanetto  ,    gii  disse  :    Tuo 
padre  fa  più  belle  figure  vive,    che  dipinte.    Fra 
i  medesimi    gentiluomini    fu   uno     non    so   chi  , 
che    dimandò    a    Michelagnolo    qual    credeva  che 
fosse  maggiore  ,  o  la  statua  di  quel  Papa     o   un 
par  di  bò  ,  ed  ei  rispose:   Secondo    che  buoi:    se 
di  questi  Bolognesi,  oh  senza  dubbio  son  minori 
i  nostri  da  Fiorenza.  Condusse  Michelagnolo  que- 
sta statua  finita  di  terra,  innanzi  che'l  Papa  pa^r- 
tisse  di  Bologna  per  Roma,  e  andò  Sua  Santità  a 
vederla,  né  sapeva  che  se  gli  porre    nella    mano 
sinistra,  alzando  la  destra  con    un    atto  sì  fiero ^ 
che    il  Papa    dimandò  s'  ella  dava  la  benedizione 
o  la  maledizione  (i) .  Rispose   Michelagnolo  ch'el- 
la 

pagno  né  era  uomo  da  soffrirlo,  e  il  Vasari ,  che  nel 
Tom.  VI  pag  ici.  e  seg.  scrive  b  vita  d' Alfonso  ,  narra 
che  egli  lavorava  di  cera  v  di  creta  ,  e  di  marmo,  ma 
non  mai  di  bronzo-,  e  per  ultima  essendo  Alfonso  mor- 
to nel  I5.;6  di  49  anni,  nel  l.Scó  in  che  fu  com- 
messa questa  statua,  aveva  19.  anni;  onde  è  total- 
mcnre  im probabile  che  un  ragazzetto  fosse  dato  per 
compagno  a  un  uomo  di  tanta  fama  e  di  tanta  eccel- 
lenza.  N.  delVEd.  dì  R. 

(0  Anche  questo  fatto  è  raccontato  diversamente 
dal  Vasari  nella  prima  sua  edizione  ,  nella  quale  attri- 
buisce alla  Signoria  di  Bologna  quel  chequi  attribuisce 

al- 
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fa  avvisava  il  poro'o  di  Bologna  perchè  fosse  sa- 
vio ;  e  richiesto  Sua  Santità  di  parere,  se  doves- 
se porre  un  libro  nella  sinistra  ,  gli  disse  :  Metti- 
vi una  spada,  che  io  non  so  lettere.  Lasciò  il  Pa- 
pa in  sul  banco  di  Messer  Antonmaria  da  Lìgna- 
no  scudi  mille  per  finirla  ,  la  quale  fu  poi  posta 
nel  fine  di  sedici  mesi  che  penò  a  condurla  nel 
frontespizio  della  chiesa  di  S.  Petronio  nella  fac-  Sttitua  liis- 
ciata  dinanzi,  come  si  è  detto,  e  si  è  detto  della  ■/'"*'*• 
sua  grandezza.  Questa  statua  fu  rovinata  da'Ben- 
tivogli ,  e  il  bronzo  di  quella  venduto  al  Duca 
Ahbnso  di  Ferrara  ,  che  ne  fece  un''ariiglieria  chia- 
mata la  Giulia,  salvo  la  testa,  la  quale  si  trova 
nella  sua  guardaroba .  Mentre  che  il  Papa  se  n'era 
tornato  a  Roma  e  che  Michelagnolo  aveva  con- 
dotto questa  statua,  nell'assenza  di  Michelagno- 
lo Bramante  amico  parente  di  RaiFaello  da  Urbi-  . 
no ,  e  per  questo  rispetto  poco  amico  di  Michel- 
agnolo  ,  vedendo  che  il  Papa  favoriva  ed  ingran- 
diva r  opere  che  faceva  di  scultura  (i)  ^  andaron 

pen- 
ai Papa .  Eccone  la  narrazione  :  DlcesI  che  la  Signoria 
di  Bologna  ondò  a  vedere  tale  statua,  la  quale  parve 
loro  molto  terribile  e  brava  ;  per  il  che  volti  a  Mi- 
chelagnolo gli  difTero  ,  che  V  aveva  fatta  in  attitudine 
sì  minacciosa,  che  pareva  che  desse  loro  la  maledi- 
zione, e  non  la  benedizione.  Onde  Michelagnolo  ri- 
dendo rispose:  Per  la  maledizione  è  fatta.  L'ebbero 
a  male  quei  Signori  .  ma  il  Papa  intendendo  il  tratto 
di  Michelagnolo  ,  gli  donò  di  più  300.  scudi  .  N.  dell* 
Ed.  di  Roma. 

(l)  Il  Condivi  al  $.  25.  porta  altrimenti  la  causa 
dell'  emulazione  di  Bramante  col  Bonarroti ,  dicendo 
che  fu  invidia  nata  in  lui  perii  gran  favori,  che  rice- 
veva Michelagnolo  da  quel  Papa  .  Ma  oltre  questa,  lo 
{limolava  il  timore  eh'  aveva  del  giudizio  di  Michel- 
acfnolo  ,  il  quale  molti  suoi  errori  scopriva  (  il  Vasari 
dice  che  gli  scoperse  al  Papa,  quando  dubitò  che  il 
Papa  volesse  dare  la  metà  della  cappella  a  finire  a  Raf- 
faello) \  perciocché  essendo  Bramante  ,  come  ognun  sa, 
dato  ad  ogni  sorte  di  piace:?  ,   e  largo  spendi tore  ec. 

cer- 
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pensando  di  levargli  dell'  animo,  che  tornando 
Michelagnolo ,  Sua  Santità  non  facesse  attendere 
a  finire  la  sepoltura  sua  ,  dicendo  che  pareva 
un  affi-ettarsi  la  morte  ed  augurio  cattivo  il  farsi 
in  vita  il  sepolcro;  e  lo  persuasono  a  far  che 
nel  ritorna  di  Michelagnolo  Sua  Santità  per  me- 
moria di  Sisto  suo  zio  gli  dovessino  far  dipigne- 
Dìpìnfei/t  re  la  volta  della  cappella  che  egli  aveva  fatta  in 
vita  rff//<j  palazzo  ;  ed  in  questo  modo  pareva  a  Bramante 
c^^fpeiin  ih  g^  ^|jj.j  gj^^ij;  di  Michelagnolo  di  ritrarlo  dalla 
scultura  .  ove  lo  vedeva  perfetto,  e  metterlo  in  di- 
sperazione, pensando  coi  farlo  dipignere  che  do- 
vesse fare,  per  non  avere  sperimento  ne'  colori 
a  fresco,  opera  men  lodata,  e  che  dovesse  riu- 
scire da  meno  che  Raffaello;  e  caso  pure  che 
e' riuscisse ,  il  farlo  sdegnare  per  ogni  modo  (i) 
col  Papa,  dove  ne  avesse  a  seguire  o  neh'  un 
modo  o  neir  altro  1'  intento  loro  di  levarselo  di- 
nanzi .  Così  ritornalo  Michelagnolo  a  Roma  (2)  j, 

e  stan- 


ccrcava  di  avanzare  nelle  sue  opere,  facendo  le  mu- 
raglie di  cattiva  materia  ec  poco  ferme  e  sicure:  il 
che  ii  può  manifestamente  vedere  per  ognuno  nella 
fabbrica  di  S«  Pietro  Vaticano  ,  nel  corridore  di  Belve- 
dere ,  nel  convento  di  S.  Pietro  ad  Vincala  ,  e  nell' 
altre  fabbriche  per  lui  fatte  ec  Or  perchè  egli  non 
dubitava  che  Michelagnolo  non  conoscefle  quefti  suoi 
errori  ,  cercò  sempre  di  levarlo  di  Roma  ,  o  almeno 
privarlo  della  grazia  del  Papa    N  delVF.dìz.  dì  B^oma  . 

(0  Non  apparisce  in  che  modo  il  Papa  si  dovelTc 
sdegnare  col  Bonarroti  ,  se  a  questo  non  fosse  riuscito 
r  agguagliare  Raitaello  ,  e  molto  meno  se  gli  fofTe  riu- 
scito il  pareggiarlo  o  il  superarlo  .  Forse  il  Vasari 
avrà  avuto  in  mente,  che  con  questa  pittura  il  Bonar- 
roti trascurasse  più  del  dovere  la  sepoltura  di  Papa 
Giulio,  e  per  questo  motivo  venisse  a  perder  la  sua 
grazia.  NotadelV  Ed.  dì  R. 

(2)  Questo  ritorno  di  Michelagnolo  a  Roma  ,  che 
seguì  sedici  meli  dopo  la  collcìcazione  della  ftatua  di 
Giulio  li-  su  la  facciata  di  S.  Petronio  ,  non  potette 
seguire  se  non  che  nell'anno  1508.  cflendo  che  il  det- 
to 
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e  stando  in  proposito  il  Papa  di  ncn  finire  per 
allora  la  sua  sepoltura  ,  Io  ricercò  che  dipignesse 
la  volta  della  cappella  .  Il  che  Michelagnolo  ,  che 
desiderava  fi.nire  la  sepoltura ,  e  parendogli  la 
volta  di  quel'a  cappella  iavor  grande  e  difficile  , 
e  considerando  la  poca  pratica  sua  ne'colori ,  cer- 
cò con  ogni  via  di  scaricarsi  questo  peso  da  dos- 
so, mettendo  per  ciò  innanzi  Raffaello.  Ma  quan- 
to più  riusciva  ,  tanto  maggior  voglia  ne  cresce- 
va al  Papa  impetuoso  nelle  sue  imprese  e  per  ar* 
roto  di  nuovo  dagli  emuli  di  Michelagnolo  sti- 
molato, e  specialmente  da  Bramante,  che  quasi 
il  Papa ,  che  era  subito  ,  si  fu  per  adirare  con  Mi- 
chelagnolo. Laddove  visto  che  perseverava  Sua 
Santità  in  questo  si  risolvè  a  farla,  e  a  Braman- 
te comandò  il  Papa  che  facesse  per  poterla  di- 
pignere  il  palco  ^  dove  lo  fece  impiccato  tutto 
sopra  canapi  bucando  la  volta,  il  che  da  Michel- 
agnolo  visto,  dimandò  Bramante  come  egli  aveva 
a  fare  finito  che  aveva  di  dipignerla  a  riturare  i 
buchi  ;  il  quale  disse.»  E' vi  si  penserà  poi,  e  che 
non  si  poteva  fare  altrimenti  .  Conobbe  Michel- 
agnolo  ,  che  o  Bramante  in  questo  valeva  poco 
o  che  gli  era  poco  amico ,  e  se  n'  andò  dal  Pa-  Pai^o'a  me- 
pa  e  gli  disse  che  quel  ponte  non  stava  bene ,  q  ^9  di  mì- 
che  Bramante  non  1'  aveva  saputo  fare  ;    il   quale  '^'"'^s"*"  ' 

gli 

to  Papa  ricuperò  Bologna  nel  I5®6.  ;  onde  il  Bonarroti 
non  cominciò  le  pitture  nella  volta  della  cappella  Si- 
stina ,  se  non  quando  Raffaello  venuto  a  Roma  circa 
questo  tempo  dipigneva  la  camera  della  Segnatura  io 
unu  maniera  tutta  differente  da  quella  del  Bonarroti; 
il  che  rende  inverisimile  il  fatto,  che  Bramante  in- 
troducesse furtivamente  Raffaello  nella  detta  cappella  , 
donde  avvenisse  che  Raffaello  mutò  maniera.  Il  Va- 
sari nel  Tom.  V.  a  cart.  220.  dice,  che  Giuliano  da 
San  Gallo  fu  quegli,  che  messe  in  capo  al  Papa  la  vo- 
glia di  far  dipignere  dal  Bonarroti  la  volta  di  questa 
cappella,*  il  che  se  fu  vero,  fi  viene  a  discolpar  Bra- 
mante accusato  dal  Condivi  e  dal  Vasari  i'  «na  ma- 
ligna astuzia.  N.delVtd  di  R. 
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gli  rispose  in  presenza  di  Bramante  c'hé  Io  fa- 
cesse a  modo  suo  .  Cosi  ordinò  di  farlo  sopra  i 
sorgozzoni  che  non  toccasse  il  muro  ,  che  fu  il 
modo  che  ha  insegnato  poi  e  a  Bramante  ei  agli 
altri  di  armare  le  volte  e  fare  molte  buone  ope- 
re, dove  egli  fece  avanzare  a  un  pover' uomo 
legnaiuolo  che  Io  rifece  tanti  di  canapi,  che  ven- 
dutigli avanzò  la  dote  per  una  sua  fig  iuola  (i),  do- 
nandogliene Michelagnolo  .  Perilchè  messo  mano 
a  fare  i  cartoni  di  detta  volta  ,  dove  voile  ancora 
il  Papa  che  si  guastasse  le  facciate  (2)  che  ave- 
vano già  dipinto  al  tempo  di  Sisto  i  maestri  in- 
nanzi a  lui,  e  fermò  che  per  tutto  il  costo  di 
questa  opera  avesse  quindici  mila  ducati;  il  qual 
prezzo  fu  fatto  per  Giuliano  da  S.  Gallo  .  Perlochè 
sforzato  Michelagnolo  dalla  grandezza  deil' impre- 
sa a  risolversi  di  voler  pigliare  ajuto  ,  e  mandato 
Fé  venir  da  3i  Fiorenza  per  uomini,  e  deliberato  mostrare  in 
l'h-tnze  il'  tal  cosa,  che  quei  che  prima  v'avevano  dipinto 
"""'/:  ■'"l"l  dovevano  essere  prigioni  delle  fatiche    sue  ,    volle 

Arithct    per  ,•  r    ■  i         • 

njiito .  ancora  mostrare  agli  artehci  moderni,  come  si 
disegna  e  dipinge .  Laonde  il  soggetto  della  cosa 
lo  spinse  ad  andare  tant'  alto  per  la  fama  e  per 
la  salute  dell'arte,  che  cominciò  e  finì  i  cartoni  ^ 
e  quella,  volendo  poi  colorire  a  fresco  e  non  aven- 
do 

(1)  Dii  questo  ponce  e  da  molte  altre  cose,  che 
si  diranno  nel  decorso  di  questa  vita  ,  si  comprende, 
che  il  Bonarroti  pel  suo  grande  ingegno  era  un  eccel- 
lente meccanico.  11  Condivi  §.  61.  scrive,  c!ie  quel 
pover  uomo,  a  cui  il  Btinatroti  donò  i  canapi,  mari- 
tò non  una,  ma  due  figliuole  .  Da  questo  ponte  im- 
parò Bramante  il  modo  di  farli  poi  nella  fabbrica  di 
S.  Pietro  .  iV.  iielfhd    di  R. 

(2)  Le  pitture  che  fece  fare  Sisto  IV.  sono  anco- 
ra in  efiere ,  fuori  che  quelle  che  furono  burcate  a 
terra  a  tempo  di  Paolo  liL  per  dipignere  il  Giudizio  , 
e  alcune  sopra  la  porta  per  un  risarcimento  necessa- 
rio. Forse  vorrà  dive  d'alcune  figur£ ,  che  saranno 
state  tra  le  finestre,  delle  quali  non  si  ha  notizia.  N. 
dell'  Ed.  di  R. 
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do  fatto  più  (i)  ,  vennero  da  Fiorenza  in  Roma 
alcuni  amici  suoi    pittori,   perchè    a    tal    cosa    gli 
porgessero  ajuto,   ed    ancora    per  vedere  i!  modo 
del   lavorare  a  fresco    da  loro,  nel  qual  v'  erano 
al'.uni  pratichi  ,    fra  i  quali   furono  il   Granacelo, 
(iiulian  Bugiai dini,    Jacopo    di    Sandro,  T  Indaco 
vecchio,  Agnolo  di  Donnino,  ed  Aristotile,  e  da- 
to principio  all'opera,  fece  loro  cominciare  alcu- 
ne cose  per  saggio  .    Ma    veduto    le   fatiche    loro 
molto  lontane  dal  desiderio    suo,    e    non   sodisfa- 
cendogli, una    mattina    si   risolvè    gettare  a  terra 
ogni  cosa    che  avevano    fatto  (2);    e    rinchiusosi 
nella  cappella  ,  non  volle  mai  aprir  loro  ;  né  man- 
co in  casa  dov'  era    da    essi    si  lasciò  vedere  ;    e 
così  dalla  beffa,    la  quale  pareva  loro  che   troppo 
durasse,    presero    partito    e    con   vergogna  se  i)QM.tii>-hrU 
tornarono  a  Fiorenza.    Laonde  Michelagnolo  pre-  ""^  a  fmln 
so  ordine  di  far  da  se  tutta  queli*  opera  ,   a   buo-       "' 
rissimo  termine  la  ridusse   con  ogni  sollecitudine 
di  fatica  e  di  studio,    né  mai  si    lasciava    vedere 
per  non  dar  cagione  che  tal  cosa  s'  avesse  a  mo- 
strare ;  onde  negli  animi  delle  genti  nasceva  ogni 
dì  maggior  desiderio  di  vederla.  Era  Papa  Giulio 
molto  desideroso  di  vedere  le   imprese   che    e'  fa- 
ceva; perlochè  di  questa  che  gli  era  nascosa  ven- 
ne in  grandissimo  desiderio.  Onde  volle  un  gior- 
r.o  andare  a  vederla  e  non  gli  fu  aperto  ,  che  Mi- 
chelagnolo non  avrebbe  voluto  mostrarla  .  Per  la 
qual  cosa  nacque  il  disordine,  come  s'è  ragionato, 
che  s'ebbe  a  partire  di  Roma,    non  volendo  mo- 
strarla al  Papa ,  che ,  secondo  che  io  intesi  da  lui 
per  chiarir  questo  dubbio,    quando    e' ne  fu  con- 
dotto il  terzo,    ella    gli    cominciò    a   levare  certe 
muffe  traendo  Tramontano  una  invernata.  Ciò  fu  P'°"^'>^f- 

,,,,..  ,   .  peri  piT    itl- 

cagione  che  la  cake  di  Koma,    per    esser    Dianca  y^^,   j^//^ 
.  fatta  di  Travertino ,  non  secca  così  presto,  e  me-  caicir.a, 

scolata 

(1)  Cioè  non  avendo  mai  dipinto  a  fresco. 

(2)  Lo  stesso  si  legge  nella  vita  di  t-rancesco  Gra* 
nacci  .  Vedi  il  Tom.  VII.  a  e.  ice.  N.  ec. 
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scolata  con  la  pozzolana,  che  è  dì  color  tanè,  fa 
una  mestica  scura,  e  quando  ella  è  liquida,  ac- 
quosa ,  e  che'l  muro  è  bagnato  bene,  fiorisce  spes- 
so nel  seccarsi ,  dove  che  in  molti  luoghi  sputava 
quel  salso  umore  fiorito  ,  ma  col  tempo  1'  aria  lo 
consumava.  Era  di  questa  cosa  disperato  Michel- 
agnolo,  né  voleva  seguitar  più,  e  scusandosi  col 
Papa  che  quel  lavoro  non  gli  riusciva ,  ci  mandò 
Sua  Santità  Giuliano  da  S.  Gallo ,  che  dettogli  da 
che  veniva  il  difetto,  lo  confortò  a  seguitare  e 
gì' insegnò  a  levare  le  muffe.  Laddove  condot- 
tola fino  alla  metà ,  il  Papa  che  v'  era  poi  anda- 
to a  vedere  alcune  volte  per  certe  scale  a  pinoli 
aiutato  da  Michelagnolo ,  volle  che  ella  si  sco- 
prisse,  perchè  era  di  natura  frettoloso  e  impa- 
liente  ,  e  non  poteva  aspettare  eh'  ella  fosse  per- 
fetta,  ed  avesse  avuto,  come  si  dice,  l'ultima  ma- 
no .  Trasse  subito  che  fu  scoperta  tutta  Roma  a 
vedere,  ed  il  Papa  fu  ii  primo,  non  avendo  pa- 
Fe  is  rista  zienza  che  abbassasse  la  polvere  per  il  disfare  dei 
di  tal  opera  palchi  ;  doYQ  Raffaello  da  Urbino  che  era  molto 
^"ir,,  »IV  eccellente  in  imitare,  vistola  mutò  subito  manie- 
f/tnio.        ra  l^i),  e  lece  a  un  tratto  per  mostrare   la  virtù 

sua 

(i)  Il  Bellori  ha  combattuto  fieramente  quello  luo- 
go del  Vasari,  ma  il  Vasari  è  stato  molto  bene  e  co- 
piosamente difeso  con  tre  belle  e  lunghe  lettere  dal 
Sig.  Canonico  Luigi  Crespi  cappellano  segreto  di  Be- 
nedetto XIV.  figliuolo  del  celebre  Giuseppe  Crespi,  det- 
to lo  Spagnoletto  >  pittore  spiritosissimo  e  accredita- 
to ,  le  quali  tre  lettere  si  leggono  nel  Tom,  2.  delle 
Lettere  Pittoriche  .  Pur  da  questo  luogo  si  vede  ,  non 
poter  elTere  che  Raffaello  vedesse  furtivamente  que- 
ste pitture,  avanti  ch'elle  si  scoprissero  ,  introdotto- 
vi nascosamente  da  Bramante  .  Che  poi  voglia  il  Bel- 
lori softenere ,  che  Raffaello  no  n  abbia  appreso  molto 
dall' osservare  l'opere  del  Bonafroti ,  è  una  mera  folr 
Ha.  Il  Condivi  §.  SI'  dice  che  Raffael  da  Urbino, 
quantunque  voleffe  concorrer  con  Michelagnolo  ,  più 
volte  ebbe  a  dire  che  ringraziava  Iddio  d'  efier  nato 
al  suo  tempo  ,  avendo  ritratta  da  lui  altra  maniera  di 

quel- 
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sua  i  profeti    e  le  sibille    dell'  opera   della  Pace  ; 
e  Bramante    allora    tentò    che    Y  altra    metà  della 
cappella  si  desse  dal  Papa  a  Raffaello  .  Il  che  in- 
tesa Michelagnolo  ,  si  dolse   di  Bramante  e  disse 
al  Papa  senta  avergli  rispetto    molti  difetti  e  del- 
la vita  e  delle  opere  sue  d'architettura,  che  .  co- 
me s'è  visto  poi,  Mich:;lagnolo  nella  fabbrica  di 
S.    ietro  n'  è  stato  correttore.    Ma    il  Papa  cono- 
scendo ogni  giorno  più  la  virtù  di  Michelagnolo  , 
volle  che  segaita<ise ,    e  veduto  l'opera  scoperta, 
giudicò  che   Michelagnolo  1'  altra  metà    la  poteva 
migliorare  assai  :    e  così    del  tutto   condusse    alla 
fine  perfettamente  in  vciiti  mesi  (1)    da    se    solo  ^»  20-  w^;? 
quell'opera,  senz*  ajuto  pure  di  chi  gli  macinasse  '"^""^"Jl' 
i  colori  .  Essi  Michelagnolo  doluto    talvolta  ,   che 
per  la  fretta  che  gli  faceva  il  Papa,  e' non  la  po- 
tesse finire  come  arebhe  voluto  a  modo  suo  .  di- 
mandandogli  il  Papa  importunamente  quando  e'fi- 
nirebbe  .  Dove  una  volta  fra  T  altre    gli  rispose, 
che  ella  sarebbe  finita,  quando  io  avrò  sodisfatto 
a  me  nelle  cose  dell'arte,  h  noi  vogliamo,  rispo- 
se il  Papa,     che    satisficciate    a   noi  nella  voglia 
che  abbiamo  di  farla  presto  .  Gli  conchiuse  final- 
mente che  se  non  la  finiva  presto  ,,  lo  farebbe  get- 
tare giù  da  quel  palco  (2).  Dove  Michelagnolo,  che 

teme- 
quella ,  che  dal   padre,  che  dipintor   fa,   e  dal  Peru- 
gino suo  maestro  avea  imparata.  /V.  dell'  Ed.  di  R. 

(l)  Un  eccellente  pittore,  che  ,  come  è  detto  al- 
trove ,  fece  alcune  poftille  a  un  esemplare  del  Vasari 
di  stampa  de'  Giunti  ,  che  si  trova  nella  libreria  Cor- 
fini  ,  e  che  io  ho  motivo  di  credere  che  fofTe  Sisto 
Badalocchi  ,  nota  qui  ,  non  effVre  credibile  che  queft' 
opera  foffe  fatta  in  venti  mesi  ;  ed  in  verità  è  così , 
effcindo  un  lavoro  sì  vafto  e  sì  difficile  .  Soggiunge  in 
un'  altra  poftilla  poco  sotto  :  Ho  vifto  tutta  la  siiddet' 
ta  opera  con  tanto  fttipore ,  che  meglio  è  tacere  che  div 
ne  poco .  N.   dell'  Ed.  di  R. 

(i)  Lo  ftefTo  ,  ma  alquanto  diversamente  è  raccon- 
tato dal  Condivi    dicendo  :    Il  Papa  dimandandolo  un 

gior- 
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temeva   tà   aveva  da  temere  la  furia    del  Papa; 
finì  subito  senza  metter  tempo  in  mezzo  quel  che 
ci  mancava ,  e  disfatto  il  resto  del  palco ,  la  sco- 
perse la  mattina  d' Ognissanti  che    il   f  apa    andò 
in  cappella  là  a  cantare  la  messa  con  satisfazione 
di  tutta  qufclla    Città .    Desiderava    Michelagnolo 
ritoccare  alcune  cose  a  secco ,  come  avevan  fatto 
que'  maestri  vecchi  nelle  storie  di  sotto  (i)  ,  cer- 
ti campi  e   panni  e  arie  di  azzurro  oltramarino  e 
ornamenti  d'  oro  in  qualche  luogo  ,  acciocché  gli 
desse  più  ricchezza  e  maggior  vista:  perchè  aven- 
do inteso  il  Papa  che  ci  mancava  ancor    questo , 
desiderava,  sentendola  lodar  tanto  da   chi  1'  ave- 
va vista,  che  la  fornisse;  ma    perchè  era   troppo 
lunga  cosa  a  Michelagnolo  rifare  il  palco  ,    restò 
pur  così.    Il    Papa    vedendo  spesso    Michelagnolo 
gli  diceva:  Che  la  cappella  si  arricchisca  di  colo- 
ri e  d'oro,    eh' eir  è   povera.    Michelagnolo    con 
Faceta  ri-  domestichezza  rispondeva  :  Padre  Santo  ,    in  quel 
spof.a   ttti   tempo  gli  uomini  non  portavano  addosso  oro ,    e 
^pl'pT  che  ^"^^li  ^^  son  dipinti  non   furon    mai  troppo  rie- 
diceva  fo-  chi,  ma  santi  uomini,  perch' eglino  sprezzaron  le 
pera  troppo  ricchczze  .  Fu  pagato  in  più  volte  a   Michelagno- 
pevtra.       ]^  ^j^j  p^p^  a  conto  di    quest'opera    tremila  scu- 
di ,  che  ne  dovette  spendere    in   colori    venticin- 
que 

giorno  ,  quando  finirebbe  quella  cappella  ,  e  rispon- 
dendo egli:  Quando  potrò  ;  quegli  irato  soggiunse:  Tu 
hai  voglia  ,  eòe  io  ti  faccia  gittar  già  di  quel  palco  . 
11  che  udendo  Michelagnolo,  da  se  disse:  Me  non  fa" 
rai  tu  gittate;  e  partitosi  fece  disfare  il  ponte,  ^sco- 
perse l'opera  il  giorno  d'Ogniflanti .  N.  dell'  Ed.  di 
Roma . 

(l)  Ecco  che  il  Vasari  confeflTa  ,  e  moftra  per  con- 
se{»uenza  che  le  pitture  de'  vecchi  maeftri  erano  in 
effe  re .  Quefti  maestri  furono  Luca  Sisnorelli,  Pietro 
Perugino  ,  Sandro  Botticelli  ,  Cofimo  Roselli ,  e  Dome- 
nico Grillandajo  ,  le  pitture  de'  quali  sono  descritte  , 
e  a  una  a  una  annoverate  nella  Descrizione  del  Palan' 
■^  Vaticano  a  e  33.  e  segg.  S^ota  dell'  Ed.  ài   R. 
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que  (r)  .  Fu  condotta  qiiest'  opera  con  suo  gran- 
dissimo disagio  dello  stare  a  lavorare  col  capo 
air  insù,  e  talmente  aveva  guasto  la  vista,  che  non 
poteva  legger  lettere  né  guardar  disegni  ,  se  non 
air  insù;  il  che  gli  durò  poi  parecchi  mesi,  ed  io 
ne  posso  far  fede  ,  che  avendo  lavorato  cinque 
stanze  in  volta  per  le  camere  grandi  del  palazzo 
del  Duca  Cosimo ,  se  io  non  avessi  fatto  una  se- 
dia ove  s'  appoggiava  la  testa  e  si  stava  a  giace- 
re lavorando  ,  non  le  conducevo  mai  ;  il  che  mi 
ha  rovinato  la  vista  e  indebolito  la  testa  di  ma- 
nieraj  che  me  ne  sento  ancora  ,  e  stupisco  che  Mi- 
chelagnolo  reggesse  tanto  a  quel  disagio .  Imperò 
acceso  ogni  dì  più  dal  desiderio  del  fare ,  e  allo 
acquisto  e  miglioramento  che  fece ,  non  sentiva 
fatica  né  curava  disagio  (2) .  E'  il  partimento  di  Compani- 
qiiest'  opera  accomodato  con  sei  peducci  per  bau-  ""f"  '^''^'^ 

ji  1  jllrj-vj      volta,  e  sui 

da  ed  uno  nel  mezzo  delle  tacce  da  pie  e  da  f.^are. 
capo,  ne' quali  ha  fatto  di  braccia  sei  di  gran- 
dezza drento  sibille  e  profeti ,  e  nel  mezzo  dalla 
creazione  del  Mondo  fino  al  diluvio,  e  la  inebria- 
zione  di  Noè,  e  nelle  lunette  tutta  la  generazio- 
ne di  Gesù  Cristo.  Nel  partimento  non  ha  usato 
Tom.  X.  F  or- 

(i)  Le  pitture  «Iella  volta  di  questa  cappella  furo- 
no disegnate,  anzi  come  dice  il  Vasari  Tom.  Vii.  a 
care.  292.  tutta  la  cappella  da  Leonardo  Cungi  da  Bor- 
go a  S.  Sepolcro,  e  quefti  disegni  erano  in  mano  di 
Perin  del  Vaga,  e  parte  intagliate  molto  bene  da  Che- 
rubino Alberti;  e  di  Marcantonio  fi  trova  solamente 
Adamo  ed  Eva,  e  la  Giuditta.  N.  dell'  Ed.  di  JR. 

(2)  fi  Varchi  nell'Orazione  a  e  15.  dice  mi  Ito 
più,  cioè  :  „  Era  tanto  diligente  quell'uomo  e  tanto 
in  tutte  le  cose  accurato,  ch'egli  fabbricava  di  sua 
mano  non  pure  i  trapani,  le  lime,  e  le  gradine  ,  ma 
ancora  i  calcagnuoli  e  le  subbie  e  tutti  gli  altri  fer- 
ri e  ftromenti ,  di  che  in  iscolpendo  abbisognava;  e 
nella  pittura  non  che  far  le  mcfriche  e  tutti  gli  al- 
tri preparamenti  e  ordigni  ncccfTjrj,  macinava  i  co- 
lori da  se  medefimo  ,  non  fi  fidando  né  di  fattori  né 
di  garzoni,,.  N.  delV  Ed.  di  R. 
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ordine  di  prospettive  (i)  che  scortino  né  v' è  ve- 
duta ferma,  ma  è  ito  accomodando  più  il  parti- 
manto  alle  figure,  che  le  figure  al  partimento,  ba- 
stando condurre  gì'  ignudi  e  vestiti  con  perfezio- 
ne di  disegno  ,  che  non  si  può  né  fare  né  s'  è 
fatto  mai  opera  tanto  eccellente,  ed  appena  con 
fatica  si  può  imitare  il  fatto  .  Quest'opera  è  sta- 
ta ed  è  veramente  la  lucerna  dell'  arte  nostra 
che  ha  fatto  tanto  giovamento  e  lume  all'  aria 
della  pittura,  che  ha  bastato  ad  illuminare  il  mon- 
do stato  in  tenebre  per  tante  centinaja  d'  anni. 
E  nel  vero  non  curi  più  chi  è  pittore  di  vedere 
>.  /"•  !.'.''  novità  ed  invenzioni  ed  attitudini  ed  abbigliamenti 
acua  f'itu  addosso  a  figure,  modi  nuovi  d  aria,  e  terribili- 
ta,  tà  di  cose  variamente  dipinte,  perchè  tutta  quel- 

la perfezione  che  si  può  dare  a  cosa  che  in  tal 
magisterio  si  faccia,  a  questa  ha  dato  (*)  .  Ma 
stupisca  ora  ogni  uomo  che  in   quella  sa  scorger 

la 


(l)   La  prospettiva    v' è  ,  ma   il  punto    di  villa  è 
pofto.  alquanto  alto.  A^.  dell'  Ed.  di  K 

(*)  Chi  prendesse  alla  lettera  queste  espressioni 
del  Vasori  parrebbe  che  Mìchelugnolo  avesse  dipinto  pri-^ 
Hi  a.  di  Masaccio  .  Ognun  sa,  che  primi  di  ejfo  e  con 
più  di  grazia  Luca  Sigtioreili  i;i  Orvieto  e  Raffaello' 
in  Roma  fecfr  Ittme  a  Ini  stesso,  non  che  agli  altri  pro- 
cessori ;  e  chi  cofifrotita  le  statuette  meichine  che  egli 
fece  in  Siena  alV  altare  de  Piccoloniini  in  Duowo  col' 
la  Ptetà  del  Vaticano  ,  si  accorgerà  facilmente  dclV 
ingrandimento  del  suo  stile  in  conseguenza  delle  cose 
vedute  da  esso  in  Orvieto  :  e  sebbene  abbia  superato  il 
Si^norelli  nel  fare  terribili  le  sue  figure ,  non  è  que' 
sto  un  vierito  ,  onde  debba  V  artefice  proporsi  per  regO' 
ìa  de  ir  aite.  I  Greci  non  disgiunser  tv  ai  le  grazie 
dai  loro  soggetti  ,  benché  più  terribili  ;  e  in  Giove  fu l- 
fai  nanfe  espressero  il  Padre  degli  Dei  e  degli  Uomini 
amoroso  fieli'  ira  istessa  .  Michelagnolo  non  sapeva  imi' 
tare  il  colorito  della  natura  ,  e  »on  intese  al  pur  di 
tatif  altri  che  foriren  prima  e  dopo  di  esso  la  pro- 
spettiva cerea;  per  le  qttali  cose  quanto  sovrasta  ai 
tnederni  nella  Scultura  j  altrettanto  loro  cede  nella  pit- 
tura .   F.  G.  D, 


SHte, 
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la  bontà  delle  figure  ,  la  perfezione  degli  scorti , 
la  stupendissima  rotondità  de'contorni  che  hanno 
in  se  grazia  e  sveltezza,  girati  con  quella  bel- 
la proporzione,,  che  ne'  begl'  ignudi  si  vede, 
ne' quali  per  mostrar  gli  estremi  e  la  perfe- 
zione dell'  arte  ,  ve  ne  fece  di  tutte  1'  età, 
differenti  d'aria  e  di  forma  cosi  nel  viso,  come 
ne' lineamenti,  di  più  sveltezza  e  grossezza  nelle 
membra,  come  si  può  conoscere  nelle  bellissime 
attitudini  che  differenti  e' fanno,  sedendo  e  gi- 
rando e  sostenendo  alcuni  festoni  di  foglie  di 
quercia  e  di  ghiande  messe  per  l'arme  e  per  l'im- 
presa di  Papa  Giulio  ,  denotruido  che  a  quel  tem- 
po ed  al  governo  suo  era  l'età  dell'oro  per  non 
essere  allora  l'Italia  ne' travagli  e  nelle  miserie 
che  ella  è  stata  poi.  Qosì  in  mezzo  di  loro  ten- 
gono alcune  medaglie,  drentovi  storie  in  bozza  e  Grafid^irtr- 
contraffatte  in  bronzo  e  d'oro  (i)  cavate  dal  libro  f"^"'/-^^'-fi- 
de'Re.  Senza  che  egli  per  mostrare  la  perfezione 
dell'  arte  e  la  grandezza  di  Dio  fece  nelle  isto- 
rie il  suo  dividere  la  luce  dalle  tenebre,  nelle 
quali  si  vede  la  maestà  sua  che  con  le  braccia 
aperte  si  sostiene  sopra  se  solo  e  mostra  amore 
insieme  e  artifizio .  Nella  seconda  fece  con  bel- 
lissima  discrezione  ed  ingegno  quando   Dio    fa  il 

F  ij  So- 

ci) Tutta  questa  gran  vo'ta  e  le  altre  pitture 
ad  essa  adiacenti  sono  anncgrite  di  mila  maniera  pel 
fumo  delle  torce  della  cappella  Pcntificia,  particolar- 
mente del  a  settimana  santa  ,  nrlla  quale  ii  adoperano 
tt.ree  di  ^era  giilia,  aggiunto\i  il  fumo  cagionato  dall' 
abbruciimentt)  d-llc  schedole  nel  tempo  del  conclave; 
il  quale  ahbruciamrnto  si  fa  mittina  e  giorno  ;  benché 
a  questo  hanno  poi  ,  ancorché  tardi  ,  trovato  riparo. 
Oitrechè  la  volta  è  tanto  alta  ,  che  al  presente  dal 
piano  della  cappella  poco  o  niun  coftrutto  ne  può  ri- 
cavare chi  la  volesse  studiare;  quindi  è  che  ninno 
mai  vi  ho  veduto  a  disegnarla  .  jMa  quefte  fìorie  firte 
di  bronzo  si  possono  dive  perdute  afFtto,  e  di  pia 
niuno  mai  le  ha  intagliate  in  rame  .  N.  dell'  Ed,  di 
Roma . 
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Sole  e  la  Luna,  dove  è  sostenuto  da  molti  putti, 
e  mostrasi  molto  terribile  per  lo  scorto  delle  brac- 
cia e  delle  gambe.  11  medesimo  fece  nella  mede- 
sima storia  quando  benedetto  la  terra  e  fatto  gli 
animali ,  volando  si  vede  in  quella  volta  una  figu- 
la  che  scorta  ,  e  dove  tu  cammini  per  la  cappel- 
la continuo  gira  e  si  volta  per  ogni  verso j^x^osl 
nell'altra  quando  divide  1'  acqua  dalla  terrà:  figu- 
re bellissime  ed  acutezze  d'  ingegno  degne  sola- 
mente d'  esser  fatte  dalle  divinissime  mani  di  Mi- 
chehgnolo  :  e  così  seguitò  sotto  a  qaesto  la  crea- 
zione di  Adamo,  dove  ha  figurato  Dio  portato 
da  un  gruppo  di  angioli  ignudi  e  di  tenera  età  , 
i  quali  par  che  sostenghino  non  solo  una  figura 
ma  tutto  il  peso  del  mondo,  apparente  tale,  me- 
diante la  venerabilissima  [maestà  di  quello,  e  la 
maniera  del  moto,  nel  quale  con  un  braccio  cì- 
gne  alcuni  putti,  quasi  che  egli  si  sostenga ,  e  con 
r  altro  porge  la  mano  destra  a  un  Adamo  figura- 
to (i)  di  bellezza,  di  attitudine,  di  dintorni  »  di 
qualità,  che  e' par  fatto  di  uuovo  dal  sommo  e 
primo  suo  Creatore,  piuttosto  che  dal  pennello  e 
disegno  d' uomo  tale .  Però  disotto  a  questa  in 
un'altra  istoria  fé  il  cavar  della  costa  d'Adamo 
della  madre  nostra  Eva  (2),  nella  quale  si  vede 
quegfignudi ,  l'un  quasi  morto  per  essere  prigiou 
del  sonno,  e  l'altra  divenuta  viva  e  fatta  vigilan- 
tissima per  la  benedizione  di  Dio.  Si  conosce  dal 
pennello  di  questo  ingegnosissimo  artefice  intera- 
mente la  differenza  che  è  dal  sonno  alla  vigilan- 
za ,  e  quanto  stabile  e  ferma  possa  apparire  uma- 
namente parlando  la  maestà  divina  .  Seguitale  di- 
sotto come  Adamo   alle  persuasioni    d'  una  figura 

mez- 

(1)  Si  trova  queflia  iftoria  intagliata  non  molro  be- 
ne in  legno.  In  erta  è  scritto;  Hterouymo  de  Grandi 
pincsit .  <?  isp/ir  Buina  fecit  ■  Quella  ftampa  è  nella  li- 
breria Golfini ,  N.  dtlÌEd.  dì  R. 

(2)  La  formazione  d'Eva  fu  intagliata  in  rame 
<3a  Giulio  Sonasene.  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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mezza  donna  e  mezza  serpe  prende  la  morte  suai 
e  nostra  nel  pomo,  e  veggonvisi  egli  ed  Eva  cac- 
ciati di  Paradiso ,  dove  nelle  figure  dell' angelo 
appare  con  grandezza  e  nobiltà  la  esecuzione  del 
mandato  d'un  Signore  adirato,  e  nell'attitudine 
di  Adamo  il  dispiacere  del  suo  peccato  insieme 
con  la  paura  della  morte ,  come  nella  femmina 
siniilmente  si  conosce  la  vergogna  la  viltà  e  la 
voglia  del  raccomandarsi,  mediante  il  suo  restrin- 
gersi nelle  braccia,  giuntar  le  mani  a  palme,  e 
mettersi  il  collo  in  seno  ,  e  nel  torcer  la  testa 
verso  r  angelo ,  che  ella  ha  più  paura  della  gi\i- 
stizia  che  speranza  della  misericordia  divina  (i)  . 
Né  di  minor  bellezza  è  la  storia  del  sacrificio  di 
Caino  e  Abel,  dove  sono  chi  porta  le  legne  e 
chi  soffia  chinato  nel  fuoco  ed  altri  che  scanna- 
no la  vittima,  la  quale  certo  non  ò  fatta  con  me- 
no considerazione  ed  accuratezza  che  le  altre . 
Usò  1'  arte  medesima  ed  il  medesimo  giudizio  nel- 
la storia  del  diluvio  ,  dove  appariscono  diverse 
morti  d'uomini,  che  spaventati  dal  terror  di  que' 
giorni,  cercano  il  più  che  possono  per  diverse 
vie  scampo  alle  lor  vite.  Perciocché  nelle  teste 
di  quelle  figure  sì  conosce  la  vita  esser  in  preda 
della  morte,  non  meno  che  la  paura  il  terrore 
ed  il  disprezzo  d'ogni  cosa  .  Vedevisi  la  pietà  di 
molti,  ajutandosi  T  un  l'altro  tirarsi  al  sommo 
d'  un  sasso  cercando  scampo  :  tra'  quali  vi  è  uno  , 
che  abbracciato  un  mezzo  morto  cerca  il  più  ch& 
può  di  camparlo,  che  la  natura  non  lo  mostra 
meglio  .  Non  si  può  dir  quanto  sia  bene  espressa 
la  storia  di  Noè,  quando  inebriato  dal  vino  dorme 
scoperto,  ed  ha  presenti  un  figliuolo    che    se    ne 

F  iij  fide 

(l)  Quefte  due  maraviglio^e  figure  dovettero  sopra 
l'altre  piacere  a  Marcantonio,  perchè  le  intagliò  ia 
rame  in  una  carta  molto  rara  ,  che  fi  trova  in  detta 
libreria  tra  le  moltissime,  e  tutte  fresche  e  ben  con- 
servate di  quello  eccellentissimo  intagliatore  .  N,dell* 
Ed.  di  R. 


/ 
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ride  e  due  che  lo  ricuoprono ,  storia  e  virtù  d'ar- 
tefice incomparabile  e  da  non  poter  es^er  vinta, 
se  non  da  se  medesimo.  Conciossiachè  come  se 
ella  per  le  cose  fatte  insino  allora  avesse  preso 
animo,  risorse  e  dimostrossi  molto  maggiore  nel- 
le cinque  Sibille  e  ne' sette  Profeti  tatti  qui  di 
grandezza  di  cinque  braccia  1'  uno  e  più ,  dove 
in  tutti  sono  attituduii  varie  e  bellezza  di  pan- 
ni e  varietà  di  vestiti  e  tutto  insomma  con  in- 
venzione e  giudizio  miracoloso,  onde  a  chi  di- 
stingue gli  affetà  loro  appariscono  divini .  Vedesi 
quel  Jeremia  (i)  con  le  gambe  incrocicchiate  te- 
Hescriziote  nersi  una  mano  alla  barba,  posando  il  gomito  so- 
Ht  ^f-todui-  pj-j  jj  ginocchio,  r  altra  posar  nel  grembo  ed  aver 
te  stupende  ^^  testa  Chinata  d  una  maniera,  che  ben  dimostra 
la  malinconia,  i  pensieri,  la  cogitazione,  e  l'ama- 
ritudine che  egli  ha  del  suo  popolo  .  Così  mede- 
simamente due  putti  che  gli  sono  dietro,  e  simil- 
mente è  nella  prima  Sibilla  di  sotto  a  lui  verso 
la  porta,  nella  quale  volendo  esprimere  la  vec- 
chiezza, oltrachè  egli  avviluppandola  di  panni,  ha 
voluto  mostrare  che  già  i  sangui  soiio  agghiac- 
ciati dal  tempo,  ed  inoltre  nel  leggere,  per  ave- 
re la  vista  già  logora  le  fa  accostare  il  libro  alla 
vista  acutissimamente  .  Sotto  a  questa  figura  è 
Ezechiei  profeta  vecchio,  il  quale  ha  una  grazia 
e  movenza  bellissima,  e  molto  di  panni  abbiglia- 
to, che  con  una  mano  tiene  un  rotolo  di  profe- 
zie j 

(i)  Il  profeta  Geremia  è  stato  intagliato  in  rame 
di  figura  molto  grande  ,  solitario  ,  ed  è  una  bella  ar- 
ti,  e  alla  maniera  del  tagHo  pare  di  Niccolò  Bcatri- 
cetco  .  Tanto  la  figura  dì  quefto  profeta  ,  quanto  quel- 
le degU  altri  e  delie  sibille  e  dtgli  antenati  di  Ge- 
sù e  della  Madonna  iono  tutte  vefìiùe  e  coperte 
affitto  jenza  alcuna  nudità,  laonde  non  so  ,  perchè  il  Sig. 
Areenville  seri  .a  nella  viia  del  Bon^rroti,  che  sono  in  ar- 
tiruJini  prco  convenevoli  alla  santità  del 'uogo  ;  ma  ag- 
giungendo in  margine  che  Daniello  da  Volterra  ne 
ha  coperto  la  maggior  parte ,  si  vede  che  ha  scambia- 
to daf  Giudizio .  iV.  delV  Ed.  di  R. 
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zie  ,  con  i'  altra  sollevata  voltando    la    testa    mo- 
stra voler  parlar  cose  aite  e  grandi,    e  dietro  ha 
tiue  putti  che    gli  tengono  i   libri  .    Seguita    sotto 
questi  una  Sibilia  che  fa  il  contrario    di    Eritrea 
Sibilla,  che  disopra  dicemmo ,    perchè    tenendo    il 
libro  lontano  cerca  voltare  una  carta,  mentre  el- 
la con  un  ginocchio  sopra  1'  altro  si  ferma  in  se  , 
pensando  con  gravità  quel    eh'  ella   dee   scrivere  , 
fin  che  un   putto    che  V  è  dietro  ,   soffiando  in  un 
stizzon  di  fuoco,    le  accende  la  lucerna.  La  qual 
figura  è  di  bellezza    straordinaria    per    T  aria  del 
viso  e  per  1'  acconciatura  del  capo  e  per  1'  abbi- 
gliamento de' panni,    oltra    ch'ella  ha  le  bracciii 
nude  ,  le  quali  son  come  V  altre  parti  .  Fece  sot- 
to questa  Sibilla  Joel  Profeta ,    il  quale  fermatosi 
sopra  di  se  ha  preso  una  carta,  e  quella  con  ogni 
attenzione  e  affetto  legge;    dove    nell'aspetto    si 
conosce  che  egli  si  compiace  tanto    di  quel  eh'  e'     . 
trova  scritto,    che  pare  una  persona  viva  quando 
ella   ha    applicato  molta   parte    i    suoi  pensieri  % 
qualche  cosa.  Similmente  pose  sopra  la  porta  del- 
la cappella  il  vecchio  Zaccheria  ,  il  quale  cercan- 
do per  il  libro  scritto  d'  una    cosa   che    egli   non 
trova ,  sta  con  una  gamba  alta  e  l'altra  bassa  »    e 
mentre  che  la  furia  del  cercare  quel  che  non  tro- 
va lo  fa  stare  così,    non    si    ricorda   del   disagio 
che  egli  in  così    fatta    positura    patisce  .    Questa     Ffgurs  di 
figura  è  di  bellissimo  aspetto  per    la   vecchiezza  ,  Zaecktri<i  , 
ed  è  di  forma  alquanto  grossa ,    ed  ha  un  panno  '''*""*  ^' . 
con  poche  pieghe  che  è  bellissimo  ^  oltra  che  e'vi  [iJ'a'ke'uh' 
è  un'altra  Sibilla  che  voltando  in    verso    1' altare  jì«#. 
dall'  altra  banda,  col  mostrare  alcune  scritte,  non 
è  meno  da  lodare  co' suoi  putti,  che  si  siano  l'al- 
tre .   Ma  chi  considererà    Isaia    Profeta   che  gli   è 
disopra,  il  quale  stando  molto  fisso  ne'  suoi  pen- 
sieri ha  le  gambe  soprapposte    1'  una  alT  altra  ,  e 
tenendo  una  mano  dentro  al  libro    per    segno  del 
dove  egli  leggeva ,  ha  posato    1'  altro  braccio   col 
gomito   sopra  il  libro,  e  appoggiato  la   gota    alU 

ma- 
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mano,  chiamato  da  uno  di  que* putti  che  egli  ha 
dietro  ,  volge  solamente  la  testa  senza  sconciarsi 
niente  del  resto,  vedrà  tratti  veramente  tolti  dal- 
la natura  stessa  vera  madre  dell'arte,  e  vedrà  una 
iigura  ,  che  tutta  bene  studiata  può  insegnare  lar- 
gamente tutti  i  precetti  del  buoH  pittore.  Sopra 
a  questo  Profeta  è  una  Sibilla  vecchia  bellissima, 
che  mentre  che  ella  siede  studia  in  itn  libro  con 
eccessiva  grazia,  e  non  senza  belle  attitudini  di 
due  putti  che  le  sono  intorno.  Né  si  può  pen- 
sare d' immaginarsi  di  potere  aggiugnere  alla  ec- 
cellenza della  figura  di  un  giovane  fatto  per  Da- 
niello, il  quale  scrivendo  in  un  gran  libro  cava 
di  certe  scritte  alcune  cose  e  le  copia  con  una 
avidità  incredibile  ;  e  per  sostenimento  di  quel 
peso  gli  fece  un  putto  fra  le  gambe  che  lo  reg- 
ge mentre  che  egli  scrive  ,  il  che  non  potrà  mai 
paragonare  pennello  (i)  tenuto  da  qualsivoglia 
mano  ;  così  come  la  bellissima  figura  della  1  ibl- 
ea ,  la  quale  avendo  scritto  un  gran  volume  trat* 
to  da  molti  hbri ,  sta  con  una  attitudine  donne- 
sca per  levarsi  in  piedi,  e  in  un  medesimo  tem- 
po mostra  volere  alzarsi  e  serrare  il  libro  ;  cosa 
difficilissima  per  non  dire  impossibile  ad  ogni  al- 
tro che  al  suo  maestro  .  Che  si  può  egli  dire  delle 
quattro  storie  da'  canti  ne'  peducci  di  quella  vol- 
D.ivide,  e  ta ,  dove  nclF  una  David  con  quella  forza  pueri- 
(loiu.  le  che  più  si  può  nella  vincita  d'un  gigante, 
spiccandogl'il  collo  fa  stupire  alcune  teste  di  sol- 
dati che  sono  intorno  al  campo  ;  come  ancora 
maravigliare  altrui  le  bellissime  attitudini  che  egli 

fece 

(lì  I  putti  di  Mìchelagnolo  ,  come  anche  quelli 
di  tutti  gli  altri  pittori  e  scultori  antichi  nen  sono 
le  figure  piii  perfette  chi?  ci  abbiano  lasciato  per  ri- 
prova della  loro  eccellenza;  e  benché  ben  disegnati 
e  bene  o  scolpiti  o  dipinti,  rassembrano  tanti  picco- 
li omaccini  -,  finché  il  Fiammingo  Francesco  Quesnoy  3 
Guido  R-.ni  ,  e  Pietro  da  Cortona  cominciarono  a  fa» 
re  i  bambini  veri  bambini  .  N.  dell^Ed.  di  R. 
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fece  nella  storia  di  Judit  (i)  nell'altro  canto  ^ 
nella  quale  apparisce  il  tronco  di  Oloferne  che 
privo  della  testa  si  risente,  mentre  che  ella  met- 
te la  morta  testa  in  una  cesta  in  capo  a  una  sua 
fantesca  vecchia,  la  quale  per  esser  grande  di 
persona  si  china,  acciocché  Judit  la  possa  ag- 
giugnere  per  acconciarla  bene  (a);  e  mentre  che 
ella  tenendo  le  mani  al  peso  cerca  di  ricoprirla, 
e  voltando  la  testa  verso  il  tronco  ,  il  quale  cosi 
mono  nello  alzare  una  gamba  ed  im  braccio  fa 
romore  dentro  nel  padiglione  ,  mostra  nella  vista 
il  timore  del  campo  e  la  paura  del  morto  ;  pittura- 
veramente  consideratissima  .  Ma  più  bella  e  più 
divina  di  questa  e  di  tutte  l'altre  ancora  è  la  sto- 
ria delle  serpi  (3)  di  Moisè  ,  la  quale  è  sopra  il 
sinistro  canto  dell'altare,  conciossiachè  in  lei  si 
vede  la  strage  che  fa  de'  morti  il  piovere  e  il  pu- 
gnere  ed  il  mordere   delle    serpi ,    e    vi  apparisce 

quel- 

(i)  Quefta  Iflroriadi  Giuditta  fu  intagliata  da  Mar- 
cantonio, per  quanto  fi  crede  ,  e  quefta  carta  fi  trova 
nella  Raccolta  di  ftampe  della  libreria  Corfini ,  ma  man- 
ca nel  catalogo  delle  stampe  di  Marcantonio  ,  che  ne 
diede  il  Malvafia  nel  Tom.  I.  a  cart.  óH.  N.  dell'  Ed, 
di  Roma  . 

(2)  Avverte  il  dlHgentisslmo  Sig.  Mariette  ,  che 
l'attitudine  di  questa  femmina  è  ricavata,  ma  con 
quella  maestria  eh'  era  degna  di  quel  gran  maestro  , 
dalla  corniola  celebratissima  che  possiede  il  Re  di 
Francia ,  e  che  la  tradizione  ^uole  ,  che  fofie  portata 
in  dito  da  Michelagnolo  .  Veggasi  la  raccolta  delle  pie- 
tre intagliate  del  Re  di  Francia  pubblicate,  e  spiega- 
te eruditamente  dal  detto  Mariette  ,  dove  al  num  47. 
è  quella  eccellentissima  corniola  .  iV.  dell^  Ed    di  R. 

(3)  L' iftoria  delle  serpi  è  intagliata  da  un  anti- 
co, ma  senza  nome.  Sarebbe  defiderabile  ,  che  questa 
maravigliosa  ,  e  vaftissima  volta  ,  avanti  che  fi  perdes- 
se affatto ,  fosse  disegnata  da  un  bravo  professore  a 
da  intagliatori  egualmente  eccellenti  fofle  mefla  In 
istampa  ,  non  efTendo  mai  ftata  intagliata  tutta  ,  e  vi 
sarebbero  da  fare  più  di  120,  tavole.  ì^oto  dslV  Ed. 
di  Roma . 
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Morsicati  quella  clie  Moisè  messe  di  bromo  sopra  il  le- 
ia'strytHit.  g^Q^  nella  quale  storia  vivamente  si  conosce  la 
diversità  delle  morti  che  fanno  coloro,  che  privi 
sono  d'ogni  speranza  per  il  morso  di  quelle;  do- 
ve ii  vede  il  veleno  atrocissimo  far  di  spasmo  e 
paura  morire  miìniti  ,  senza  il  legare  le  gambe 
ed  avvolgere  alle  braccia  coloro  ,  che  rimasti  in 
quella  attitudine  che  gji  erano,  non  si  possono 
muovere  :  senza  le  bellissime  teste  che  gridano 
ed  arrovesciate  si  disperano  .  Né  manco  belli  di 
tutti  questi  sono  coloro  che  riguardano  il  ser- 
pente, e  sentendosi  nel  riguardarlo  alleggerire  il 
dolore,  rendere  la  vita,  lo  riguardano  con  affet- 
to grandissimo  ;  fra  i  quali  si  vede  una  femmina 
che  è  sostenuta  da  uno  d'  una  maniera ,  che  e'si 
conosce  non  meno  Y  ajuto  che  le  è  porto  da  chi 
la  regge  ^  che  il  bisogno  di  lei  in  sì  subita  paura 
e  puntura.  Similmente  nell'altra,  dove  Assuero 
essendo  in  letto  legge  i  suoi  annali,  son  figure 
molto  belle,  e  tra  l'altre  vi  si  veggou  tre  figure 
a  una  tavola  che  mangiano,  nelle  quali  rappre- 
senta il  consiglio  eh'  e'  si  fece  di  liberare  il  po- 
polo Ebreo  e  di  appiccare  Aman  ,*  la  quale  figura 
fu  da  lui  in  scorto  straordinariamente  condotta  ; 
avvegnaché  e'  finse  il  tronco  che  regge  la  perso- 
na di  colui  e  quel  braccio  che  viene  innanzi  non 
dipinti  ma  vivi  e  rilevati  in  fuori ,  così  con  quel- 
la gamba  che  manda  innanzi  e  simili  parti  che 
vanno  dentro  ;  figura  certamente  fra  le  difficili  e 
belle  bellissima  e    difficilissima    (i)  .    Ma    troppo 

lun- 

(l)  Difficilissima  prr  certo  è  questa  figura  d'Aman  . 
perchè  è  dipinta  nell'angolo  della  cappella  ,  ed  è  mex- 
za  in  una  superficie,  e  mezza  in  un'altra  ,  ed  a  for- 
za di  prospettiva  par  tutto  nel  medefimo  piano*,  ed 
essendo  dipinto  quasi  in  profilo,  un  braccio  della  cro- 
ce va  in  dentro,  e  l'altro  viene  in  fuori  e  pare  ftac- 
cato  dal  muro;  ed  è  tanto  più  stimabile,  quanto  che 
in  quel  tempo  non  c'erano  tante  regole  di  prosperri- 
V*  ,  quante  poi  ne  sono  ftate  date  alla  luce.  N.  deli* 
Li-f.  di  Roma  . 
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lungo  sarebbe  a  d'cbiarare  le  tante  belle  fantasie 
d'atei  different;,  dove  tutta  è  la  genealogia  de'Pa- 
dri,  cominciando  da'figliuoli  di  Noè,  per  mostrare 
la  generai. one  di  Gesù  Cristo  ,  nelle  quali  figure 
non  si  può  dire  la  diversità  delle  cose  ,  come 
panni  (i),  arie  di  teste  «  ed  infinità  di  caprìcci 
straordinarj  e  nuovi  e  bellissimamente  conside- 
rali ,  dove  non  è  cosa  che  con  ingegno  non  sia 
messa  in  atto ,  e  tutte  le  figure  che  vi  sono  son 
di  scorti  bellissimi  e  artifiiiosi  ,  ed  ogni  cosa  che 
si  aaimira  è  lodatissima  e  divina.  Ma  chi  non 
ammirerà  e  non  resterà  smarrito,  veggendo  la  ter- 
ribilità dell'  Iona  ultima  figura  della  cappella  ^ 
dove  con  la  fiarza  dell'arte  la  volta  che  per  na- 
tura viene  innanzi,  girata  dalla  muraglia,  sospin- 
ta dall'  apparenza  di  quella  figura  che  si  piega  in-  ^-^^^  ^;^. 
dietro  apparisce  diritta  e  vinta  dall'arte  del  dise-  ^u,a  ur.i- 
gno  ,  ombre,  e  lumi ,  e  pare  che  veramente  si  pie-  *'''  »  *  *'*'" 
ghi  in  dietro  (2)?  Oh  veramente  felice  età  nostra,  '"* 

o  bea- 


ci) Da  queste  figure  d*  uomini  e  di  donne  tutte 
vestire  i  ì  Vcine  e  bizzarre  forme  sì  vede  bene  ,  se  il 
Bonarroti  sapeva  fare  i  panni  e  piegarli  con  grazia 
e  maestria  y  benché  egli  amasse  più  il  far  le  figure 
nude  per  mostrare  la  profondità  del  suo  disegno  ,  e 
quanto  dottamente  intendesse  il  giuoco  de' muscoli . 
N.  dell'  Fd.  di  R. 

(2Ì  Non  turte  le  pitture  che  fece  il  Bonarrotì , 
e  che  qui  ha  descritte  il  Vasari,  sono  state  incaglia- 
te .  Bensì  buona  parte  furono  incagliate  da  Giorgio 
ManCO'/ano  e  pubblicace  da  Niccolò  Van  Aelft  nel  1540. 
e  il  detto  Giorgio  le  dedicò  al  Sig.  Matcia  di  Merve 
Signore  di  Clnotvyck  .  ParCe  anche  ne  incagliò  Cheru- 
bino Alberti  dal  Borgo  a  Sansepolcro  ,  e  le  stampe  fu- 
rono da'  suoi  eredi  ied'cace  al  vecchio  Cardinal  Fran- 
cesco Barberini  nel  102,3  Niccolò  Beatricecco  Lorene- 
se  incagliò  in  grande  qualche  figura  de'  profeti  a  par- 
te ,  come  il  Geremia  ,  che  ho  veduto  nella  libreria 
C  >rfiai,  ed  è  ma  bella  carta,  come  ho  detto.  Ad^mo 
Mantovano  in  più  piccolo  incagliò  tutti  i  Termini  nu- 
di dipinti  psr  ornamento  di    questa  cappella  ^  e   le  fi- 

gere 
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o  beati  artefici,  che  ben  cosi  vi  dovete  chiama- 
re ,  da  che  nel  tempo  vostro  avete  potuto  al  fon- 
te di  tanta  chiarezza  rischiarare  le  tenebrose  luci 
degli  occhi ,  e  vedere  fattovi  piano  tutto  quello 
che  era  difficile  da  sì  maraviglioso  e  singolare 
artefice/  Certamente  la  gloria  delle  sue  fatiche 
vi  fa  conoscere  ed  onorare,  da  che  ha  tolto  da 
voi  quella  benda  che  avevate  innanzi  agli  occhi 
della  mente  sì  di  tenebre  piena,  e  v'ha  scoperto 
il  vero  dal  falso,  il  quale  v'adombrava  l'intellet- 
to .  Ringraziate  di  ciò  dunque  iJ  cielo,  e  sforza- 
tevi d' imitare  Michelagnolo  in  tutte  le  cose  .  Sen- 
tissi nel  discoprirla  correre  tutto  il  mondo  d'ogni 
parte,  e  questo  bastò  per  far  rimanere  le  persone 
trasecolate  e  mutole;  laonde  il  Papa  di  tal  cosa 
ingrandito  (i),  e  dato  animo  a  se  di  far  maggio- 
re impresa,  con  danari  e  ricchi  doni  rimunerò 
Vtfiò  rf/  molto  Michelagnolo  j  il  quale  diceva  alle  volte 
lo  rirnune-  de  favori  che  gli  taceva  quel  Papa  tanto  gran- 
rata,  di ,    che    mostrava   di    conoscere    grandemente  la 

virtù  sua  (2) ,  e  se  tal  volta  per  una  sua   cotale 

amo- 

gure  ,  die  mettono  in  mezzo  le  finestre  .  Ma  le  sto- 
rie,  che  forse  erano  le  più  importanti,  non  sono  sta- 
te intagliate  .    M  i-iell'  td   di  R 

(1)  Non  vi  ha  dubbio  che  il  Bonarroti  e  Raffael- 
lo renderono  pieno  di  lode  per  tutta  la  posterità  il 
regno  dì  quei  Papi  ,  che  fecero  loro  operare  tante  co- 
se eccellenti  e  degne  dell'  immortalità  ..  Lo  stesso  si 
può  dire  di  quelli  che  si  sono  prevaluti  de' Bernini, 
de'  Borromini  ,  de'Pietri  da  Cortona  .  Il  contrario  se- 
gue di  chi  lasciati  da  parte  i  valentuomini  ha  promos 
se  persone  da  nulla.  Ma  quanto  maggior  biasimo  si  so- 
no accattati  coloro  che  hanno  o  rovinato  o  lasciata 
rovinare  e  andar  male  le  più  eccellenti  produzioni 
delle  belle  arti?   N.  dell' Ed    di  R. 

(2)  Scoperta  la  metà  della  cappella  dice  il  Condi- 
vi .<5-  38  che  Raffaello  ,  che  in  imitare  era  mirabile  , 
cercò  per  via  di  Bramante  il  resto.  Il  Vasari  non  ne 
dice  niente  ,  e  mi  si  rende  difficile  a  crederlo:  prima 
perchè  ii  pensiero  di  questa  volta  era  tutto  unito,  on- 
de 
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amorevolezza  (i)  gli  faceva  villania,  la  medicava 
con  doni  e  favori  segnalati ,  come  fu  quando  di- 
mandandogli Michelagnolo  licenza  una  volta  di 
andare  a  fare  il  S.Giovanni  a  Fiorenza,  e  chie- 
stogli perciò  danari  ,  disse  :  Ben  ,  questa  cappella 
quando  sarà  fornita  ?  Quando  potrò j  Padre  Santo; 
il  Papa  che  aveva  una  mazza  in  mano  percosse 
Michelagnolo,  dicendo;  Quando  potrò,  quando 
potrò;  te  la  farò  finire  bene  io.  Però  tornato  a 
casa  Michelagnolo  per  mettersi  in  ordine  per  ire 
a  Fiorenza,  tnandò  subito  il  Papa  Cursio  (2)  suo 
cameriere  a  Michelagnolo  con  500.  scudi,  dubitan- 
do che  non  facesse  delle  sue,  a  placarlo,  facen- 
do 


de  era  più  che  probabile  che  il  Bonarroti  ave/Te  fatto 
i  cartoni  e  gli  studj  di  tutta  ;  il  «he  doveva  imma- 
ginarsi Raffaello  .  In  secondo  luogo  com-:-  mai  poteva 
fare  accordo  quella  gran  pittura  tutta  andante,  mez- 
za d'una  maniera  e  mezza  d'un'  altra,  e  di  due  ma- 
niere tanto  diverse  ?  In  terzo  lungo  per  quanto  Raffael- 
lo fosse  bravo  imitatore,  cerne  dice  il  Condivi,,  ben* 
che  nelle  sue  opere  non  si  vegga  imitazione,  ma  una 
maniera  totalmente  nuova,,;  pure  se  si  fosse  voluto  sfor- 
zare ad  andar  dietro  al  Bonarroti  ,  avrebbe  durato  fa- 
tica ,  e  poi  naturalmente  sarebbe  stato  sempre  in  ti- 
more di  rimanere  indietro,  essendoché  il  fiero  e  ter- 
ribile disegnare  e  atteggiare  di  Michelagnolo  spaven- 
ti ogni  più  sublime  ingegno.  Per  lo  che  non  credo 
che  Raffaello  procurasse  di  venire  a  questo  confronto, 
anzi  piuttosto  credo  ,  che  richiefto  avrebbe  cercato  di 
sfuggirlo  .  In  quarto  luogo  vedendo  il  Bonarroti  tàn^ 
to  in  grazia  e  tanto  favorito  dal  Papa  ,  non  si  sareb- 
be arrischiato  a  far  questa  istanza  .  In  ultimo  es- 
sendo Raffaello  d'  un  costume  tanio  modesto  ,  onora- 
lo, e  grazioso,  è  affitto  inverisimile  che  avesse  fatto  un 
atto  cotanto  discorrese  e  villano  e  impertine«te  di  to- 
glier l'opera  a  un  sì  gran  professore,  che  già  l'aveva  fatta 
mezza  e  riportatone  tanto  applauso  .  N.  dell'  Ed.  di 
Roma  . 

(i)  Dubito  ,  che  qui  si  debba  leggere  Amarezza 
ovvero  Amorevolezza  .  N.  ec. 

(i)  Cursio  ,  cioè  Accursio,  come  lo  chiama  il  Con^i 
divi .  N.  ec. 
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//  Fapat.e.  ^q  sciisa  del  Papa,   che  ciò  erano    tutti  favori  e 
'"L./'^j!  amorevolei:ze  ;  e  perchè  conosceva   ia   natura  del 

grazi»     tu  /'in  •  i 

lai.  Papa,    e    finalmente  1  amava,    se  ne  rideva,  ve- 

dendo poi  finalmente  ritornare  ogni  cosa. in  favo- 
re e  luii  suo  3  e  che  procurava  quel  Pontefice 
ogni  cosa  per  mantenersi  questo  uomo  amico.  Do- 
ve che  finito  la  cappella  ,  e  innanzi  che  venisse 
quel  Papa  a  morte,  ordinò  Sua  Santità,  se  moris- 
se, al  Cardinale  Santiquattro  ed  al  Cardinale  Agì- 
nense  suo  nipote,  che  facesse  finire  la  sua  sepol' 
tura  con  minor  disegno  che  'I  primo  .  Al  che  fa- 
re di  nuovo  si  messe  Michelagnolo,  e  così  diede 
principio  volentieri  a  questa  sepoltura  per  condur- 
la una  volta  senza  tanti  impedimenti  al  fine,  che 
n'ebbe  sempre  di  poi  dispiacere  e  fastidj  e  tra- 
vagli j  più  che  di  cosa  che  facesse  in  vita,  e  ne 
acquistò  per  molto  tempo  in  un  certo  modo  nome 
d'ingrato  verso  quel  Papa  ,  che  T  amò  e  favorì 
tanto.  Dì  che  egli  alla  sepoltura  ritornato,  quel- 
la di  continuo  lavorando ,  e  parte  mettendo  in  or- 
dine disegni  da  potere  condurre  le  facciate  della 
cappella,  volle  la  fortuna  invidiosa  che  di  tal  me- 
moria non  si  lasciasse  quel  fine  ,  che  di  tanta  per- 
fezione aveva  avuto  principio,  perchè  successe  in 
quel  tempo  la  morte  ("i)  di  Papa  Giulio  ;  onde 
tal  cosa  si  mise  in  abbandono  per  la  creazione  di 
Papa  Leone  X. ,  il  quale  d'  animo  e  valore  non 
meno  splendido  che  Giulio  ,  aveva  desiderio  di 
lasciare  nella  patria  sua,  per  essere  stato  il  primo 
Pontefice  di  quella  j  in  memoria  di  se  e  d' un  ar- 
tefice divino  e  suo  cittadino  quelle  maraviglie 
che  un  grandissimo  Principe  ,  come  esso  ,  poteva 
fare  .  Perlochè  dato  ordine ,  che  la  facciata  di  San 
Lorenzo  di  Fiorenza  ,  Chiesa  dalia  Casa  de'  Medi- 
ci fabbricata ,  si  facesse  per  luij,  fu  cagione  che  il 

lavo- 

(l)  GiuUoIT.  morì  i!  dì  21.  di  Febbraio  del  15 13. 

essendo  Michelcgnolo  di  39.  anni.  Leon  X.  fu  eletto 

il  dì  15  di  Marzo  suflesuence,  e  morì  nel  1521.  N. 
dell'  Ed,  di  K, 
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lavoro  della  sepoltura  di  Giulio  rimase  imperfetto ,  Vnecìatadi' 
e  richiese  Micheiagnolo    di  parere     e  disegno ,    e  '''  ^-  ^'V'"' 
che  dovesse  essere  egli    il  capo  di  questa  opera  .  ^"  u^tg»<ì- 
Dove  Micheiagnolo  fé  tutta  quella  resistenza    che /o^/i  .i-t /*.*- 
potette  j  allegando  essere  obbligato  per  la  sepoltu-  ?"»  ^""'  • 
ra  a'Santiquattro   e  Aginense  (i)  ;  gli  rispose  che 
non  pensasse    a  questo ,   che  già    aveva    pensato 
egli  ,   e  operato   che  Micheiagnolo   fosse  licenzia- 
to da  loro  ,    promettendo  che  Micheiagnolo  lavo- 
rerebbe a  Fiorenza ,  come  già  aveva  cominciato  le 
figure  per  detta    sepoltura  ,    che  tutto  fu  con  di- 
spiacere   de' Cardinali    e  di    Micheiagnolo,  che  si 
partì  piangendo  .  Onde   varj  e  infiniti  furono  i  ra- 
gionamenti   che    circa  ciò    seguirono;    perchè  tale 
opera  della  facciata    avrcbbono  voluto  compartire 
in  più  persone  ,    e    per  i'  architettura    concorsero 
molti  artefici  a  Roma  al  Papa  ,  e  fecero  disegni  , 
Baccio   d'Agnolo,  Antonio  San  Gallo  (2),  Andrea 
e  Jacopo  Sansovino,    il  grazioso  Raffaello  da  Ur- 
bino ,  il  quale  nella  venuta  del  Papa   fu  poi    con- 
dotto a  Fiorenza  per  tale  effetto  .    Laonde  Miche- 
iagnolo 

(1)  Il  Cardinal  Santiquattro  vecchio  era  Lorenzo 
Pucci  ,  detto  così  a  differenza  del  Cardinale  Antonio 
Pucci,  che  ebbe  il  medefimo  titolo  cardinalizio  del  suo 
zio  Lorenzo,  che  fu  gran  Penitenziere  e  Vescovo  dì 
Pistoia  e  p  rcnrc  ftretto  di  Leon  X.  ,  che  lo  fece  Car- 
dinale e  l'adoperò  molto  nel  suo  pontificato;  e  il 
Cardinale  Aginen';e  o  Agennense  era  Leonardo  GroflI 
della  Rovere  figliuolo  d'una  sorella  di  Sisto  IV.  A/,  ee. 

Il  Cardinal  Santiquattro  ,  di  cui  parla  qui  il  Va- 
sari, era  Lodovico  Milero  A'^alentino,  e  non  poteva 
elTere  il  Cardinal  Pucci  ,  come  dice  la  nota  ,  perchè  il 
Pucci  fu  fatto  Cardinale  dopo  la  morte  di  Giulio  II. 
da  Leon  X:   il  che  non  fu  zvvcit'tto  .  N- dell' Ed  di  Fir. 

(2)  Erra  il  Vasari  nel  dire,  che  Aiitonio  da  San- 
gallo  concorse  a  fare  il  disegno  della  facciata  di  San 
Lorenzo,  perchè  fu  Giuliano  e  non  Antonio;  e  mi 
stupisco  come  il  Vasari  prendefle  quello  sbaglio,  poi- 
ché nella  sua  Raccolta  di  disegni  aveva  quello  di  Giu- 
liano ,  notato  col  stìo  nome  ,  che  ora  è  venuto  in  po- 
tere del  Sig.  Mariette .  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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hgnolo  si  risolse  di  fare  un  modello  (i)  €  fieli 
volere  altro  che  lui  in  tal  cosa  superiore  o  guida 
dell'architettura.  Ma  questo  non  volere   ajuto  fu 

cagio- 

(l)  Il  P.  Ricca  nelle  sue  erudite  Notizie  Istoficfre 
delle  Lhiese  piorentine  Tom.  I.  riporta  il  disegno  del- 
la facciata  di  qiiefta  Chiesa  ,  lasciando  in  dubbio  se  fta 
del  Bonarroti  o  di  Raffaello  da  Urbino.  Ma  sen^a  dubbio 
non  è  del  Bonarrotj,  poiché  di  efTo  è  da  antico  tempo  il 
modello  di  legno  nel  ricetto  della  libreria  di  detta 
Chiesa  di  S  Lorenzo  ,  e  un  disegno  di  pianta  e  alzata 
fatta  in  acquerello  fi  conserva  nella  libreria  Corfini , 
che  corrisponde  perfettamente  col  suddetto  modello.  Il 
gufto  poi  e  la  maniera  di  efTo  ,  la  maeflà  e  la  bella 
proporzione  lo  moftra  opera  del  Bonarroti  ;  dove  che 
tutto  quefte  cose  ,  se  fi  oflervino  nel  disegno  del  Pa* 
dre  Richa ,  moftrano  il  contrario  ;  e  ardirei  anche  dì 
dire,  che  non  vi  fi  ravvisa  la  maniera  di  Raffaello. 
Dicendo  qui  il  Vasari  ,  che  molti  concorsero  a  fare  il 
disegno  di  quefta  facciata  ,  e  fra  gli  altri  Jacopo  ^an- 
sovino  ,  piuttofto  lo  attribuirei  a  lui ,  sembrandomi  di 
vedere  il  suo  modo  di  fare.  S'aggiunge,  che  efiendo 
egli  scultore,  vi  ha  introdotte  15.  ftatue ,  e  un  grup- 
po, e  4.  medaglioni,  e  '.  balfirilievi ,  che  gli  avreb- 
bero dato  da  lavorare  per  molti  anni  ;  quando  non  fos- 
se d'Andrea  Contucci  o  d'ambedue  infieme ,  ftante 
alcuni  tritumi  che  sono  nelle  sommità  di  effa  faccia- 
ta.  Il  Signor  Mariette  pofllede  tre  o  quattro  disegni 
della  medefima  fatti  al  Sangallo  ,  in  uno  de' quali  è 
notato  l'anno  1516  che  corrisponde  incirca  al  tem- 
po, in  cui  Papa  Leone  diede  quefta  incombenza.  Il 
Gori  poi  nella  nota  al  $  39.  fa  menzione  d'  un  altro 
disegno  di  queftà  facciata  che  fi  conserva  in  casa  Bo- 
narroti ,  che  egli  ha  pel  vero  disegno  di  Michelagno- 
lo,  rigettando  il  suddetto  modello  che  è  nel  ricetto 
della  libreria  Medicea  ;  ma  facilmente  il  Bonarroti  ne 
avrà  fatto  più  d'  uno  ,•  e  1'  efferne  di  quefto  fatto  il 
modello  con  tanta  spesa ,  e  collocato  in  antico  al  pub- 
blico, e  nel  luogo  dove  fi  doveva  mettere  in  esecuzio- 
ne fa  credere  che  fia  quello,  che  fu  determinato  di 
eseguire.  Non  voglio  tralasciare  di  dire  ,  che  quando 
Clemente  XII.  di  gloriosa  memoria  volle  ornar  di  fac- 
ciata S.  Gio.  de' Fiorentini  che  n'era  senza  veruna, 
gli  fu  propofto  di  valerfi  di  quello  disegno  di  Michel- 
agnolo 
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cagione  che  né  egli  né  altri  operasse  ,  e  que'inae- 
stri  disperati  ai  loro  soliti  esercii]  si  ritornasse- 
ro,* e  Michelagnolo  andando  a  Carrara  con  una 
commissione  che  da  Jacopo  Salviati  gli  Fassino 
pagati  mille  scudi;  ma  essendo  nella  giunta  sua 
serrato  Jacopo  in  camera  per  faccende  con  alcuni 
cittadini,  Michelagnolo  non  volle  aspettare  Tu-  'i>"fò(iCar' 
d)enza,  ma  si  partì  sema,  far  motto,  e  subito  an-  "'^'^  ' 
dò  a  Carrara.  Intese  Jacopo  dello  arrivo  di  Mi- 
chelagnolo, e  non  lo  trovando  in  Fiorenza,  gli 
mandò  i  mille  scudi  a  Carrara.  Voleva  il  manda- 
to che  gli  facesse  la  ricevuta,  al  quale  disse  che 
erano  per  la  spesa  del  Papa  e  non  per  interesse 
suo,  che  li  riportasse,  che  non  usava  far  quie- 
tanza né  ricevute  per  altri  ;  onde  per  tema  colui 
ritornò  senzi  a  Jacopo.  Mentre  che  egli  era  a 
Carrara  e  che  e'  faceva  cavar  marmi  non  meno 
per  la  sepoltura  di  Giulio  che  per  la  facciata , 
pensando  pur  di  finirla ,  gli  fu  scritto  ,  che  aven- 
do inteso  Papa  Leone  che  nelle  montagne  di  Pie- 
tra Santa  a  Seravezza  sul  dominio  Fiorentino 
neir  altezza  del  più  alto  monte  chiamato  T  Altis- 
simo erano  marmi  della  medesima  bontà  e  bellez- 
za che  quelli  di  Carrara .  Ma  già  lo  sapeva  Mi- 
chelagnolo, ma  pareva  che  non  ci  volesse  atten- 
dere per  essere  amico  del  Marchese  Alberigo  Si- 
gnor di  Carrara  e  per  fargli  beneficio,  e  volesse 
piuttosto  cavare  de' Carraresi  che  di  quelli  di  Se- 
ravezza, o  fusse  che  eg'i  la  giudicasse  cosa  lun- 
ga e  da  perdervi  molto  tempo,  come  intervenne. 
Ma  pure  fu  forzato  andare  a  Seravezza  ,  sebbene 
allegava  in  contrario  che  ciò  fusse  di  più  disa-  !l  **  '  ^''""!- 
gio  e  spesa,  come  era  massimamente  nel  sa  •  pr::i-  s.mvezza  . 
cipio,    e    di  più    che  non  era  forse  così.    Ma  in 

Tom.  X.  G  ef- 

lagnolo,  che  si  adattava  per  l'appunto  a  questa  Chie- 
sa ,  ma  ne  fu  distolto  dall' archiretro  Galilei,  dicen- 
do che  quel  disegno  aveva  troppo  dell'  antico  ,  ed  era 
troppo  divergo  dalla  maniera  moderna  ,  e  disse  pur 
troppo  il  vero  •  Nota  dell'  Ed.  di  R. 
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effetto  il  Papa  non  volle  udirne  parola  ;  però  con- 
venne fare  una  strada  di  parecchie  miglia  per  le 
moncagne  ,  e  per  fòrza  di  mazze  e  picconi  rom- 
pere massi  per  ispianare,  e  con  palafitte  ne'luo- 
ghi  paludosi,  ove  spese  molti  anni  Michelagnolo 
p.r  eseguire  la  volontà  del  Papa,  e  vi  si  cavò 
finalmente  cinque  colonne  di  giusta  grandezza , 
che  una  n'è  sopra  la  piazza  di  S.  Lorenzo  (i)  in 
Fiorenza,  l'altre  sono  alla  marina  ;  e  per  questa 
cagione  il  Marchese  Alberigo,  che  si  vedde  gua- 
sto r  avviamento ,  diventò  poi  gran  nemico  di 
Michelagnolo  senza  sua  colpa .  Cavò  oltre  a  que- 
ste colonne  molti  marmi ,  che  sono  ancora  in  sul- 
le cave  stati  più  di  trent'  anni .  Ma  oggi  il  Duca 
Cosimo  ha  dato  ordine  di  finire  la  strada  ,  che 
ci  è  ancora  due  miglia  a  farsi  molto  malagevole 
per  condurre  questi  marmi,  e  di  più  da  un'  altra 
cava  eccellente  per  marmi  che  allora  fu  scoperta 
da  Micheiignolo  per  poter  finire  molte  belle  im- 
prese ,  e  nel  medesimo  luogo  di  Seravezza  ha  sco- 
perto una  montagna  di  mi^chj  durissimi  e  molto 
belli  sotto  Stazema  villa  in  quell*  montagne  ,  do- 
ve ha  fatto  fare  il  medesimo  Duca  Cosimo  una 
strada  selciata  di  più  di  quattro  miglia  per  con- 
duili  alla  marina. 

E  tornando  a  Michelagnolo,  che  se  ne  tornò 
a  Fiorenza,  perdendo  molto  tempo  ora  in  questa 
cosa  ed  ora  in  quell'  altra  ,  ed  allora  fece  per  il 
palazzo  de'  Medici  un  modello  delle  finestre  in- 
ginocchiate a  quelle  stanze  che  sono  sul  canto, 
dove  Giovanni  da  Udine  lavorò  quella  camera  dì 
stucco  e  dipinse:  che  è  cosa  lodatissima  ;  e  fece- 
vi  fare,  ma  con  suo  ordine,  dal  Piloto  orefice 
quelle  gelosie  (2)  di  rame  straforato,  che  son  cer- 
to 

(l)  Qupsta  colonna  con  molti  altri  marmi  è  sot- 
terrsta  sorto  h  piazza  di  essa  Chiesa  di  S.  Lorenzo, 
come  racconta  il  Vasari  rell'  Introduzione  .  N.  dell* 
Ediz   dì  Boìi^a' 

{•i)  Dì  presente  le  gelosie  di    rame  non  vi  sono. 

Que- 
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to  cosa  mirabile.  Consumò  Michelagnolo  molti 
anni  in  cavar  mirmi:  vero  è  che  me'Ure  si  ca- 
vavano, fece  modelli  di  cera  ed  altre  cose  per  To- 
peri.  Ma  tanto  si  prokuigò  questa  impresa,  che 
i  danari  del  Papa  assegnati  a  questo  lavoro  si 
consumarono  nella  guerra  di  Lombardia-  e  l'ope-  tfom*  feia 
ra  per  la  morte  di  Leone  rimase  imperfetta  ,  per-  ^^  ^Inlrtrii 
che  altro  non  vi  si  fece  che  il  fondamento  di-  £„„«  x, 
nanzi  per  reggerla,  e  condussesi  da  Carrara-  una 
colonna  grande  di  marmo  su  la  piazza  di  S.  i  o- 
renzo .  Spaventò  la  morte  di  Leone  talmente  gli 
artefici  e  le  arti  e  in  Roma  ed  in  Fiorenza  ,  che 
mentre  che  Adriano  VL  visse ,  Michelagnolo  at- 
tese in  Fiorenza  alla  sepoltura  di  Giulio.  Ma  mor- 
to Adriano,  fu  creato  Clemente  Vii.  (t),  il  quale 
nelle  arti  dell'architettura,  della  scultura,  e  della 
pittura  fu  non  meno  desideroso  di  lasciar  fama , 
che  Leone  e  gli  altri  suoi  predecessori .  In  que- 
sto tempo  l'anno  1525.  fu  condotto  Giorgio  Va- 
sari fanciullo  a  Fiorenza  dal  Cardinale  di  Corto- 
na C2)  e  messo  a  stare  con  Michelagnolo  a  impa- 
rare r  arte.  Ma  essendo  lui  chiamato  a  Roma 
da  Papa  Clemente  VII.,  per^ih'  egli  aveva  comin- 
ciato la  Libreria  di  S.  Lorenzo  e  la  sagrestia  nuo- 
va per  metter  le  sepolture  di  marmo  de'suoi  mag- 
giori che  egli  faceva  ,  si  risolvè  che  il  Vasari  an- 

G  ij  dasse 

Questa  fu  la  prima  finestra  tcir  na  che  avesse  la  in- 
ferriata fuori  della  grossezza  della  muraglia  e  1'  or- 
nato di  pietre  e;  1  froate^pizio .  La  snjilia  resta  per 
aria  sorretta  da  due  m-.nsole  con  un'invenzione  nuo- 
va afFjtvo  ,  ma  t-nto  giusta  e  propria  ,  che  niuno  poi 
ha  saputo  partirsi  da  quella  ,  benché  abbia  variato  nell' 
ornirla  Si  può  vedce  questa  finesrri  semplice  ma 
btilissima  nell'opera  di  Ferdinando  Ruggieri  Tom.  I. 
tav   16.  N.  delVY^d.  dì  R. 

(1)  Clemente  VII  fu  creato  il  dì  19  dì  Novem- 
bre del  1-123.  e  Michelagnolo  aveva  anni  49  E  nel 
1527.  seguì  il  sacco  di  Homi.  /V    dell'  td.  di  R 

(2)  U  Cardinal  Silvio  Passerini  Cortonese  e  Ve- 
scovo della  sua  patria  ,  nominato  molte  volte  dal  Va- 
sari in  queste  Vite.  N.  delV  td  di  R. 
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dasse  a  stare  con  Andrea  del  Sarto,  fino  che  egli 
si  spediva,    ed   egli   proprio    venne  a    bottega  di 
Andrea  a  raccomandarlo.  Partì  per  Roma  Michel- 
agnolo  in  frerra,    ed  infestato  di  nuovo  da  Fran- 
cesco Maria  Duca  d'Urbino  nipote    di  Papa  Giu- 
Mivarced-ì  ho^  il  quale  si  doleva    di  Michelagnolo    (i)  ,    di- 
f"'^"'^'^?.  cendo  che  aveva  ricevuto   sedici    mila   scudi    per 
7t"v}[S>v,i/l  detta  sepoltura,    e   che   se    ne  stava  in  Fiorenza 
sep>tu>aHt  a' suoi  piaceri,  e  lo  minacciò  malamente,  che  se 
finito  II.    non  vi  attendeva^  lo  farebbe  capitar  male,    giuu- 
to  a  Roma,  Papa  Clemente,  che  se  ne  voleva  ser- 
vire ,  lo  consigliò  che  facesse  conto    cogli  agenti 
del  Duca,  che    pensava   che  a  quel  che  gli  ave- 
va fatto,  fusse  piuttosto  creditore  che  debitore ,  la 
cosa  restò    così:    e  ragionando  insieme    di    molte 
co?e,  si  risolsero  di  finire  affatto  la  sagrestia  nuo- 
va e  libreria  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  (2) .   La- 
onde partitosi  di  Roma  e  volto    la   cupola  che  vi 
si  vede  j  la  quale  di  vario  componimento  fece  la- 
vorare ,•    al    Piloto    orefice   fece   fare  una  palla  a 
settaniadue  facce  che  è  bellissima  .  Accadde  men- 
tre eh' e'  la  voltava,  che  fu  domandato  da  alcuni 
suoi  amici  a  Michelagnolo;    Voi    doverete    molto 
variare  la  vostra  lanterna  da  quella  di  Filippo  Bru- 
nelieschi ,  ed  egli  rispose  loro  :  Egli    si    può  ben 
variare,  ma  migliorare  no  .  Fecevi    dentro  quattro 
sepolture  (3)  per  ornamento  nelle  facce  per  li  cor- 
pi 

(lì  Si  vegga  la  lettera  del  Caro  nel  Tom, TI,  del- 
le Pittoriche  num.pi.  dove  si  ragiona  della  causa  del- 
lo sriegno  del  Duca  d'Urbino,  e  si  portano  le  scuse 
de)  B-narroti  per  riconciliarlo  con  quel  Signore  .  N. 
tleir  Id.  di  R, 

(i)  Di  questa  commissione  di  finire  la  libreria  e 
la  sagrestia  di  S.  Lorenzo  ,  e  quali  scultori  adoperasse 
Michelagnolo  per  farli  lavorare  sotto  di  se  »  ha  par- 
lato distesamente  il  Vasari  nella  Vita  del  Tribolo 
Tom,  Vili.  cart.  16.  17.  ec  iV.  delfEd.  di  Roma. 

(3)  Il  Vasari  dicendo  che  Michelagnolo  fece  in 
questa  cappella  quattro  sepolture ,  quando   non  ve  ne 

fece 
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pi  de' Padri  de' due  Papi,  Lorenzo  vecchio  e  Giù-    ©»•"'»«'".•*« 
liano  suo  fratello,  e  per  Giuliano  (i)   fratello  di  "^/'^'f, '^*' 
Leone,  e  per  il  Duca  Lorenzo  suo  nipote  :    e  per-//,«r^   ^^^ 
che  egli  la  volle  fare  ad   imitazione    deìla    sagre- /W-- •<<<•'. 
stia  vecchia  che  Filippo  Brunelleschi    aveva    fat- 
to ,  ma  con  altro  ordine  di    ornamenti  ,    vi    kce 
dentro  un  ornamento  composito  nel    più    vario  e 
più  nuovo  modo  che  per  tempo  alcuno   gli    anti- 
chi e  i  moderni  maestri   abbino    potuto    operaie; 
perchè  nella  novità  di  sì  belle  cornici,    capitelli , 
e  base,  porte,  tabernacoli,  e  sepolture  fece  as>3Ì 
diverso  da  quello  che  di  misura,  ordine,  e  regoU 
facevano  gli   uomini ,  secondo    il    comune    uso  e 
secondo  Vitruvio  e  le  antichità  (2),  per  non  vo- 
lere a  quello  aggiugnere  ;  la  quale  licenza  ha  da- 
to grande  animo  a  quelli ,    che   hanno    veduto  il 
far  suo  ,  di  mettersi  a  imitarlo  ;  e  nuove  fantasie 
si  sono  vedute  poi,  alle  grottesche  piuttosto,  che 
a  ragione  o    regola    conformi   a'  loro  ornamenti  • 

G  iij  On- 

fece  se  non  tlue,  bisogna  che  scrivesse  ciò  avanti  eh» 
la  cappella  fosse  mutata  ,  e  si  fidasse  d  un  disegna 
primo  di  Michtlagnolo ,  nel  qual  avea  collocato  da» 
sepolcri  per  facciata.  Questo  disegno  di  mano  stessa 
del  Bonarroti  si  trova  nella  Raccolta  del  Sig.  Mariet- 
te  il  quale  attesta  esser  molto  bello,  ma  essrr  molto 
più  eccellente  quello  che  ha  messo  in  esecuzione  con 
una  sepoltura  sola  per  facciata  .  Di  questi  sepolcri  ab- 
biamo i' iiiraglio  di  Cornelio  Cort  .  raddoppiato  in  due 
carte  per  far  vedere  la  varietà  delle  statue  ,  poiché 
l'architettura  è  l' istessa  .  N,  dell'  Ed.  di  R. 

(lì  Giuliano  Duca  di  Nemrurs  . 

(2)  LiQ  novità,  che  il  Bcnarroti  introdusse  in  que« 
sta  cappella,  consistono  in  certe  nicchie  che  sono  so- 
pra otto  porte  ,  le  quali  si  veggon  nell'  opera  di  Fer- 
dinando Ruggieri  intitolata:  Studio  di  forte  ^  f ne' 
Sire  Tom,  II.  tav  8  ,  dove  seno  intagliate  le  dette 
nicchie  e  la  detta  lanterna  col  r'mancnte  di  tutta  U 
cappella.  Ma  non  trovo  in  essa  il  capitello  di  sui  in- 
venzione,  del  quale  f^  memoria  il  Sig  d'Argenville,  - 
dicendo  che  si  chiamò  poi  dal  suo  nome  .  Vedi  a  e. 
19  del  Tom.  1.  delle  sue  Vite  de'Pitteri,  N,  dell'  td. 
ìit  R9iì)a  . 
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Onde  gli  artefici  gli  hanno  infinito  e  perpetuo 
obbligo ,  avendo  egli  rotti  i  lacci  e  le  catene  del- 
le cose  che  per  via  d'  una  strada  comune  eglino 
Beiietze  dì  continuo  operavano.  Ma  poi  lo  mostrò  meglio 
<f*/Ai  iib-e-  Q  volle  far  conoscere  tal  cosa  nella  libreria  di 
S.  Lorenzo  nel  medesimo  luogo  nel  bel  parti- 
mento  delle  finestre,  nello  spartimento  del  palco, 
e  nella  maravigliosa  entrata  di  quel  ricetto  .  Né 
si  vide  mai  grazia  più  risoluta  nel  tutto  e  nelle 
parti,  come  nelle  mensole,  ne'tabernacoli  (i)  ,  e 
nelle  cornici  ;  né  scala  più  comoda,  nella  quale 
fece  tanto  bizzarre  rotture  di  scaglioni,  e  variò 
tanto  dalla  comune  usanza  degi  altri  ^  che  ognu- 
no se  ne  stupì .  Mandò  in  quel  tempo  Pietro  Ur- 
bano Pistoiese  suo  creato  a  Roma    a    mettere  in 

ope- 

(3)  Cioè  nelle  nicchie  da  mettervi  statue  >  che 
non  vi  sono  state  messe  in  200  e  più  anni ,  anzi 
non  è  stato  mai. finito  ,  benché  tutte  le  pietre  sieno 
state  murate  a' suoi  luoghi,  ma  il  resto  della  mura- 
glia non  è  stato  m^i  intonacato  .  Di  tutta  la  libreria 
e  dei  suo  ricetto  parte  per  parte  con  tutte  le  misure 
e  modini,  pimte  e  alzate  ec.  ne  è  stato  fitto  un  hel 
libro  diligentemente  misurato  e  bene  intagliato  ,  in- 
titolato :  Librerìa  Medicea  Laurenzi  aita  t  opera  di  Giu- 
seppe ignazio  Rossi,  impressa  in  Firenze  nel  1739 
in  foglio  grande  Si  può  anche  vedere  nel  principio 
del  Tom  I.  del  detto  Studio  di  porte  ec.  di  Ferdi- 
nando Ruggieri,  dove  sono  tutti  i  medesimi  disegni , 
ma  un  poco  più  piccoli  e  non  tanto  eccellentemente 
ìntaglioti.  11  vaso  della  libreria  fa  terminato  e  aper- 
to al  pubblico  nel  I,f7i,  da  Cosimo  l.  come  appari- 
sce da  questa  iscrizione  posta  sopra  la  porta  che  è  al 
sommo  della  scala.* 

BIBLIOTHKCAM   HANC 
COSM    MKO.  TVSCOdVM 

MAGNVS  DVX  I. 

PERFICIENDAVI  CVR  AVIT 

AN.  DNl.  MDLXXI.  LI.  ID    iVN. 

t^ota  delV  Ed.  di  Roma . 


D I  MTCHELAGNOLO  BONARROTI.     105 

©pera  un  Cristo  ignudo  che  tiene    la    croce  (i)  ,  Cri(i»  deiu 
il  quale  è  una  figura  mirabilissima  ,  che  fu  posto  ^"'''■*'*» 

G  iiij  nel- 

(l)  Di  questo  Cri<;to  fa  fatta  una  copia  di  tna'-mo 
grande  quanto  il  naturale  da  Taddeo  Landini  Fio- 
rentino, e  benché  fosse  di  21.  anno,  lo  ritrasse  tan- 
to eccellentemente»  che  come  dice  il  Bocchi  ne  le 
Bellezze  di  Firenze,  a  chi  viene  in  Firenze  par  di 
veder  quella  fgttra  che  sovente  e  stato  usato  di  ve- 
dere in  Roma.  D.  Francesco  Baroni  De  m  jestite  Pa' 
fiormitaiia  Uh.  3.  De  piéforìhus  ,  &"  sculproi  lùitt  é^c. 
a  e.  103  riportato  da  D  Vincenzio  Auiia  ai  cap  6. 
del  Gagìno  rediviva,  dice:  Forte  fortuna  Micò.iel  An- 
gelus  Bofiarota ,  cum  Rowa  Christum  D  m'utim  ejf'or- 
maret  .  .  .  Ahi,  inquit ,  ad  A"tottrutn  Ga^ifiiim  Pa- 
lermi degeutem  ,  sì  Chrstum  vestitavi  velis  .  Ile  qui^ 
dem  ad  ìndueuduvi  hominem  sìngulari^  .  \.  P.  O.iatdi 
t\g\V  Ahecedario  alla  v.  gagini  racconta  questo  derto, 
e  dice  che  i  Gagini  furono  molti  scultori  dulia  sressa 
famiglia,  ma  non  riporta  il  nome  di  nessuno,  e  rac- 
conta che  il  Bonarroti  disse  ciò.  quando  e  negnò  il 
Cristo  per  portare  a  Roma,  e  cita  il  P  lìcNta  per 
mallevadore  di  questo  fatto.  Per  altro  il  Vasari  di- 
ce che  il  Bonarroti  mandò  Pietro  U  bano  non  a  con- 
durre a  Roma  il  suo  Cristo,  ma  a  metterlo  su.  An- 
tonio Gagino  ebbe  il  padre  per  nome  Domenico  ,  che 
fu  scultore,  leggendosi  sotto  una  sua  statua  di  Maria 
Santissima  che  è  nel  Duomo  di  Palermo:  Opus  An- 
tonelli  Gai^ifii  Pnnhormitani  Dominico  sculttre  geniti 
12  die  Novembris  1503.  E  in  una  nota  del  Padre  Re- 
sta suddetto  a  e.  35  del  Gagino  redivivo  nella  libre- 
ria Corsini  trovo  fatta  menzione  di  Vincenzio,  Gia- 
como, e  Fazio,  tutti  e  tre  scolari  e  figliuoli  d*  An- 
tonio, ae  poi  sia  verisimile  che  il  Bonarroti  dicesse 
questo  motto  senza  aver  veduto  opera  veruna  del  Ga- 
gino, lo  lascerò  giudicare  ad  altri.  L' Aldrovandi  nel 
!Uo  libro  delle  Statue  di  Roma  ec.  a  e.  245  parla  di 
questo  Cristo  della  Minerva  ,  e  dice  che  fu  fatto  fare 
da  Metello  Varo  de' Porcari,  e  ne  porta  per  testimo- 
nianza 1'  iscrizione  che  allora  v'  era  sorto  e  che  ora 
ron  v'  è  più  ,  ed  era  come  segue  :  Met  llus  Vartts  ^ 
Faultis  Cnstellanus  Romani  ,  Marcie  Porcid  testamen- 
to, hoc  altare  ere.vrunt  cum  tertia  parte  ifapensa^wìt 
&•  dotis ,  quatn  Metellu$  de  suo  fupplcns  Deo  opt.  fvax. 

di' 
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nellj  Minerva  allato  alla  cappella  maggiore  per 
Messer  Antonio  Mereiii.  Seguì  intorno  a  questo 
tempo  il  sacco  di  Koma  e  la  cacciata  de'  Medici 
di  Fiorenza  .  nel  qual  mutamento  disegnando  chi 
governava  rifortificare  quella  Città,  feciono  Mi- 
chelagnolo  sopra  tutte  le  fortificazioni  commissa- 
rio generale  (i) ,  dove  in  più  luoghi  disegnò  e 
fece  fortificar  la  Città  ,  e  finalmente  il  poggio  di 
S.  Miniato  cinse  di  bastioni,  i  quali  non  colle  pio- 
te di  terra  faceva  e  legnami  e  stipe  alla  grossa  , 

co- 

d'Ctivìt.  Ad-'Sfo  questa  statua  non  è  co'locata  sopra 
un  altare  ,  ma  posta  sopra  un  piedistallo  e  appog- 
giata a  un  pìLstro  del  grande  arco  del  coro  dalla  par- 
te d''!  Vangelo.  Ella  sporge  in  fuori  un  piede,  onde, 
come  segue  alle  statue  sagre  che  stanno  in  quest  atto, 
tutti  concorrevano  a  baciarlo  ,  in  forma  che  il  marmo 
si  ccminciava  a  consumare,  perciò  fu  stimato  bene 
fargli  i  calzari  di  metallo  dorato,  che  pur  anch'  esso 
è  ià  molto  logoro.  Lo  stesso  Aldovrando  a  e  243. 
fa  menzinne  d'una  replica  di  questo  Cripto  fatta  da 
Michelai^nolo  stesso,  che  a  tempo  suo  era  in  casa  il 
detto  Messer  Metello  Varo  presso  a  la  Mlner"a.  Ec- 
co le  parole  dell'  Aldovrandi  :  ,  In  una  corticella  ov- 
vero orricelio  vedesi  un  Cristo  ignudo  con  la  croce  , 
nun  fornito  per  rispetto  d  una  vena  che  si  scoperse 
nel  marmo  nella  faccia  ,  opera  di  Michelagnolo  y  e  la 
d(.nò  a  Mc/Tcr  Metello:  e  l'altro  simile  a  questo  che 
e  a  è  nella  Minerva,  lo  fece  fare  a  sue  spese  Messer 
Metello  a  detto  M'-chelagnolo  . ,,  Che  cosa  sia  stato,  e 
d'^ve  sia  andata  quella  prima  bozza  non  è  a  mia  no- 
tizia .   V.  de/r  Ed   di  R 

^  (i;  Il  Varchi  nel  libr  8  della  sua  Storiaz  cìQ^. 
scrive  così  .•  E  perchè  insilo  a  quel  tempo  ,  così  nel 
fortificare,  come  nel  far  rivedere  e  acconciare  le  fortez' 
ze  di  tutto  il  Dofftiuio ,  s'erano  i  Dieci  serviti  dì  var^ 
maestri  prr  archit^^tti  e  in-^egteri  seuz'  nlcuit  capo 
pri-.icipale ,  condussero  con  tìtolo  di  gove-.natore  e  pr9- 
ctirator  generale  sopra  la  fortificazione  e  ripari  delle 
C'trn  di  Firenze  per  un  anno  M  chelr,gnolo  di  Lodavi" 
€•'  B'  ;i:rroti  ,  nel  quah  wio  fiorucono  ,  ptrchè  _aneoìn 
vive,  la  sc'fhuya,  la  pittura,  e  V  architettura  al  sow 
mo  giunte  della  loro  perfezione .  Ciò  seguì  nei  ifip. 
N.  dell  Ed.  di  R. 


I 
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come  s'usa  ordinariamente j  ma  con  armadurc 
disotto  intessute  di  castagni  e  querce  e  di  altre 
buone  materie,  ed  in  cambio  di  piote  prese  mat- 
toni crudi  fatti  con  capecchio  e  sterco  di  bestie 
spianati  con  somma  diligenza  ;  e  perciò  fu  man- 
dato dalla  Signoria  di  Fiorenza  a  Ferrara  a  ve-  Va  a  Fer- 
dere  le  fortificazioni  del  Duca  Alfonso  I.,  e  così  '•«'^//''^''" 
le  sue  artiglierie  e  munizioni,  ove  ricevè  molte  ^^yj^^^je^^ , 
cortesie  da  quel  Signore,  che  lo  pregò  che  gli 
facesse  a  comodo  suo  qualche  cosa  di  sua  mano, 
che  tutto  gli  promesse  Michelagnolo;  il  quale 
tornato  ,  andava  del  continuo  anco  fortifican- 
do la  Città  ;  e  benché  avesse  questi  impedimen- 
ti, lavorava  nondimeno  un  quadro  d'una  Le- 
da per  quel  Duca  colorito  a  tempera  di  sua 
mano,  che  fu  cosa  divina,  come  si  dirà  a  suo 
luogo  j  e  le  statue  per  le  sepolture  di  S.  Loren- 
zo segreramente  .  Stette  Michelagnolo  ancora  in 
questo  tempo  sul  monte  di  S.  Miniato  forse  sei 
mesi  per  sollecitare  quella  fortificazione  del  mon- 
te j  perchè  se  '1  nemico  se  ne  fasse  impadronito , 
era  perduta  la  Città  ;  e  così  con  ogni  sua  diligen- 
za seguitava  qiieste  imprese  .  Ed  in  questo  tem- 
po seguitò  in  detta  sat^restia  l'opera,  che  di  quel- 
la restarono  ,  parte  finite  e  parte  no  ,  sette  sta- 
tue {ij  j  nelle  quali  con  le  iuvenzioni  dell'  archi- 
tettura 

(i)  Il  Condivi  al  §.  45.  dice:  Le  ftattie  son  quat' 
tfo;  ma  la  verità  è,  che  le  fratue  sono  sttte,  come 
dice  il  Vasari.  Quindi  è,  che  non  $0  come  alcuno  vo- 
glia predar  tanca  fede  al  Condivi  ,  vedendo  che  pren- 
da sbaglio  in  una  cosa  tanto  nota  e  pubblica  e  tan* 
to  materiale,  e  di  cui  si  può  avere  un  riscontro  cer- 
to a  turci  i  momenti .  Anzi  egli  rtefTo  nelle  parole  che 
seguono,  ne  viene  a  numerar  cinque.  Di  più  ne  la' 
scia  due  ,  che  sono  le  uniche  finite  di  tutto  punto, 
cioè  11  Duca  Lorenzo  tutto  pensoso  ,  che  perciò  fi  ehia- 
ma  quella  ftatua  il  Penfiero  s  e  in  vero  pare  eh'  ella 
fia  fatta  per  rappresentarlo  re  1' altra  è  il  Duca  Giu- 
liano, ch'esprime  la  vigilanza  ,  per  eficre  in.  attitudi- 
ne 
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lettura  delle  sepolture  è  forza  confessare  che  egli 
abbia  avanzato  ogni  uomo  in  queste  tre  professio- 
ni ;  di  che  ne   rendono    ancora  testimonio   quelle 

sta- 
ne vìva  e  pronta  ,  talché  sembra  che  fi  voglia  alzare 
di  <;edere.  E'  più  scusabile  in  qualche  parte  il  L.maz- 
zo  nel  Tratt .  i.  7.  cap  29.  a  e.  065.  dove  dice  che  il 
Bonarrori  con  due  delle  sue  ftatue  rappresentò  il  Gior- 
no e  la  Natura,  scambiando  da  la  N^otùe  ,  non  ofTer- 
vardo  che  quelle  due  liatue  non  avrebbero  avuta  con- 
neflione  .  Il  Richardson  poi  Tom.  3  a  e.  137.  fi  è 
fdtro  a  credere  ,  che  la  flatua  di  Lorenzo  rappresenti  la 
vita  contemplativa  ,  e  quella  di  Giuliano  la  vita  atti- 
va ;  nel  che  peravventura  scambiò  con  le  ftatue  del 
sepolcro  di  Giulio  li.  Tre  di  quefte  ftatue  sono  inta- 
gliate da  Pischop  n  23,  24.  e  25  Inoltre  dice  il  Con- 
divi che  il  Bonarrori  mtffval  giorno  le  sue  note,  per- 
chè fjlfe  conosciuto  quello  che  rappresentava  ;  il  che 
non  è  vero  ,  anzi  neffuna  di  quefte  llatue  ha  fimbolo 
veruno  ,  fuorché  la  Notte  ,  la  quile  ha  una  maschera 
per  fignifica'e  i  sogni  ,  e  un  gufo  animai  notturno  . 
E'  anche  cosa  ridicola  quella  che  soggiunge  ,  che  il  Bo- 
narroti  lasciò  un  poco  di  marmo  per  fare  un  topo  che 
denotafTe  il  Tempo  .  Pilmieramenre  intorno  a  quelìre 
statue,  che  sono  abb'zzite,  e  pirticalarmente  intor- 
noal  Giorno,  ch'è  la  meno  lavorata  delTaltre,  è  rima- 
se tanto  marmo  ,  che  se  ne  caverebbe  un  «ane  o  un 
gatto.  DÌT>oi  chi  vi  aveffe  scolpito  un  topo  ,  non  ^\.  sa- 
rebbe veduto,  rimanendo  molto  alto  da  terra  .  Non 
so  in  che  modo  nelle  note  alla  Vita  riftampata  del  me- 
defimo  Condivi  a  e.  12.  fia  detto  che  le  «statue  soa 
due;  vero  è,  che  è  detto  col  dubbio,  w;  p'^re  -,  mi  vi 
.fi  soggiunge  che  dalla  maniera  ,  colla  quale  è  deco- 
rata la  cappella  ,  non  è  neppur  pofTibile  il  prrvene  di 
più  Dove  anche  presentemente  le  due  statue  de'Jet- 
ti  Duchi  Lorenzo  e  Giuliano  son  meffe  in  m.ezzo  a 
due  nicchie  vote  ,  nelle  quali  fi  potevano  collocare 
quattro  statue  in  piedi  ,  come  fi  può  vedere  nell'opera 
di  Ferdinando  Ruggieri  nominata  qui  addietro  ,  dove 
è  intagliata  la  facciata  di  questa  cappella  col  sepolcro 
e  tutte  le  sue  parti  .  Sopra  T  alrare  di  questa  cappella 
sono  due  gran  candellieri  di  marmo  ,  ma  fuori  della 
mensa  e  posti  snpra  due  piedistalli,  come  era  uso  man- 
tenujro  fino  al  secolo  15.  di  non  metter  nulla  sull'al- 
tare . 
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statue  ,  che  da  lui  furono  abbozzate  e  finite  di 
marmo  j  che  in  tal  luogo  si  veggono  ;  V  una  è  la 
nostra  Donna  (i),  la  quale  nella  sua  attitudine 
sedendo  manda  la  gamba  ritta  addosso  alla  man- 
ca con  posar  ginocchio  sopra  ginocchio  ,  ed  il 
putto  inforcando  le  cosce  in  su  quella  che  è  più 
alta ,  si  storce  con  attitudine  bellissima  inversa 
la  madre  chiedendo  il  latte  j  ed  eila  con  tenerlo 
con  una  mano  e  con  l'altra  appoggiandosi,  si 
piega  per  dargliene  :  e  ancora  che  non  siano  fi- 
nite le  parti  sue,  <;i  conosce  nell'essere  rimasta 
abbozzata  e  gradinata  nella  imperfezione  della 
bozza  la  perfezione  dell'  opera  (1) .  Ma  molto  più 

fece 


tare.  Uno  (3i  questi  candellieri  è  terminato  con  bellifll- 
mi  ornamenti,  e  tanto  delicati ,  che  più  non  fi  potreb- 
be f«ir  nella  cera.  L'altro  era  rimaso  abbozzato,  e  fa 
circa  al  1740.  finito  da  Girolamo  Ticciati  scultore  di 
pregio .  N.  delV  Ed.  di  K. 

(i)  Il  Gori  nella  nota  al  j5.  45.  della  Vita  del  det- 
to Condivi  riferisce  di  pofledere  un  modello  in  terra 
cotta  di  questa  Madonna  con  polvere  d'oro  indorato 
che  gli  fu  giudicato  opera  delle  mani  di  Michelagno- 
lo  .  Può  efiere,  ma,  come  fi  è  senti'"o  in  queste  vite 
del  Vasari  ,  molti  profelfori  eccellenti  e  d'età  provet- 
ta fi  esercitarono  a  modellare  queste  statue.  Questa 
Madonna  è  nel  mezzo  a  due  statue,  delle  quali  quel- 
la che  rappresenta  S.  Damiano  fu  scolpita  da  Raffael- 
lo Montelupo  ,  e  quella  del  S.  Cofimo  da  Fr.  Gio.  An- 
giolo Montorsoli ,  che  ne  fece  il  modello  in  grande 
nelle  stanze,  dove  lavorava  il  Bonarroti  ,  e  che  fu  ri- 
tocco dal  medefimo  ,•  anzi  fece  di  mano  sua  le  brac- 
cia e  la  testa  di  terra  ,  che  poi  vennero  in  potere  d£ 
Giorgio  Vasari,  come  egli  ha  detto  di  sopra,  e  ora  so- 
no perite  con  tutte  l'altre  cose  rare  raccolte  da  lui  > 
come  altrove  fi  è  accennato  .  N.  delV  Ed    dì  R. 

(2)  Il  Sig  Màriette  oltre  i  disegni  delle  due  sta- 
tue del  Giorno  e  del  Crepuscolo,  che  giacciono  sopra 
i  sepolc-i ,  di  mano  di  Michelagnolo  ,  ha  il  disegno 
pure  originale  di  questa  Madonna  .  Con  questa  occa- 
fione  ofi!erva  che  il  Bonarroti  faceva  i  suoi  disegni  in 
due  maniere  .    La  prima  era  di  gettar  su   la  carta    il 

peti- 
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Ornamenti  fece  Stupire  ciascuno  ,  che  considerando  ne!  fare 
i*'  /Tv"  ie  sepolture  del  Duca  Giuliano  e  del  Duca  Loren- 
Giuiia.,e,  e  20  de  Medici,  egli  pensasse ,  che  non  solo  la  Ter- 
Lertnzo ,  ra  fusse  per  la  giandezza  loro  bastante  a  dar  loro 
onorata  sepoltura  ,  ma  volle  che  tutte  le  parti 
del  mondo  vi  fossero  ,  e  che  li  mettessero  in  mez- 
zo e  coprissero  il  lor  sepolcro  quattro  statue  ^  e 
a  uno  pose  la  Notte  e  il  Giorno  ,  all'altro  1  Auro- 
ra e  il  Crepuscolo  ;  le  quali  statue  sono  con  bel- 
lissime forme  di  attitudini  ed  artiiìcio  di  muscoli 
lavorate^  bastanti  ,  se  V  arte  perduta  fosse,  a  ri- 
tornarla nella  pristina  luce.  Vi  son  fra  l'altre  sta- 
tue que' due  capitani  armati,  l'uno  il  pensoso 
Duca  Lorenzo  nel  sembiante  della  saviezza  con 
bellissime  gambe  talmente  fatte  ,  che  occhio  non 
può  veder  meglio;  1' altro  è  il  Duca  Giulian  sì  fie- 
ro con  una  testa  e  gola  con  incassatura  di  oc- 
chi ,  profilo  di  naso,  sfenditura  di  bocca,  e  capel- 
li sì  divini j  mani,  braccia,  ginocchia,  e  piedi, 
ed  insomma  tutto  quello  che  quivi  fece  è  da 
fare  ^  che  gli  occhj  né  stancare  j  né  saziare  vi  pos- 
sono 

penfiero  con  quel  grand' impeto  che  gli  somministra- 
va la  sua  imma'^inazione  Questi  disegni  sono  di  trat- 
ti grandi  e  magistrali,  ne'qunli  fi  vede  una  specie  di 
creazione.  L  altta  era,  quando  disegnava  dal  natura- 
le e  dal  vero  ;  e  questi  disegni  soro  finiti  con  tanta 
diligenza,  che  non  manca  atro,  se  non  il  metterli 
in  opera  o  in  pittura  o  in  scultura,  e  le  figure  pajo- 
no  di  carne.  La  maggior  parte  di  questi  disegni  son 
fatti  colia  penna,  e  .'■ul  gusto  d'un  intaglio  in  rame 
o  in  legno.  Questa  maniera  è  la  più  espreffiva  ,  ma  è 
più  difficile,  perchè  non  lascia  luogo  alla  correzione. 
Adelfo  non  fi  disegna  più  colla  penna  ,  ma  eoi 
lapis,  perchè  adeflb  ancora  non  c'è  chi  fia  tanto  pro- 
fondo nella  notomia  e  nel  disegno .  Perciò  Michel- 
agnolo ,  quando  dovea  delineare  una  figura,  comincia- 
va dal  farne  prima  su  una  carta  lo  scheletro  ,  e  poi 
sopra  un'altra  carta  disegnava  la  stefia  figura  rivesti- 
ta di  muscoli  .  Il  detto  Sig  Mariette  ha  gli  studj  del 
Cristo  della  Minerva  fatti  ì^  questa  guisa  .  Nota  delP 
td,  di  Rema. 
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sono  giammai.  Veramente  chi  risguarda  la  bellez- 
za de'caliari  e  della  corazia,  celeste  Io  crede  e 
non  mortale.  Ma  che  dirò  io  dell'Aurora  f«;mmi- 
na  ignuda  ,  e  da  fare  uscire  il  maiiinconico  dell' 
animo  e  smarrire  lo  stile  alla  scultura,  nella  qua- 
le attitudine  si  conosce  il  suo  sollecito  levarsi  son- 
nacchiosa e  svilupparsi  dalle  piume,  perchè  pare 
che  nel  destarsi  ella  abbia  trovato-  serrato  gli  oc- 
chi a  quel  Gran  Duca,  onde  si  storce  con  amari- 
tudine ,  dolendosi  nella  sua  continuata  bellezza  in 
segno  del  gran  valore  .  E  che  potrò  io  dire  della 
Notte,  statua  non  rara,  ma  unica.''  Chi  è  quegli, 
che  abbia  per  alcun  secolo  in  tale  arte  veduto  mai 
statue  antiche  o  moderne  così  fatte  ?  Conoscen- 
dosi non  solo  la  quiete  di  chi  dorme  ^  ma  il  do- 
lore e  la  malinconia  di  chi  perde  cosa  onorata 
e  grande  .  Credasi  pure,  che  questa  sia  quella  Not- 
te ,  la  quale  oscuri  tutti  coloro ,  che  per  alcun  tem- 
po nella  scultura  e  nel  disegno  pensavano  j  non 
dico  di  passarlo  ,  ma  di  paragonarlo  giammai  ;  nel- 
la qual  figura  quella  sonnolenza  si  scorge  ,  che  nel- 
le immagini  addormentate  si  vede .  Perchè  da  per- 
sone dottissime  furono  in  lode  sua  fatti  molti  versi 
Latini  e  rime  volgari,  come  questi  ,  de'quali  non 
si  sa  l'autore  : 

La  Notte  ^  che  tu  ve  il  in  sì  dolci  atti 
Dormire  ^  fu  da  un  angelo   scolpii:! 
In  questo  sasso  ;  e  perchè  dorme  j  ha  vita  ; 
Vestala j  se  no^l  credit  e  parleratti  (i): 

A'  qua- 


(l)  L'autor  di  questa  prima  quartina  è  Gio  Bat- 
tista Strozzi  ,  come  fi  legt;e  a  e  11'2.  delle  Notizie 
degli  uomini  il/ufìrì  delV  Accademia  Fiorentina  ;  e  nel 
verso  terzo,  che   dice: 

In  qucfh  safo  ;  e  perche  dorme  ,  ha  vita  , 
dubito  che  s'abbia  i,   leggere  : 

E  Beffe  he  dorme ,  ba  vita  . 

N.deirEd.diR. 


ITO  VITA 

A'  quali  in    persona    della  Notte   rispose   Michel- 
agnolo  così; 

Grato  mi  è  il  sonno  j  e  più  V  esser  di  sasso. 
Mentre  che  il  danno   e  la  vergogna  dura^ 
Non  veder  non  sentir  ni  è  gran  ventura . 
Però  non  mi  destar  ;  deh   parla  basso . 

E  certo  se  la  inimicizia  ,  eh'  è  tra  la  fortuna  e  la 
virtù  ,  e  la  bontà  d'una  e  la  invidia  dell'altra  , 
avesse  lasciato  condurre  tal  cosa  a  fine  ,  poteva 
mostrare  T  arte  alia  natura  ,  che  ella  di  gran  lun- 
ga in  ogni  pensiero  1'  avanzava  (i)  .  Lavorando 
egli  con  sollecitudine  e  con  amore  grandissimo 
tali  opere  ,  crebbe  (  che  pur  troppo  gì'  impedì  il 
fine)  lo  assedio  di  Fiorenza  T  anno  i5Jt9.  il  qua- 
Fcrtifica  le  fu  Cagione  che  poco  o  nulla  egli  più  vi  lavo- 
Firtnze.  rasse,  avendogli  i  cittadini  dato  la  cura  di  fortifi- 
care ,  oltre  al  monte  di  San  Miniato  ^  la  Terra  , 
come  s'è  detto  .  Conciossiachè  avendo  egli  pre- 
stato a  quella  repubblica  mille  scudi,  e  trovandosi 
de'  Nove  della  milizia  ,  uficio  deputato  sopra  la 
guerra  j  volse  tutto  il  pensiero  e  lo  animo  suo 
a  dar  perfezione  a  quelle  fortificazioni  (2)  ;  e  aven- 
dola stretta  finalmente  1'  esercito  intorno  ,  e  a  po- 
co a  poco  mancata  la  speranza  degli  ajuti  e  cre- 
sciute le  difficoltà  del  mantenersi ,  e  parendogli  di 
trovarsi  a  strano  partito  ,  per  sicurtà  della  perso- 
na 

(l>^ Tanta  era  la  fama  dell'eccellenza  di  questa 
cappella,  che  Carlo  V.  quando  fu  per  partire  di  Firenze  il 
dì  4.  di  Maggio  del  1536.  fi  portò  a  vederla,  e  quin- 
di montato  a  ca^rallo,  di  lì  fi  mefle  in  viaggio.  N. 
deir  Fd.  di  R. 

(.2)  Queste  forrificazioni  sono  molto  lodate  dal  Var- 
chi nella  Storia  M>.  io  ma  ciò  non  mi  fa  caso;  sti- 
mo bensì  molto,  che  il  Sig  di  Voban  uno  de'piùec- 
ctilenti  ingegneri  di  guerra  che  abbia  avuto  la  Fran- 
cia ,  e  che  ha  tanto  amplificata  e  promoiTa  questa  ar- 
te,  quando  passò  p^r  Firenze,  ne  levò  la  pianta  e 
ne  prese  tutte  le  misure  .  N.  delV  Ed.  di  R. 


CO' 
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na  sua  si  deliberò  partire  di  Fiorenza  (i)  e  an-  PupseaVe 
darsene  a  Venezia  senza  farsi  conoscere  per  la  ""'"  '" 
Strada  a  nessuno  .  Partì  dunque  segretamente  per 
la  via  del  monte  di  S.  Miniato  ,  che  nessuno  il 
seppe,  menandone  seco  Antonio  Mini  suo  creato, 
il  Piloto  orefice  amico  suo  fedele,  e  con  essi  por- 
tarono sul  dosso  uno  imbottito  per  uno  di  scudi 
ne' giubboni;  ed  a  Ferrara  condotti,  riposandosi, 
avvenne  ,  che  per  gli  sospetti  della  guerra  e  per 
la  lega  dello  Imperatore  e  del  Papa  che  erano  in- 
torno a  Fiorenza,  il  Duca  Alfonso  d'Este  teneva 
ordini  in  Ferrara,  e  voleva  sapere  segretamente 
dagli  osti  che  alloggiavano  i  nomi  di  tutti  colo- 
ro ,  che  ogni  dì  alloggiavano ,  e  la  lista  de'  fore- 
stieri , 

(l)  Terno  ben  presto  come  narra  il  Varchi  nel  li- 
bro 1©.  dtlia  sua  Stotia  a  e  393.  dove  racconti  an- 
che la  causa  di  questa  sua  partenza,  dicendo;  ,Tor/.à 
nel  1529.  ancora  MicheLìgtiolo  Bonarroti  ,  il  quale  di* 
mandflto  in  Rowa  a  novie  mio  da  Gio.  Battijla  Euftui  , 
perche  egli  da  Firenze  partito  fi  foJPe ,  rispose  :  Il  Siguor 
Mario  Orfino  ,,  dvl  quale  egli  era  intrinspchijj'imo  amico  „ 
avergli  detto  un  giorno  nel  ragionare  che  temevi  forte- 
mente  ,  non  Malatefta  Baglioni  accordatofi  col  Papa  do- 
vejfe  far  tradimento  ;  la  qual  cosa  avendo  egli ,  come 
u  imo  leale  e  zelante  della  salute  della  sua  patria  ,  ri' 
feritu  incontanente  alla  Signoria  ,  il  Gonfaloniere  Car- 
duccio ,  ripresolo  piuttojìo  ,  come  troppo  tiviido  e  sospet' 
toso  ,  che  lodatolo  come  troppo  cauto  e  amorevole  ,  vìO' 
fra  di  tener  poco  conto  di  cos't  fatto  avvertimento  s  Off 
de  egli  tra  quefla  paura,  e  perchè  Rinaldo  Q.orfìfii  non 
rifiniva  di  molefìarlo  a  doverfi  partire  infieme  con  ejfo 
lui  ec.  fatto  cucire  in  tre  imbottiti  a  guisa  di  gì  uh  io- 
Iti  13.  mila  fori  ìli  d^  oro  ,  con  detto  Rinaldo  e  con  An- 
tonio Mini  suo  creato  se  ?;'  usct  di  Firenze  ;  con  quel 
che  Sijguo  del  suo  viaggio  e  degli  onori  ricevuti  dal 
Duca  Alfonso  di  Ferrara  e  dal  Doge  Andrea  Gritti 
e  dalla  Signoria  di  Venezia  .  L'  efico  fece  vedere  eh' 
era  più  giufto  il  sospetto  del  Bonarroti,  che  la  dabbe- 
naggine del  Gonfalonier  Carducci  ,  avvegnaché  il  Ba- 
glioni tradì  sporcamente  la  Repubblica  Fiorentina  ,  e 
al  Carducci  costò  la  vita  il  non  aver  creduto  .  /V.  4eW 
Ed.  di  Roma  , 


ii«  VITA 

stierì  ,  dì  che  nazione  si  fossero  ,  ogni  6\  si  face- 
va portare.  Avvenne  dunque,  che  essendo  Michel- 
agn  >lo  quivi  con  animo  d?  non  esser  conosciuto, 
e  con  lì  suoi  scavalcato  ,  fu  ciò  per  questa  via 
noto  al  Duca  ,  che  se  ne  rallegrò  per  esser  dive- 
nuto amico  suo  .  Era  quel  Principe  di  grande  ani- 
mo ,  e  mentre  che  visse  si  dilettò  continuamente 
della  virtù  .  Mandò  subito  alcuni  de'  primi  della 
sua  Corte ^  che  per  parte  di  Sua  Eccellenza  in  pa- 
lazzo ,  dove  era  il  Duca,  lo  conducessero,  e  i  ca- 
valli e  ogni  sua  cosa  levassero,  e  benissimo  al- 
Jnvitnto,  »  loggiamcnto  in  palazzo  gli  dessero  .  Michelagnolo 
ricevuto  dal  trovandosi  in  forza  altrui  fu  costretto  ubbidire, 
^Ferrara'.  ^  '^^^^^  ^^®  Vender  non  poteva  ,  donare;  ed  al  Du- 
ca con  coloro  andò  ,  senza  levare  le  robe  dell' 
osteria.  Perchè  fattogli  il  Duca  accoglienze  gran- 
dissime ,  e  dolutosi  della  sua  salvatichezza ,  ed  ap- 
presso fattogli  di  ricchi  ed  onorevoli  doni ,  vol- 
le con  buona  provvisione  in  Ferrara  fermarlo.  Ma 
egli  non  avendo  a  ciò  l'  animo  intento ,  non  vi 
volle  restare ,  e  pregatolo  almeno  ,  che  mentre  la 
guerra  durava,  non  si  partisse,  il  Duca  di  nuovo 
gli  fece  offerte  di  tutto  quello  che  era  in  poter 
suo  .  Onde  Michelagnolo  non  volendo  essere  vin- 
to di  cortesia  ,  lo  ringraziò  molto  ,  e  voltandosi 
verso  i  suoi  due  ,  disse  che  aveva  portato  in  Fer- 
rara 11.  mila  scudi  ,  che  se  gli  bisognava  ,  erano 
al  piacer  suo  insieme  con  esso  lui .  11  Duca  lo  me- 
nò a  spasso,  come  aveva  fatto  altra  volta,  per  il 
palazzo,  e  quivi  gli  mostrò  ciò  che  aveva  di  bel- 
lo ,  fino  a  un  suo  ritratto  di  mano  di  Tiziano  .  il 
quale  fu  da  lui  molto  commendato;  né  però  lo 
potè  mai  fermare  in  palazzo  ,  perchè  egli  alla  oste- 
ria volle  ritornare .  Onde  1'  oste  che  1'  alloggiava, 
ebbe  sotto  mano  dal  Duca  infinite  cose  da  fargli 
onore ,  e  commissione  alla  partita  sua  di  non  pi- 
gliare nulla  del  suo  alloggio .  Indi  si  condusse  a 
Venezia  ^  dove  desiderando  di  conoscerlo  molti 
genùluomini ,  egli ,  che  sempre  ebbe  poca  fanta- 
sia 
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sia  *  che  di  tale  esercizio  s' intendessero  ,  si  parti 
di   Gindecca  ,  dove  era  alloggiato,   dove  si  dice, 
che  allora    disegnò    per  quella  Città ,    pregato  dal 
Doge  Gritti ,  il  ponte  del  Rialto  (i)  ,  disegno  ra- 
rissimo   d' invenzione  e  d'  ornamtnto  .    Fu  richia- 
mato Michelagnolo  con  gran  preghi  alla  patria,  e 
fortemente  raccomandatogli  che  non  volesse  abban- 
donar   r  impresa  ,    e    mandatogli    salvocondotto  . 
Finalmente    vinto  dallo  amore,   non  senza  pericolo  Ncn  fi  fer* 
della    vita  ritornò,    e   in  quel  mentre   finì  la  Le-  ^^o  mVnit^^ 
da  (2) ,    che  faceva,  come   si  disse,  dimandatagli  ,0,,/^    ^//.t 
dal  Duca  Alfonso  ,  la  quale  fu  portata  poi  \\\Yx-òsì'  t>atr,A. 
eia  per  Anton  Mini  suo  creato  :    e  in  tanto  rime- 
Tom,  X  H  dio 


(i)  Francesco  Sansovìno  figliuolo  di  Jacopo  ce- 
lebre scultore  nella  Descrizione  di  Venezia  colle  ag- 
giunte della  Stringa  a  e.  428.  dice,  che  il  ponte  di 
Rialto  fu  fitto  col  disegno  dello  Scamozzi ,  il  quale 
nel  lib  8.  cap.  16.  della  sua  opera  riferisce  che  mol- 
ti fecero  il  disegno  di  questo  ponte,  tra' quali  non 
nomina  il  Bonarroti  Ne  descrive  due  di  sua  inven- 
zione ,  ma  poi  dice ,  che  neflTuno  di  due  fu  pienamen* 
te  seguitato.  A^.  delVEd.  di  R. 

(2)  Questo  quadro  della  Leda  fatto  per  lo  Duca 
di  Ferrara  fu  portato  in  Francia  e  ftetce  a  Fonta- 
nablò  fioo  al  Regno  di  Luigi  XIIL  quando  il  Signor 
Desnoyers  »  allora  miniftro  di  Stato  ,  per  iscrupolo  di 
coscienza  lo  fece  guaftare  }  q  ^\  dice  che  avea  anche 
dato  ordine  di  bruciarlo,  ma  l'ordine  non  fu  esegui- 
to /  benché  il  Sig.  Argenville  a  e.  80.  della  vita  di 
Michelagnolo  afTcrisca  che  fu  abbruciato  .  Tutto  que- 
lìo  ^\  ricava  da  una  nota  del  '>ig.  Mariette,  il  quale 
soggiunge  che  circi  al  1740  vide  ricomparire  alla  lu- 
ce quello  quadro  tutto  rcinato  ;  ma  che  tuttavia  in 
quei  miserabili  avanzi  ^\  vedeva  il  pennello  d  un  gran- 
de uomo,  e  che  Michelagnolo  s'  era  sccftato  dalla  "^ui 
maniera  di  culorire  ,  e  sembrava  che  averte  vedute  le 
opere  di  Tiziano  e  accoftatofì  al  tuono  del  suo  colo- 
rito .  DiCe  ancora  che  quefto  quadro  fu  rei^aurato  da 
un  pittore  mediocre  e  mandato  in  Inghilterra  .  Una 
Leda  cavata  da  un  disegno  del  Bonarroti  si  trova  inta- 
gliata da  Marcantonio  ,  ma  non  so  se  Ila  fimile  a  que- 
fto quadro .  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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dio  al  campanile  di  S.  Miniato  ,  torre  che  o^en- 
deva  stranamente  il  campo  nimico  con  due  pezzi 
di  artiglieria  ;.  dacché  voltosi  a  batterlo  con  can- 
noni grossi  i  bombardieri  del  campo,  l'avevan  quasi 
lacerato,  e  l'arebbono  rovinato;  onde  Michelagno- 
lo  (i)  con  balle  di  lana  e  gagliardi  materazzi  sos- 
pesi con  corde  lo  armò  di  maniera  ,  ch'egli  è  an*- 
cora  in  piedi  .  I);Cono  ancora  che  nel  tempo  deli* 
assedio  gli  nacque  occasione,  per  la  voglia  che 
prima  aveva  ,  d'  un  sasso  di  marmo  di  nove  brac- 
cia venuto  da  Carrara  .  che  ,  per  gara  e  concor- 
renza fra  loro.  Papa  Clemente  lo  aveva  dato  a 
Baccio  Boidinelii .  Ma  per  essere  tal  cosa  nel 
pubblico  j  Michelagiìolo  lo  chie'^e  al  Gonfalonie- 
re, té  esso  glielo  diede  ,  ihe  facesse  il  medesi- 
mo, avendo  già  Baccio  f-itto  j)  modello  e  levito 
di  molta  pietra  per  abbozzarlo:  onde  fece  Michel- 
agnolo  un  modèilo    (2) ,    il   quale  fu  tenuto   ma- 


(l)  V  Ammirato  nelle  Storie  FìoVenfìne  1.  30  a 
c.  385  dice,  che  fu  il  Lupicini  quegli  ,  che  così  dife- 
se il  campanile  di  S  .Mniit>'i  ;  ma  mi  fi  più  autorità 
il  Vasari  ,  -ì  perchè  era  profclT.re  à\  quelle  arti,  e  sì 
perchè  era  c"'ncempor;;neo  di  Michelagnolo  e  suo  in- 
trinseco amico     .V.  dell'  hd.  di  h 

(2  NI  Tom  VIH  a  e.  60.  nella  Vita  di  Pieri- 
no da  Vinci  fi  fi  memoria  d  un  modello  di  Michel- 
agnt  !o,  nel  quale  fi  rappresentava  Sansone  che  ammazza- 
va un  Filifteu  ,  che  anche  il  CeiHni  rammenti  a  e.  302. 
della  propria  Vita-  e  evesce  il  numero  de'Filiftei  fino 
in  quattro  ,  che  «;arebbvro  ft.iti  troppi  per  un  gruppo 
di  (i;igr;nti  .  E' più  che  probabile  che  questo  modello  fos- 
se defVinato  per  iscolpire  quefto  marmo  ,  e  allora  un 
tal  g-.uppo  avrebbe  meglio  accompagnato  il  David,  co- 
me ho  avvertito  in  una  nota  aggiunta  alla  Vita  del 
B  .ndin'^ìlo*,  ove  è  anche  accennato  quilche  cos?  di 
Un  m.  dello  ,  ma  fjtto  da  Baccio,  e  non  dalBon  rroti, 
e  vi  fi  dice  che  era  rimasr»  nella  guardarr-ba  del  Gran- 
duca ,  e  for>e  perchè  era  in  attitudine  diversa  e  sen- 
7h  cr  rri Od  razione  più  bella  che  non  è  la  ftatua  ,  nuò 
c^  .e  che  poi  fofie  creduco  di  Michelugnolo  .  N.  delV 
Ed.  di  R. 
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rav)p;lioso,  e  co- a  molto  vaga  ;  ma  nel  ritorno 
de' Medici  fu  restituito  a  Baccio.  Fatto  lo  ac- 
cordo, Baccio  Valori  commissario  del  Papa  ebbe 
commissi  ne  di  far  pigliare  e  mettere  al  bargello 
certi  citi;;dinì  de' più  parziali  ;  e  la  Corte  medesi- 
ma cercò  di  Michelagnolo  a  casa  ,  il  quale  dubi- 
tandone s'  era  fuggito  segretamente  in  casa  d'  un 
suo  grande  amico  fi),  ove  stette  molti  giorni  na- 
scoso, tanto  che  passata  la  furia,  ricordandosi 
Papa  Clemente  della  virtù  di  Michelagnolo  ,  fé 
fare  diligenza  di  trovarlo  con  ordine  che  non 
se  gli  dicesse  niente  ,  anzi  che  se  gli  tornasse  le 
solite  provvisioni  ,  e  che  egli  attendesse  all'  opera 
di  S.  Lorenzo,  mettendovi  per  provveditore  Mes- 
ser  Giovambattista  Figiovanni  antico  seividore  di 
casa  Medici  e  priore  di  S.  Lorenzo  .  Dove  assi-  To*'«ò  /« 
curato  Michelagnolo  (2),  cominciò  ,  per  farsi  ami-  "w"^-*'"" 
co  Baccio  Valori,  una  figura  di  tre  bi accia  di  ''** 
marmo,  che  era  uno  Apollo  che  si  cavava  dal 
turcasso  una  frezza,  e  lo  condusse  presso  al  fi- 
ne j  il  quale  è  oggi  nella  camera  del  Principe  di 
Fiorenza  j  cosa  rarissima,  ancoraché  non  sia  fini- 
ta del  tutto  .  In  questo  tempo  essendo  mandato  a 
Michelagnolo  un  gentiluomo  del  Duca  Alfonso  di 
Ferrara  ,  che  aveva  inteso  che  gli  aveva  fatto 
qualcosa  rara  di  sua  mano,  per  non  perdere    una 

H  ij  gio- 

co E'  fama  che  Michelagnolo  fteflTe  nascoso  nel  cam- 
panile di  S.  Miccolò  oltre  Arno  ,  ed  io  l'ho  sentito 
dire  anche  dal  Stn  irore  Fil'ppo  B;  narroti  .  che  aveva 
raccolte  fu'-te  le  memorie  della  sua  casa  ,  e  particolar- 
mente d'   M  ch'litìfno  o  .   '^\  dell' Ed.  ài  R. 

(2)  Vcggafi  il  Tom.  Vili,  z  e.  \i  dove  il  Vasari 
racconta  che  il  Tribolo  modeHò  di  terra  le  quattro 
fìatue  giacjn'-i  della  cappella  del  Bunirroti ,  e  che  do- 
nò il  modelle'  della  Notte  a  quello  priore  ,  che  lo  re- 
Éjalò  al  Duca  AlefTajidro.  Furono  anche  modellate  da 
Daniello  di  Volterra  e  da  altri  eccellent  (fimi  uomi- 
ni ,  e  que<\i  modelli  sono  andati  sparfi  pel  mondo  e 
forse  prefi  per  di  mano  del  Bonarroci  mcdefimo.  N. 
de IV  Ed.  di  Roma  . 
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gloja  così  fatta,  arrivato  che  fu  in  Fiorenza  e 
trovatolo,  gli  presentò  lettere  di  credenza  di  quel 
Signore;  dove  Michelagnolo  fattogli  accoglienze, 
gli  mostrò  la  Leda  dipinta  da  lui,  che  abbraccia 
il  Cigno  ,  e  Castore  e  Polluce  che  uscivano 
degl'uovo  in  certo  quadro  grande  dipinto  a  tem- 
pera col  fiato;  e  pensando  il  mandato  del  Duca 
al  nome  che  sentiva  fuori  di  Michelagnolo,  che 
dovesse  aver  fatto  qualche  gran  cosa  ,  non  cono- 
scendo né  r  artificio  né  1'  eccellenza  di  quella  fi- 
gura ,  disse  a  Michelagnolo:  Oh  questa  è  una  po- 
ca cosa;  gli  dimandò  Michelagnolo,  che  mestiero 
fusse  il  suo  ,  sapendo  egli  che  ninno  meglio  può 
dar  giudicio  delle  cose  che  si  fanno,  che  coloro 
che  vi  sono  esercitali  pur  assai  drento.  Rispose 
'Lf4a  mal  ghignando:  Io  son  mercante  ;  credendo  non  esse- 
^Ì"«"i-w  ^^  ^^3i^o  conosciuto  da  Michelagnolo  per  gentiluo- 
rnrs'se .  mo  ,  e  quasi  fattosi  beffe  d' una  tal  dimanda,  mo- 
strando ancora  insieme  sprezzare  l'industria  de' 
Fiorentini.  Michelagnolo,  che  aveva  inteso  benis- 
simo il  parlar  così  fatto,  rispose  alla  prima  :  Voi 
farete  questa  volta  miala  mercanzia,  per  tanto  Si- 
gnore lavatemi  dinanzi:  e  cos'  in  que' giorni  An- 
ton Mini  suo  creato,  che  aveva  due  sorelle  da  ma- 
fitarsi  ,  gliene  chiese,  ed  egli  gliene  donò  volen- 
tieri con  la  maggior  parte  de*  disegni  e  cartoni 
fatti  da  lui,  ch'erano  cosa  divina;  così  due  casse 
di  modelli  con  gran  numero  di  cartoni  finiti  per 
far  pitture  ,  e  parte  d'  opere  fatte  ;  che  venutogli 
fatUasia  d'  andarsene  in  Francia  ,  li  portò  seco  , 
e  la  Leda  la  vendè  al  Re  Francesco  per  via  di  mer- 
canti, oggi  a  Fontanableo  ,  e  i  cartoni  e  i  disegni 
andaron  male  ("i)  ,  perchè  egli  si  morì  là  in  poco 

tem- 

(0  Non  andarono  tanto  male  i  disegni  del  Bonar- 
yotii ,  quanto  qu'  dice  il  Vasari,  'perchè  una  buona 
quantirà  se  ne  conservano  tra  quelli  del  Re  ,  e  quefìi 
sr.nn  t  ccellen^i  ,  e  molti  hanno  girato  per  le  mani  di 
Vjrj  Signori  Franzefi  e  di  persone  erudite  in  quefte 
Jiit'  ,  e-  me  il  Sicj  Crozat  ,  dalla  cui  Raccolta  son  pas- 
sati  in  quella  del  Sig.  Manette.  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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tempo  t  e  gliene  fu  riioati  ;  dove  si  privò  questo 
paese  di  tante  e  sì  utili  fatiche  ,  che  fu  danno  ine- 
stimabile .  A  Fiorenza  è  ritornato  poi  il  cartone 
della  Leda,  che  V  ha  Bernardo  Vecchietti  (ij,  e 
così  4.  pezzi  di  cartoni  della  cappella  d'  ignudi  e 
profeti  ,  condotti  da  Benvenuto  Cellini  scultore , 
oggi  appresso  agli  eredi  di  Girolamo  degli  Albizi , 
Convenne  a  Michelagnolo  andare  a  B.oma  a  Papa 
Clemente  ,  il  quale  benché  adirato  con  lui  j  come 
amico  della  virtù,    gli  perdonò   ogni  cosa  (2^,  e 

H  iij  gii 

(l)  11  cartone  originale  della  Leda  ,  del  quale  par^a 
anco  il  Borghino  nel  suo  dialogo  del  Biposo  ed  aitri 
scrittoli,  è  ftato  sempre  fino  a  quelìi  ultimi  tempi 
pofleduto  dai  Signori  Vecchietti  y  mi  al  presente  sta 
in  Londra,  e  lo  poffiede  il  Signor  Look  GLOtilumno 
di  raffinatiflimo  gufto  e  grand*  amatore  delle  noftre 
arti  .  N.  dell'  Ediz.  di  R. 

(3)  La  cagione  dello  sdegno  di  Papa  Clemente  VII. 
può  efTere  ftaca  l'aver  Michelagnolo  fortificato  Firen- 
ze per  iTipedire  che  Clemente  coli'  armi  di  C^rlo  V. 
Se  ne  faceffe  padrone ,  e  facefTe  perdereaHa  Repubbli- 
ca la  libertà,  come  in  efFctto  accadde.  Nel  che  è  da 
lodare  Michelagnolo,  che  quintunque  obbliejarifììmo 
alla  casa  de'  Medici  ,  tuttavia  si  conobbe  più  obblig:ito 
alla  patria  ,  e  a  quella  volle  servire  .  Può  anche  effe- 
re  che  Clemente  avefie  dato  a  principio  orecchio  a 
una  calunnia  che  in  quei  giorni  fi  sparse  per  Firen- 
ze, la  qual  calunnia  ritrovata  falsa,  faccfie  sì  ,  che  il 
Papa  non  solo  fi  riconciliafi'e  seco,  ma  ronorafie  e  lo 
premiaffe  .  La  calunnia  è  riferita  dal  Vai  chi  nel  li- 
Ijro  6.  della  sua  Storia  a.  e  154  ed  è  che  MicheU>gno- 
lo  configliafie  a  spianare  il  palazzo  de'  Medici,  come 
era  ftato  fatto  in  Bologna  a  quello  de'  Btntivvgli  Al 
che  soggiunge  il  Varchi  in  difesa  del  Borarroti  ,,  Ma 
perchè  da  molti  ancora  oggi  fi  crede  ,  quefto  efiere 
ftato  prima  configlio  di  Michelagnolo  Simoni  de'Bo- 
narroti ,  il  quale  aveva  detto  ,  dicono,  che  rovinata 
quella  casa  fi  dovefie  della  via  fare  una  piazza  ,  la 
quale  la  piazza  de' muli  fi  chiamalfe  ,  non  voglio  la- 
sciare di  dire,  per  levare  a  tanto  e  tale  uomo  ta- 
le e  tanta  macchia  dal  viso  ,  e  mafUmamenre  efiendo 
egli  allevato    e   beneficato  da   quella  casa ,  eh'  io  con 
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gli  diede    ordine  che  tornasse    a  Fiorenza  ^  e  che 
la  libreria    e   sagrestia    di  S.  Lorenzo    si   finissero 
del  tutto  :  e  per  abbreviare  tal'  opera  ,  una  infini- 
tà di  statue,     che  ci  andarono,    compartirono    in 
Statai  US   altri  maestri  .  ligh    n'allogò  due  al    Tribolo  (i^, 
^'^"!^''   "'' una  a  Raffaello  d?   Montelupo  ,  ed  una  a  Fr- Gio. 
^fiT peJu  Agnolo  Fsate  de' Servi ,  tutti  scultori,  e  gli  diede 
eappeiu .     ajuto  in  esse,  facendo  a  ciascuno  i  modelli  in  boz- 
ze di  terra  ;  laonde  tutti  gagliardamente  lavoraro- 
no,  ed  egli  ancora  alla  libreria  faceva  attendere, 
onde  si  finì  il  palco  di    quella  d' intagli  in    legna- 
mi con  suoi  modelli  j    i    quali  furono   fatti    per  le 
mani  del  Carota    e  del   Tasso  Fiorentini  eccellen- 
ti   intagliatori    e  maestri,  ed  ancora  di  quadro:  e 
similmente    i    banchi  de  i  libri    lavorati  allora  da 
Battista  del  Cinque    e  Ciapino   amico  suo  ,  buoni 
maestri  in  quella  professione  (2):   e  per  darvi  ul- 
tima fine  fu  condotto  in  Fiorenza  GiovaiiUi  da  Udi- 
ne divino  (i)^  il  quale  per  lo  stucco  della   tribu- 
na 

tutta  la  diligenza  che  ho  saputo  usare  mai  non  ho 
potuto  trovare,  eh*  egli  quelle  parole  dicefTe  ,  ma  be- 
ne che  apposte  gli  fuiono  ,  cerne  diffe  allora  ,  e  an- 
cora dice  egli  ftefTo  ,,  La  denominazione  di  piazza  de' 
mali  proveniva  dall'odio  che  avevano  i  Fiorentini  re- 
pubblichifti  con  Clemente  Vii  e  colla  casa  de'  Me- 
dici,  nella  quale  oltre  Clemente  e  AlefTindro  Duca, 
v^'era  anche  alcun  altro  ille^itfimo     N  dell  Ed.  di  R. 

(1)  li    Tribolo    non  fece  quefte  due  fl;:tue     perchè 
'           .  s'ammalò,  e  perchè  non  Ci  fecero  altrimenti  ,   avendo 

Michelagnolo  per  compiacere  il  Papa  scematone  il  nu- 
mero y  e  in  verità  vi  rimangono  12.  nichie  vote. 
Oltreché  mutò  anche  il  disegno,  e  riduffe  i  stpolcri 
da  4.  a  due  .  Ora  le  ftatue  sono  in  tutto  nove  ,  sette 
lavorate  dal  Bonarroti  ,  e  il  .  Cofimo  e  Damiano 
scolpici  dal  Montelupo  e  dal  Montoisoli  ,  Nota  dell* 
Ed.  di  Fx. 

(2)  Cioè  nella  prof  Alone  d'intavoliate  in  legno. 
In  verità  tanto  gì' intagli -l?!  palco  ,  quanto  quclb  de' 
banchi  pajono  fatti  nella  cera,  tanto  sono  gentili, 
minuti,  e  delicati  .  N.dell  Ed.  di  E. 

(3)  Se  il   Vasari    avefle  dato  il  titolo   di    divino  , 

che 
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na  Ci)  insieme  con  altri  suoi  lavoranti,  ed  ancorat 
mestji  Klorentini  vi  lavorò;  laonde  con  solieci- 
tudi?ie  cercarono  di  dare  fine  a  tanta  impresa. 
Perchè  voiendo  Michelagnolo  far  porre  in  operale 
statue  j  in  questo  tenipo  al  Papa  venne  in  animo 
dì  volerlo  appresso  di  se ,  avendo  desiderio  di  fa- 
re le  facciate  della  cappella  di  Sisto  ^  dove  egli 
aveva  dipinto  la  volta  a  Giulio  II.  suo  nipote,  nel- 
le quali  facciate  voleva  Clemente  ,  che  nella  prin- 
cipale, dove  è  r  una  j  vi  si  dipignesse  il  Giudicio  ^/;  f  0^/^ 
universale  ,  acciocché  potesse  mostrar  in  quella  sto-  «aio  di  /«• 
ria  tutto  quello  che  l'arte  del  disegno  poteva  fa,-,  ti  Giudici  f. 
re  ,  e  nelT  altra  dirimpetto  sopra  la  porta  princi- 
pale gli  aveva  ordinato  che  vi  facesse,  quando  per 
Ja  sua  superbia  Lucifero  fu  dal  Cielo  cacciato,  e 
precipitati  insieme  nel  centro  dello  inferno  tutti 
quelli  angeli  che  peccarono  con  lui  ;  delle  quali 
invenzioni  molti  anni  innanzi  s'è  trovato  che  ave- 
va fatto  schizzi  Michelagnolo  e  varj  disegni ,  un, 
de'  quali  poi  fu  posto  in  opera  nella  Chiesa  della 
Trinità  di  Roma  da  un  pittore  Ciciliano  ,  il  quale     .^"^^i!^^ 

1   •  •  TI*'    1     1  I  '         .^  nel/a      Trt- 

stette  molti  mesi  con  Michelagnolo  a  servirlo  e  «ir^</^Vfl<,,-j. 
macinar  colori.  Questa  opera  è  nella  croce  della  ''• 
Chiesa  alla  cappella  di  S,  Gregorio  dipinta  a  fre- 
sco ,  che  ancora  che  sia  mal  condotta ,  si  vede  un 
certo  che  di  terribile  e  di  vario  nelle  attitudini  e 
groppi  di  quelli  ignudi  che  piovono  dal  Cielo  , 
e  de'  cascati  nel  centro  della  terra  conversi  in  di- 
verse forme  di  diavoli  molto  spaventate  e  bizzar- 
re ,  ed  è  certo  capricciosa  fantasia.  Mentre  Mi- 
chelagnolo dava  ordine  a  far  questi  disegni  e  car-i 

H  iiij  toni 

che  qviì  dà  a  G\o,  da  Udine,  a  un  Fiorentino  o  a 
un  T-^-^cano ,  Oio  sa  che  cosa  avrebbero  detto  quelli 
che  l'hanno  tante  volte  tacciato  d'  appafflonato  e  di 
invidioso.  Nota  dell  Ed.  di  R. 

\\)  Né  ntlla  lihrfiìa  né  nella  cappella  de'depofi- 
ti  fi  vede  eflervi  fiato  lavoro  alcuno  di  ftucco.  N,  dell* 
di  Roma . 
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toni  della  prima  facciata  (i_)  del  Giudicio  .  ndn  re- 
stava giornalmente  essere  alle  mani  con  gli  agen- 
ti del  Duca  d'Urbino,  da  i  quali  era  incaricato 
aver  ricevuto  da  Giulio  II.  sedici  mila  scudi  per 
la  sepoltura,  e  non  poteva  sopportare  questo  cari- 
eoe  desiderava  finirla  un  giorno,  quantunque  ei 
fusse  già  vecchio  ,  e  volentieri  se  ne  sarebbe  sta- 
to a  Roma ,  poiché  senza  cercarla  gli  era  venuta 
questa  occasione  ,  per  non  tornare  più  a  Fioren- 
za,  avendo  molta  paura  del  Duca  Alessandro  de' 
Medici  ,  il  quale  pensava  che  gli  fusse  poco  ami- 
co: perchè  avendogli  fatto  intendere  per  il  Sig. 
Alessandro  Vitelli  che  dovesse  vedere,  dovefus.se 
miglior  sito  per  fare  il  castello  e  cittadella  di  Fio- 
renza ,  rispose  non  vi  volere  andare,  se  non  gli  era 
comandato  da  Papa  Clemente.  Finalmente  fu  fatto 
l'accordo  (i)  di  questa  sepoltura   e  così  finissi  in 

qiie- 

(i)  La  seconda  facciata  che  doveva  diplgnere  il 
Bonarroti  era  quella  dirimpetto  al  Gudizio  sopra  la 
porta  della  cappella,  e  in  elTa  doveva  rappresentare  la 
caduta  di  Lucifero,  la  quale  non  fu  altrimenti  dipin- 
ta /  che  forse  sarebbe  ftata  più  maravigliosa  ,  e  non 
sottcp'  fta  a  quelle  critiche  che  furono  date  al  Giudi- 
zio. iV  rie  l'  Ed   di  K. 

(2)  Quefto  accordo  vien  narrato  più  difVintamente 
così  àA  Condivi  §.  4S.  ,,  EfTendo  Michelagnolo  da  Pa- 
pa Clemente  chiamato  a  Roma  ,  qui  cominciò  sopra  la 
sepoltura  di  Giulio  ad  efTer  travagliato.  Clemente, 
che  alerebbe  voluto  serviifi  di  lui  in  Firenze,  per  tutte 
le  vie  cercava  di  liberarlo,-  e  gli  dette  per  suo  pro- 
curatore un  M  Tommaso  da  Prato  „  (  quelli  fu  Tom- 
maso Cortcfi  Vescovo  di  Cariati,  il  cui  ritratto  ènei 
salone  del  palazzo  di  Prato  sua  patria  ,  da  lui  benefi- 
cata )  „  che  di  poi  fu  Datario.  Àia  egli  che  sapeva  la 
mala  volontà  del  Duca  Aleffandro  verso  di  se  ,  e  mol- 
to ne  temeva  .  ed  anco  portava  amore  e  riverenza  all' 
offa  di  Papa  Giulio  ed  all'  illui^ridìma  Casa  della  Ro- 
vere ,  faceva  ogni  opera  per  reftare  in  Roma  ed  oc- 
cuparfl  circa  la  sepoltura  ec.  Per  quefto  venuti  alle 
ftrette  ,  non  moftrando  gli  avversar)  pagamenti  che 
arrivaflìno  a  un  pezzo  a  quella   somma  di  che  prima 

era 
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questo  modo  ,  che  non  si  facesse  più   la  sepoltura  P'^ff'  ^«^'■^' 
isolata  in  forma  quadra;  ma  solamente  una  di  quel-  ^'J„fi"/4  % 
le  facce  sole  in  quel  modo  che  piaceva  a  Michel-  cìuHo  il 
agnolo  ,  e  che    fosse  obbligato   a   metterci  di  sua 
mano  sei  statue;  ed  in  questo  contratto  che  si  fe- 
ce col  Duca   d'  Urbino    concesse    Sua  Eccellenza  , 
che  Michelagnolo  fosse  obbligato  a  Clemente  quat- 
tro 

era  il  grido,,  (cioè  a  Sedici  mila  scudi) ,,  anzi  mancan- 
do più  di  due  terzi  ali"  intero  pagamento  dell  accordo 
fitto  da  prima  co' due  Cardinali,  Clemente  ftimando, 
gli  fi  fTo  porca  un' occafion  bellifiima  di  sbrigarlo  e  di 
poter  liberamente  servirfì  di  lui  ,  chiamatolo  gli  dis- 
se :  Orsù  di' ,  che  tu  vuoi  fare  quefta  sepoltura  ,  ma 
che  vuoi  sapere  chi  t'  ha  del  refto  a  pagare  .  Miche- 
lagnolo »  che  sapeva  la  volontà  del  Papa  che  l'arebbe 
voluto  occupare  in  servigio  suo,  rispose  :  E  se  fi  tro- 
verà chi  mi  paghi  ?  A  cui  Papa  Clemente  .•  Tu  se'  ben 
matto  ,  se  tu  ti  dai  ad  intendere  che  fia  per  faifi  in- 
nanzi chi  ti  offerisca  un  quattrino  .  Così  venendo  iti 
giudicio  ,  M.  Tommaso  suo  procuratore  facendo  tal 
propofta  agli  agenti  del  Duca,  fi  cominciarono  1' un 
r  altro  a  riguardare  in  viso,  e  conclusero  infieme  , 
che  almeno  facefie  una  sepoltura  per  quel  che  aveva 
ricevuto.  Michelagnolo  parendogli  la  cosa  condotta  be- 
ne ,  acconsentì  volentieri  ,  malTìmamente  mofib  dall' 
autorità  del  Cardinale  di  Montevecchio  creatura  di 
Giulio  II.  e  zio  di  Giulio  III.  ec.  Ma  qui  s'ha  da  sa- 
pere ,  che  efTendo  già  dichiarati  tutti  i  conti ,  Michel- 
agnolo  per  parere  d' efTer  più  obligato  al  Duca  d'Ur- 
bino e  dar  manco  fiducia  a  Papa  Clemente  di  mandar- 
lo a  Firenze  ,  dove  per  viodo  ueljuno  andar  non  volea  , 
secretamente  s' accordò  coll'Oratore  ed  agente  di  Sua 
Eccellenza  ,  che  Ci  diceffe  ch'egli  aveva  ricevuto  qual- 
che migliajo  di  scudi  di  più  di  quelli  che  veramente 
avefle  avuti  ;  il  che  efTendo  fatto  ,  non  solamente  a 
parole ,  ma  senza  sua  saputa  e  consentimento  ftato 
mefTo  nel  contratto  ,  non  quando  fu  rogato  ,  ma  quan- 
do fu  scritto  ,  molto  se  ne  turbò  ,,.  L'Oratore  suddet- 
to fu  il  Marchese  Alberigo  Mala^pina ,  di  cui  parla 
il  Sig.  Manni  al  igillo  primo  del  Tom.  l8.  Non  riu- 
scì tuttavia  il  penfiero  del  Bonarroti  di  lavorare  per 
la  sepoltura  di  Papa  Giulio,  perchè  Clemente  VH. 
gli  mefle  fra  mano  la  pittura  del  Giudizio.  N.  dell' 
Ed.  di  R. 
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tro  mesi  deiranno  o  a  Fiorenza  o  dove  più  gli 
paresse  adoperarlo-  ed  ancora  che  paresse  a  Mi- 
chelagnolo  d'esser  qu-etato,  non  fini  per  questo. 
Perchè  desiderando  Clemente  di  vedere  1'  uhima 
prova  delle  forze  della  sua  virtù  ,  lo  faceva  atten- 
dere al  cartone  del  Cii.dizio  Ma  egli  mostrando 
al  Papa  di  essere  occupato  in  quello,  non  restava 
però  con  ogni  poter  suo  e  segieramenre  lavora- 
va sopra  le  statue  che  andavano  a  detta  sepoltura. 
Successe  l'anno  1533.  la  morte  di  Papa  Clemente  C^), 
dove  a  Fiorenza  si  fermò  l'opera  della  sagrestia 
e  libreria,  la  quale  con  tanto  studio,  cercando  che 
si  finisse,  pure  rimase  imperfetta .  Pensò  veramen- 
te allora  Michelagnolo  essere  libero  ,  e  potere  at- 
tendere a  dar  fine  alla  sepoltura  di  Giulio  11.  Ma 
essendo  creato  Paolo  Iil. ,  non  passò  molto  ,  che 
fattolo  chiamare  a  se ,  oltra  al  fargli  carezze  ed 
offerte,  Io  ricercò  che  dovesse  servirlo,  e  che  lo 
voleva  appressa  di  se.  Ricusò  questo  Michelagno- 
lo ,  dicendo  che  non  poteva  fare,  essendo  per  con- 
tratto obbligato  al  Duca  d'  Urbino  ,  fin  che  fasse 
finita  la  sepoltura  di  Giulio .  Il  Papa  ne  prese  roU 
lera  dicendo:  Io  ho  avuto  30  anni  questo  desi- 
derio, ed  ora  che  son  Papa  ,  non  me  io  caverò.'' 
Io  straccerò  il  contratto,  e  son  disposto  che  tu  mi 
serva  a  ogni  modo.  Michel  gnolo  veduto  questa 
risoluzione ,  di  tentato    di  partirsi    da  Roma  (2)  , 

e  in 

(0  Clemente  VTr.  rnorì  il  dì  25  d:  Settembre 
del  1534.  e  ì!  dì  3.  ci  O-tcore  sun'eguonte  fu  ccaro 
Paolo   fn.   elTcndo   Alicht!ai(n..Jo  di    '^<)    anni     /V  delV 

Ed.  di  R  .  ,' 

(2)  Michelagnolo  ,  Sicondo  che  sciii/e  11  Condivi 
•S.  50,  penò  di  andai  tene  m  sul  Genovc^'^e  ad  un.'  ba- 
dia'del  Vescovo  d  Alciia  croata. a  di  Giul'o  e  mol- 
to suo  amico  ,  e  4U  vi  d.r  fiiie  alla  suì  <•!>'  ra  .  per 
effer  luogi  comodo  a  Caria  a  ec  Ptnsò  d'anJ^rseì.-  a 
Urbino  ,  dove  per  avanti  a-e^a  d-segnato  d' abirare, 
come  in  luogo  q-ù;to,  e  dove  "ser  la  niemo-ii  ai 
Giulio  sperava  d' fcffcr  vifto  vciantìeii*    e  per   qu  ito 

al* 
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e  in  qualche  mav.era   trovar  via  da  dar  fine  a  que- 
sta sepoltura.  Tuttavia  temendo,   come  prudente, 
dilla  grande/.?.'   del  Papa  ,    andava  pensando  trat- 
ten.trlo    e    di  sodisfarlo  di  parole ,  vedendolo  tan- 
to vecchio  (i)  j  fin  che  qualcosa  nascesse.   Il  Pa- 
pa che  voleva  far  fare  qualche  opera    segnalata  a 
Michelagnolo ,  andò  un  giorno    a  trovarlo  a  casa 
C(>n   dieci  cardinali  ,    dove  e'  volle   veder    tutte  le 
statue    della    sepoltura  di  Giulio  ,  che  gli  parvero  Pale  III. 
miracolose     e  particolarmente  il  Moisè,  che  dal  Car-  "."''^w/f? 
dinaie  di   Mantova  fu  detto,  che  quella  sola  f^gu-    '„c;p'/^' * 
ra  bastava  a  onorare  Papa  Giulio;  e  veduto  carto- 
ni e    disegni  ,    che  ordinava  per  la    facciata  della 
cappella,  che  gli  parvono  stupendi  ,  di  nuovo  il  Pa- 
pa   lo  ricercò    con  istanza  che   dovesse  andare  a 
servirlo  ,   promettendogli    che  farebbe,  che '1  Du- 
ca   d'  Ujbino    si  contenterà    di    tre   sratue,  e    che  • 
r  altre  si   faccian  fare  con  suoi  modelli  a  altri  ec- 
cellenti maestri  .    Perlochè  procurato    ciò    con  gli 
agenti  del  Duca  ,  Sua  Santità  fecesi  di  nuovo  con- 
tratto confermato  dal  Duca,  e  Michelagnolo  spon- 
taneamente si  obbligò  pagar  le  tre  statue  ,  e  far- 
la murare;   che  perciò  depositò  in  sul   banco  de- 
gli   Strozzi  ducati  mille  cinquecento  ottanta,  i  quali 
arebbe  potuto  fuggire  ^  e  gli  parve  aver  fatto  as- 
sai a  essersi  disobbligata  di  sì  lunga  e  dispiacevole 
impresa,  la  quale  egli  la  fece  poi  muraie  in  S.  Pie- 
tro 

alcuni  meli  innanzi  aveva  là  mandato  un  suo  uomo 
per  comprare  una  casa  e  qualche  pi  flifficne .  Da  que- 
fto  fi  raccoglie  che  Michelagnolo  era  del  partito  de* 
RepubblichilH  ,  ed  era  innamorato  della  casa  della 
Rovere  .  N    detV  hd    dì  R 

(1)  Quando  Paolo  IH  fu  fatto  Papa  aveva  <^8.  an- 
ni, e  morì  d'  anni  81.  meli  8  e  gioini  10  Laonde  ^ 
da  tutto  ciò  parrebbe  cht;  fi  potefìTe  raccogliere  che 
non  fìi  akrimenti  vero  ?  che  egli  ordinaiTe  a  Miche- 
lagnolo la  pittura  del  Giudizio  sul  principio  del  pon- 
tificato ,  non  convenendo  a  un  uomo  di  6^.  anni  le  «• 
parole  del  Vasari  :  vedendolo  tanto  vecchio.  N.  de  IT 
Ed.  di  Roma  . 
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tro  in  Vincola  in  questo  modo  .   Messe  su  u  pn- 
jno  imbasamento  intagliato  con  quattro  piedistaHi 
che  risaltavano  in  tuori  tanto,    quanto    prima  vi 
<:«i   fu  con    doveva  Stare   un    prigione   per   ciascuno,   che    m 
dotta  la  se  q^jgl  cambio  vi  restava  una  figura  di  un  termine; 
fonura    di  ^    perchè  da  basso  veniva  poveio,  aveva  per  cia- 
Gtuito  IL     ^^^^^^  termine  messo  a'  piedi  una  mensola  che  po- 
sava a  rovescio  in  su  que'  quattro    piedistalli  .    I 
termini  mettevano  in  mezzo  tre  nicchie,  due  del- 
le quali  erano  tonde  dalle  bande    e    vi  dovevano 
andare  le  Vittorie  ,    in  cambio  delle  quali  in  una 
messe  Lia  figliuola    di  Laban  per   la    Vita    attiva 
con  uno  specchio  in  mano ,    per    la  considerazio- 
ne che  si  deve  avere  per  le  azioni  nostre  ,  e  nel!' 
altra  una  grillanda  di    fiori  per    le    virtù   che  or- 
nano  la    vita    nostra  in  vita  e   dopo  la  morte  la 
■fanno  gloriosa.   L'altra  fu  Kachel  sua  sorella  per 
la   Vita  contemplativa  con  le  mani  giunte  con  un 
ginocchio  piegato,  e  col  volto  par  che  stia  eleva- 
ta in  ispirito  (^i):  le  quali  statue  condusse  di  sua 
mano  Michelugnolo  in  meno  di  un  anno.  Nel  mez- 
zo è  l'altra  nicchia  ,  ma  quadra  ,  che    questa   do- 
veva   essere   nel    primo    disegno    una  delle  porte 
che  entravano  nel  tempietto  ovato  della  sepoltu- 
ra quadrata.  Questa  essendo  diventata  nicchia  vi 
è  '^osto  in  su  un  dado  di    marmo    la  grandissima 
e  bellissima  statua  di  Moisè ,    della    quale    abba- 
stanza si  è  ragionato.  .Sopra  le    teste  de' termini 
che  fan  capitello  e  architrave  ,    fregio    e    cornice 
che  risalta  sopra  i  termini    intagliato    con    ricchi 
fregi  e  fogliami,  uovoli  e  dentelli,  ed  altri  ricchi 
membri  per  tutta  l'opera,  sopra  la  quale  cornice 

si 

(l)  Il  Condivi  dice  al  $  51.  che  Mlchelagnolo  in 
questo  pensiero  delle  due  vite  ha  seguitato  Dame, 
del  quale  è  sempre  stato  studioso  ,  che  nel  suo  Purga- 
torio finge  aver  trovata  la  Contessa  Matilda,  ch'egli 
*  piglia  per  la  vita  attiva,  in  un  prato  di  fiori  .  Veggasi 
Dante  nel  cane.  31.  v.pi.  e  cant.32.  v»  S^'^- f  g'^-  e 
cant.  33.  v.  119.  del  Purgatorio.  N.  dell'  Ed.  di  liomn 
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si  muove  un  altro  ordine  pulito  senza  intagli  di 
altri  ma  variati  termini,  corrispondendo  a  dirit- 
tura a  que'  primi  a  uso  di  pilastri  con  varie  mo- 
danature di  cornice,  e  per  tutto  quest'ordine,  che 
accompagna  ed  obbedisce  a  quello  disotto ,  vi 
viene  un  vano  simile  a  quello  che  fa  nicchia 
quadra  dov'  è  ora  il  Moisè ,  nel  quale  è  posato 
su' risalti  della  cornice  una  cassa  di  marmo  con 
la  statua  di  Papa  Giulio  a  giacere  fatta  da  Maso 
dal  Bosco  scultore  (i),  e  dritto  nella  nicchia  è 
una  nostra  Donna  che  tiene  il  figliuolo  in  collo, 
conjJotte  da  Scherano  da  Settignano  scultore  col 
modello  di  Michelagnolo ,  che  sono  assai  ragio- 
nevoli statue  :  e  in  due  altre  nicchie  quadre  so- 
pra la  Vita  attiva  e  la  contemplativa  sono  due 
statue  maggiori,  un  Profeta  ed  una  Sibilla  a  se- 
dere, che  ambedue  fur  fatte  da  Raffaello  da  Mon- 
telupo,  come  s'  è  detto  nella  Vita  di  Baccio  suo 
padre  (2)  ,  che  fur  condotte  con  poca  soddisfa- 
zione di  Michelagnolo  .  Ebbe  per  ultimo  finimen- 
to quest'  opera  una  cornice  varia  ,  che  risaltava 
come  disotto  per  tutta,  e  sopra  i  Termini  era 
per  fine  candelieri  di  marmo  ,  e  nel  mezzo  V  ar- 
me di  Papa  Giulio,  e  sopra  il  Profeta  e  la  Si- 
billa nel  vano  della  nicchia  vi  fece  per  ciascuna 
una  finestra  per  comodità  di  quei  Frati  che  ufi- 
ziano  quella  Chiesa,  avendovi  fatto  il  coro  die- 
tro, che  servono  dicendo  il  divino  ufizio  a  man- 
dare le  voci  in  Chiesa  ed  a  veder  celebrare  E 
nel  vero  che  t^uta  quest'  opera  è  tornata  benis- 
simo, ma  non  già  a  gran  pezzo  com'  era  ordina- 
to il  primo  disegno  (3) .  Ri- 

(1)  Maso  dal  Bosco  forse  è  quel  Maso  Boscoli  da 
Fiesole  scolaro  d'  Andrea  Contucci ,  che  fece  molte 
opere  in  Firenze  e  in  Roma  e  altrove,  come  dice  il 
Vasari  nella  vita  del  Contucci ,  e  come  si  legge  nell' 
Ahecedario  Pittorico,  che  non  fa  parola  di  Scherano 
nominato  qui  appresso.  N.  dell'  Ed  di  R. 

(2)  Vedi  nel  Tom.  VI  a  e.  79  e  segg. 

(3)  Vedi  la  srampa  di  questo  sepolcro  nel  Ciacco- 
nio  Tomo  IV.  pag.  250.  No  fa  ec. 
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Risolvessi  Mlchelagnolo ,  poiché  non   poteva 
far  altro  ,  di  servire  Papa  Paolo  ,    il   quale  volle 
che  proseguisse  T  ordinatogli   da  Clemente   senza 
alterare  niente    1'  invenzione    o  concetto   che  gli 
era  stato  dato,  avendo  rispetto  alla  virtil  di  quell' 
nomo,  al  quaie  portava  tanto  amore  e  riverenza, 
che  non  cercava  se  non  piacergli ,  come  ne    ap- 
parve segno,    che    desiderando  Sua  Santità  sotto 
il  Jona  di  cappella,  ove  era  prima  Tarme  di  Papa 
Giulio  Il.j.  mettervi  la  sua,  essendone  ricerco  per 
non  far  torto  a  Giulio  e  a  Clemente    non    ve   la 
volle  porre  ,  dicendo  non  istar  bene  ,  e  ne  restò 
Bontà  del  Sua.  Santità  satisfatto    per  non    gli    dispiacere,    e 
Benarroti.   conobbe    molto    bene    la    bontà    di    quell'uomo, 
quanto  tirava  dietro  all'onesto  e    al  gia^^to    sen- 
za rispetto  e  adulazione  ,    cosa  che  i  Sigv!ori  son 
soliti  provar  di  rado  .    Fece  dunque  Mlchelagno- 
lo fare,    che    non.   vi  era  prima,    una    scarpa  dì 
mattoni  ben  murati  e  scelti  e  ben  cotti  alla  fac- 
ciata di  detta  cappella  ,  e  volle  che  pendesse  dal- 
la sommità  disopra  un  mezzo  braccio  ,  perchè  né 
polvere    né    altra  bruttura  vi    si    potesse  fermare 
sopra  (i)  .  Né  verrò  a   particoìari    dell'  invenzio- 
ne o  componimento  di  questa  storia ,    perché    se 
n'  è  ritratte  e  stampate  tante    e    grandi    e    picco- 
le (2),  che  e' non  par  necessario  perdervi  tempo 

a  de- 

(1)  Da  questo  si  raccoglie  non  es$  r  vero  che  Ml- 
chelagnolo cominciasse  la  pittura  dei  Giudizio  sotto 
Clemente  VII  e  poi  sorto  Paolo  III.  li  fiiisse  ,  se- 
condo quel  che  asserisce  il  Sig.  ArgenviUe  a  e  79. 
della  Vita  di  esso;  oltteoliè  se  il  Bonarroti  avesse  co- 
minciata questa  pittura,  non  avrebbe  senza  taccia 
d'ingiuriosa  villania  negato  a  Paolo  di  term.naie  quel- 
lo che  aveva  intrapreso  sotto  Clemente  né  fattosi 
tanto  pregare.  N.dell  td.diR 

(2)  Non  vi  è  dubbio,  che  l'opera  più  famosa  di 
Miehelagnolo  in  genere  di  pittura  è  questo  GiuJizia 
universale;  ma  siccome  è  esaltato  sopra  tutte  le  pit- 
ture del  moti'lo,  cosi  anche  è  stato  criticato  per  ri- 
guardo al  costume .  Due  eccezioni  gli  furono  date  al- 
lora, 
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Q  descriverla  .  BaStd  che  si  vede,  che  1'  inreniio- 
ne  di  quest'  uomo  singolare    non    ha  voluto  en- 
trare 


l^v\  e  di'Joi  ;  una  'a  troppa  nuJità  specialmente  in  uri 
hiofT  )  Siero  e  .  persone  sante  e  venerabili  .  lo  non 
po«so  e  aon  detestare  questa  maniera  di  dipignere 
in  qua'sivfiglia  luogo  ,  ma  oiù  in  una  cappella  ponti- 
fici >  ÌJ  n  altro  canto  considero  ,  che  se  Michclagao» 
le  aversi,  vestito  tutti  quei  Santi  e  quei  dannati  , 
av*'  hbe  fjtta  una  cosa  ridicala  e  contro  ia  verità  Lo 
Z  kjchfri,  che  ha  dipinto  la  cupola  <^ì  Firenze  e  fat- 
ti !  Santi  rivestiti  degli  ab't/  che  usarono  in  questo 
m  nrlo.  si  è  scostato  dal  vero,  e  poi  ntU'  inferno  è 
sta»:-'  n<  ces  it 'to  a  dipigner  nuli  i  dannati.  Per  lo 
eh?  si  concluda  ,  che  Michel  Agnolo  ebbe  un  soggetto 
che  'o  m"s>;e  alk*  strette  e  in  un  cimenro  i^  non 
esc  re  ^enzj  critica  ,  e  tanto  'Tiproprio  ia  quel  hao- 
go ,  quanta  era  proprio  per  far  tutta  la  oonipa  del 
san  o^ofo.i  lo  sapere  .  L  altra  eccezioae  eh'  fa  darà  a 
qae«ra  dtvina  pittura,  fu  l'aver  mescolato  il  profano 
cn'  S'cro,  e  un  «:Oijgctfo  crìsrno  coli-'  t^.ivoìe  d  ?  poe- 
ti.  Ma  ò  stufo  molto  ben  difeso  dal  Filibi^nTom  I. 
a  e  s©"*  e  se^g  Inolfe  è  scusabile  eziandio  ,  peichè 
i  p  eti  e  i  piroii,  c^'  cainmj-jrpnn  del  ^ari  ^  aveva- 
no n  que  tempi  rcnduro  comune  questo  difetto,  co- 
me osserva  nelle  sut-  note  il  Sig.  Mariette  .  e  ne  por- 
ta r  csempu)  di  Dante,  de;  Petrarca,  dell'Ariosto, 
e  d.^1  Sannazaro-  a"  quali  se  ne  potrebbero  aggiun- 
gere molt'  altri  ,  che  m.-scolirono  n  Ile  poesie  loro 
sa?M  mdte  cose  fivnìoso  della  Gentilità.  .Ma  i  Crì- 
stijoi  prcndrno  delle  fvile  il  significato,  comi.'  si 
fa  deg'i  ap')ln!TÌ  e  delle  favole  di  Esopj  ,  e  nc-n  |j  rea- 
lità, che  essi  sanno  no  ess^jrc  in  esse;  e  nella  stes- 
sa sacrosanta  Scrittura  sì  trovcno  de'  nomi  presi 
daMe  favole,  e  nella  Messa  de' def  »nri  è  nominato  il 
TartjfO  fiume  favoloso,  ma  è  pres;»  quivi  per  signi- 
ficare r  inferno»  Per  altro  in  questo  Giudizio  non 
tro.'O  di  fivoloso  alr-^,  che  Caronte  e  Mi  lossa  ,  che  il 
B  norroti  prese  da  Onte,  di  cui  era  studiosis-lmo  ; 
e  quinto  egli  ne  fos.^  studioso  ,  si  vedebbe  da  un 
suo  Dante  col  comento  dol  Landino  della  prima  sram- 
pa ,  che  è  in  foglio  e  in  carta  grossa  ,  e  con  Uii  m  r- 
gine  largo  ut  mezzo  paim'»  e  forse  più  .  Su  questi 
margini  il  Boaarroti  aveva  disegnato   in    penna  tucto 

quel- 
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«rare  in  dìpignere  altro,  che  la  perfetta  e  propor- 
iLÌonatissima  composizione    del  corpo  umano    e  in 

di- 
quello che  si  contiene  nella  poesìa  di  Dante  ;  perle- 
che  v'era  un  numero  innunrrabile  di  nudi  eccellen- 
tissimi e  in  attitudini  maravigliose  .  Questo  libro 
venne  alle  mani  d'Antonio  Montanti  amicissimo  del 
cel' bre  Abate  Anton  Maria  Salvini,  come  si  vede  da 
moltissime  lettere  scritte  al  Montanti  dal  detto  Aba- 
te e  che  si  trovano  stampate  nella  raccolta  delle  Pro- 
se Fiorentine;  e  siccome  il  Montauti  era  di  profes- 
sione scultore  di  molta  abilità,  faceva  una  grande 
stima  di  questo  volume.  Ma  avendo  trovato  impiego 
d'  architetto  soprastante  nella  fabbrica  di  S.  Pietro , 
gli  convenne  piantare  il  suo  domicilio  qui  in  Roma  , 
onde  fece  venire  per  mare  un  suo  allievo  con  tutti  i 
suoi  marmi  e  bronzi  e  studj  e  altri  suoi  arnesi  ,  ab- 
bandonando la  Città  di  Firenze.  Nelle  casse  delle  sue 
robe  fece  riporre  con  molta  gelosia  questo  libro;  ma 
la  barca  sulla  quale  erano  caricate  fece  naufragio  tra  Li- 
vorno e  Civitavecchia,  e  vi  affogò  il  suo  giovane  e 
tutte  le  sue  robe,  e  con  esse  si  fece  perdita  lagrims- 
vole  di  questo  preziosissimo  volume  ,  che  da  se  solo 
bastava  a  decorare  la  libreria  di  qualsivoglia  gran 
Monarca.  Ma  tornando  alla  pittura  del  Giudizio,  il 
Vasa-i  a  pag.  i8c.  del  Tom.  VII.  scrive  che  Adria- 
no VI.  aveva  cominciato  a  ragionare  di  volere  gettar 
per  terra  la  cappella  del  divino  yMichelagnolo,  dicen- 
do eh'  eir  era  una  stufa  d' ignudi ,  ma  non  può  esse- 
re che  intendesse  del  giudizio,  che  non  esisteva,  ma 
bensì  poco  mancò  che  Paolo  IV.  non  gli  facesse  dar 
di  bianco,  e  per  trattenerlo  fu  trovato  il  ripiego  dì 
coprire  le  parti  vergognose  con  un  poco  di  panno  ,  il 
che  fece  Daniello  da  Volterra  ,  che  per  questo  ne  ac- 
quistò il  soprannome  di  Brachettone.  Veggasi  la  let- 
tera 227  del  Temo  III.  delle  Lettere  Pittoriche  .  Tra 
quelli  che  criticarono  questo  giudizio  ,  si  segnalò  Lo- 
dovico Dolce  nel  suo  Dialogo  intitolato  L'  Aretino  , 
dove  porta  molte  ragioni  ,  le  quali  con  poco  giudizio 
inette  in  bocca  del  medesimo  Aretino,  che  fu  uno 
de'  maggiori  lodatori  di  Michelagnolo  .  Anche  Salva- 
tor Rosa  con  molta  mordacità  si  scaglia  contro  que- 
sta pittura  nelle  sue  satire,  dicendo  fra  1*  altre  cose: 

0  Mi- 
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diversissime  attitudini  ;  non  sol   questo  ,    mi    in- 
sieme gli  affetti  delle  passioni  e  contentezze  dell'a- 
nimo ,  bastandogli  satisfare  in  quella  parte  di  che 
è  stato  superiore  a  tutti  i  suoi  artefici ,  e  mostra 
la  via  della  gran  maniera»  e  degli  ignudi ,  e  quan- 
to e' sappia  nelle  difficoltà  del  disegno,    e    final- 
mente ha  aperto  la  via  alla  facilità    di  quest'arte 
nel  principale  suo  intento,  che  è  il  corpo  umano, 
e  attendendo  a  questo    fin    solo  ,    ha  lasciato  da 
parte  le  vaghezze  de'colori,  i  capricci,  e  le  nuo- 
ve fantasie  di  certe  minuzie  e  delicatezze,  che  da 
molti  altri  pittori  non  sono    interamente,  e  forse 
non  senza  qaalche  ragione  ,  state  neglette  .    Onde 
qualcuno  non  tanto  fondato    nel  disegno    ha  cer- 
co con  la  varietà  di  tinte  e  ombre    di  colori,    e 
con  bizzarre,  varie,    e  liuove  invenzioni,  e    in- 
somma con  quest'  altra  via  farsi  luogo  fra  i    pri- 
mi maestri.  Ma  Michelagholo  ,  stando  saldo  sem- 
pre nella  profondità  dell'  arte,  ha  mostro  a  quelli 
che  sanno  assai  come  dovevano   arrivare  al  per- 
fetto. E  per  tornare  alla  storia,   aveva    già    con- 
dotto Michelagnolo  a  fine  più  di  tre  quarti    dell' 
opera  ,    quando    andando  Papa    Paolo  a  vederla , 
perchè  Messer  Biagio    da    Cesena   maestro    delle 
cerimonie  e  persona  scrupolosa ,  che  era  in  cap- 
pella col  Papa ,  dimandato  quel  che  gliene  pares- 
se, disse  essere  cosa  disonestissima   in    un  luogo 
tanto  onorato  avervi  fatto  tanti  ignudi,  che  sì  di- 
Tom.  X.  I  sone- 

O  Michelaitgìol ,  no»  vi  parlo  in  gioco  , 
Questo  che  dipingeste  è  un  gran  Giudìzio  , 
Ma  del  giudizio  voi  ne  avete  poco  . 

Lo  Scannelli  nel  M'crocosmo  libr.  i.  cap.  5.  a  e.  6.  ri- 
ferisce uni  critica  fatta  da  Lionarào  da  Vinci  a  que- 
sto Giudizio,  perchè  le  figure  erano  poco  variate,  e 
i  muscoli  e  i  contorni  de"  giovani  e  de'  v_ecchi  erino 
gli  stessi  .  Ma  non  sussiste  neppure  il  fatto,  perchè 
quando  il  Bonarroti  fece  questa  pittura,  Lionardo  non 
solo  era  partito  d'Italia,  ma  anche  dal  mondo  ,  e  di 
parecchi  anni.  N.  deW Ed,  di  R. 
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«onestamente  mostrano  le  lor  vergogne,  e  che  noa 
era  opera  da  cappella  di  Papa  ,  ma  da  stufe  e  da 
osterie.  Dispiacendo  questo  a  Michelagnolo  e  vo- 
lendosi vendicare ,    subito    che    fu  partito  lo  ri- 
Mtttfl  9    Hi  trasse  di  naturale  senza  averlo  altrimenti  innan- 
*/.;.<;<?»?>.'//■-.  2Ì^  nello   inferno   nella  figura  di  Minos    con  una 
wilw//  "'  è^^^  serpe  avvolta  alle  gambe  (i)    fra  un  monte 
di  diavoli.  Né  bastò  il  raccomandarsi    di    Messer 
Biagio  al  Papa  e  a    Michelagnolo  che  lo  levasse, 
che  pure  ve  lo  lassò  per  quella  memoria  dove  an- 
cor si  vede  (2)  .    Avvenne  in  questo  tempo   che 
egli  cascò  di  non  poco  alto  dal  tavolato    di  que- 
sta opera ,  e  fattosi  male  a  una  gamba,  per  lo  do- 
lore 

(i)  Mino5:se  è  espresso  con  una  gran  coda,  che  gli 
clgne  più  volte  il  petto,  e  non  le  gambe,  come  ner 
abbagl.o  dice  il  Vasari  ;  e  il  Bonarroti  il  fece  cosi» 
sti^uiranào  la  finzione  di  Dante,  il  quale  nel  caiuj 
quinto  d-.ir  Inferno  lasciò  scritto  divinamente  parlan- 
do di  €S%o  Minosse  : 

Stcvvz  Minos  orrihìliftente  ,  e  ringhia'. 

h  Sijmina   'e  colpe  nelf  entrata  ; 

Giudicn  e  manda  secondo  cb'  avvinghia» 
Dico,  che  quando  V anima  malnata 

Li  v:en  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E  quel  coHOicìtor  delle  peccita 
Vede  guai  luogo  d'  inferno  è  da   essa  : 

Cinge  si  con  la   coda  tanto  volte  , 

Quantunque  gradi  vuol   che  giù  sia  viessa  . 

Quindi  è ,  che  un  allievo  di  Cammillo  Beccaccino 
lo  chiamò  un  Dante  pittore,  come  riferisce  il  Lomaz- 
zo  a  e.  112  della  sua  Idea  del  tempio  della  pittura; 
benché  lo  dicesse  per  un  igncirante  disprezzo  ,  mo- 
strando poca  cognizione  di  Dante  e  del  Bonarroti." 
N.  de^r  Fd.  di  R. 

(2)  E'  fama  che  il  Papa  domandasse  a  Messer 
Biagio,  in  che  luogo  della  sua  pitturi  lo  avesse  il  Bo- 
narroti dipmtc  ,  e  dicendo  Mtsser  Biagio,  che  lo  ave- 
va ritratto  neH'  Inf  rno ,  che  il  Papa  rispondesse:  Se 
vi  avevsr  dipinto  nel  Purgatorio,  ci  sarebbe  stato  qual- 
che rim<=:dio  ,  ma  nell'inferno  nulla  est  redemptio  . 
M  dell'  Ed.  di  R. 
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lore  e  per  la  collera  da  nessuno  non  volle  esse- 
re medicato.  Perlochè  trovandosi  allora  vivo  mae- 
stro Baccio  Rontini  (j)  Fiorentino  amico  suo  e 
medico  capricvioso  e  di  quella  virtù  molto  affe- 
zionato ,  venendogli  compassione  di  lui  gU  andò 
un  g  orno  a  picchiare  a  casa,  e  non  gli  essendo 
risposto  da'  vicini  né  da  lui ,  per  alcune  vie  se- 
grete cercò  tanto  di  salire,  che  a  Michelagnolo 
di  stanza  in  stanza  pervenne ,  il  quale  era  dispe- 
rato.  Laonde  maestro  Baccio,  finché  egli  guarito 
non  fu  non  lo  vofe  abbandonare  giammai  né 
spiccarsegli  d' intorno  .  Egli  di  questo  male  gua- 
rito e  ritornato  all'opera  ,  e  in  quella  di  continuo 
lavorando ,  in  pochi  mesi  a  ultimo  fine  la  ridus-  Forza  àeiu 
se,  dando  tanta  forza  alle  pitture  di  tal  opera ,  ^^y*]' '^^.^-^^ 
che  Ha  verificato  il  detto  di  Dante:  Morti  li  mar-  b..,„ente  ci- 
ti ^  e  i  vivi  parean  vivi;  e  quivi  si  conosce  la  mi-  p>t^si. 
seria  dei  dannati  e  1'  allegrezza  de'  beati  .  Onde 
scoperto  questo  Giudizio,  mostrò  non  solo  essere 
vincitore  de'  primi  artefici  che  lavorato  vi  aveva- 
no,  ma  ancora  nella  volta,  che  egli  tonto  cele- 
brata aveva  fatta,  volle  vincere  se  stesso  ,  e  in 
quella  di  gran  lunga  passatosi,  superò  se  mede- 
simo, avendosi  egli  immaginato  il  terrore  di  que' 
giorni,  dove  egli  fa  rappresentare,  per  più  pena 
di  chi  non  è  ben  vissuto  ,  tutta  la  paNsioite  di 
G.  C.  facendo  portare  in  aria  da  diverse  figure 
ignude  la  croce  la  colonna  la  lancia  la  spugna  i 
chiodi  e  la  corona  con  diverse  e  varie  attitudini 
molto  diificilmente  condotte    a    fine    nella  lacilità 

I  ij  loro  . 

(l)  Fu  il  Rontini  uomo  celebre  ne*  suoi  tempi. 
Parla  di  lui  con  lode  Paojo  Mini  a  e  "6.  del  Trat- 
t,it-'  del  Vitto,  del  quale  e^^a  il  Ronfino  tonto  vago, 
che  diceva  aa!i  ammalati ,  se  avean  bevuto  del  vino 
cattivo,  aver  bisogno  dtl  confe.sso:e  e  non  de!  me- 
dico Si  p.'la  anche  di  lui  nelle  Slotizie  de IV  Acca' 
dem'ta  Fiorentina  a  e.  29.  e  da  Niccolò  Martelli  nel- 
le Lettere  a  e.  0.  e  da  Fabio  Stgni  ,  e  da  Mirrio 
Ff  inzesi  ,  e  dal  Bronzino  nelle  loro  poesie  .  iV,  dulV 
Ed.  di  Rema. 
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loro  .  Evvi  Cristo ,  il  quale  sedendo  (i)  con  fac- 
cia orribile  e  fiera  ai  dannati  si  volge,  maledi- 
cendoli ,  non  senza  gran  timore  della  nostra  Don- 
na ,  che  ristrettasi  nel  manto  ode  e  vede  tanta 
rovina  (2)  .  Sonvi  infinitissime  figure  che  gli  fan- 
no cerchio  di  Profeti  di  Apostoli  ,  e  particolar- 
mente Adamo  e  S.  Pietro,  i  quali  si  stimano  che 
vi  sien  messi  l'uno  per  l'origine  prima  delle 
genti  venute  al  giudizio,  V  altro  per  essere  stato 
il    primo  fondamento    della   cristiana    Religione . 

A' pie- 
ci) Il  Vasari  qu!  non  ha  avvertito,  die  Gesù  Cri- 
sto è  in  piedi ,  benché  pieghi  la  coscia  sinistra  .  come 
se   movesse   il    passo ,  essendo    in   atto    di  maledire  i 
dannati .  N.  delV  E4.  di  R. 

(2)  PieCfo  Aretino  in  una  sua  lettera  riportata 
nel  Tomo  (lì.  delle  Lettere  Fiitoriche  nmn.  23.  par- 
la di  questo  Giudizio  descrivendolo  a  parre  a  parte, 
ma  non  tale  quale  l'ha  fatto  il  Bouarroti,  perchè 
non  r  aveva  veduto  ,  come  e^li  confessa  ;  anzi  da 
questa  lettera  pare  ,  che  attua'mente  lo  dipignesse  ; 
laonde  direi  che  questo  è  un  pensiero  pittorico  ,  che 
1'  Aretino  volesse  suggerire  al  Bonarroti  senza  mo- 
strare di  suggerirglielo.  A  questa  lettera  rispose  il 
Bonarroti  ,  e  la  risposta  si  trova  nel  Tom.  II.  delle 
"Lettere  Pittoriche  num.  4.  ove  gli  dice,  che  il  suo 
pensiero  era  bellissimo,  ma  che  non  lo  poteva  met- 
tere in  opera,  perchè  avea  compita  gran  parte  dell' 
isteria,  li  quale  prende  tutta  la  facciata  principale 
delia  cappella ,  nella  quale  è  collocato  1'  altare .  E 
quando  il  Varchi  neW 0^- azione  a  e.  21.  dice  di  Mi- 
ch  Iflgnolo:  Nel  dipignere  il  Giudizio  velie  facciate 
^ella  cap{>ei'a  di  Papa  Sisto  superò  se  7}iedesiwo  ;  si 
dee  prendere  per  isba^lio  o  per  errore  di  stampa  ; 
ovvcio  perchè  Paolo  Ilf.  avesse  in  animo  di  far  di- 
pignere  la  facciata  dirimpetto  che  rimane  sopra  l'in- 
gresso ,  e  farvi  rappresent.ire  la  caduta  di  Lucifero  , 
come  hanno  creduto  alcuni  ,  e  lo  dice  il  Vasari  me- 
desimo poco  sopra  essere  staro  pensiero  di  Clemen- 
te Vlf  Enrico  Kornmannonel  suo  1  empio  istorieo  del' 
la  Natura  stampato  in  Darmstat  nel  l6ir.  a  e.  276. 
dice  di  questa  pittura  :  ///  sacello  (  Xysti  )  Dei  Judi- 
Cium  supra  altare  depi&um  visitur  cujn  stupore  tnor- 
Valium,   etiam  summortim   piéìoittm.   Opus  est  magni 

il' 
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A' piedi  gii   è   un  S.   Bartoloin^nea  be.iissimo,    il  ^^-r;*»»»» 
qua!  mostra   la  pelle  scorticata.    Evvi   similmente    '/    Oml»- 
uno  ignudo  di  S.  Lorenzo  ;  oltre    che    senza  nu- 
mero   sono    infinitissimi    Santi    e    Sante ,    e  altre 
figure  maschi  e  femmine  insieme ,  appresso,  e  di- 
scosto ,  i  quali  si  abbracciano    e    fannosi     L-sta , 
avendo  per  grazia  di  Dio  e  per  guiderdone  delle 
opere  loro  la  beatitudine    eterna  .    Sono    sotto    i 
piedi  di  Cristo  i  sette    Angeli    scritti    da    S.  Gio- 
vanni Evangelista  con  le  sette    trombe,    che    so- 
nando   a    sentenza ,   fanno    arricciare   i    capelli  a 
chi  li  guarda  ,  per  la  terribilità  che  essi  mostrano 
nel  viso,  e  fra  gli  altri  vi  son  due  Angeli  ,    che 
ciascuno  ha  il  libro  delle  Vite  in    mano;    e    ap- 
presso non  senza  bellissima  considerazione  si  veg- 
gono i  sette  Peccati  mortali  da  una   banda  com- 
battere in  forma  di  diavoli    e    tirar    giù  allo  in- 
ferno r  anime  che  volanfv  al  Cielo  con    attitudini 
bellissime  e  scorti  molto  mirabili .    Né  ha  restato 
nella  resurrezione  de'  morti  mostrare    al    mondo , 
come  essi  dalla  medesima  terra    piglian   l'ossa   e 

l  iij  la 

illtus  M'ichael'is  Angeli  foto  orbe  veF  ìlio  opere  cele- 
berrimi y  qui  à^  vicinum  Pauliuttm  sacellum  ,  sed  hit- 
gè  miffus  ilio,  depitixit .  E  le  stesse  lodi  e  più  estese 
ripece  a  e.  314.  Quello  Giudizio  è  ftato  più  vote  in- 
tagliato in  rame,  in  forma  grande  e  in  più  pezzi  è 
dedicato  a  Monsignor  Pietro  Strozzi  segretario  de  Bre- 
vi a'  Principi  da  ÌVl.  G.  forse  Matteo  Greuter  d'  Ar- 
gentina .  Na  abbiamo  anche  una  stampa  di  Lionardo 
Gaultier ,  uno  dal  Bonnasoni  ,  e  uno  dal  du  Peiac 
Francese;  un*  altra  più  piccola  di  Gio:  Barc'^ta  de 
Cavalieri  delTaono  1567,  una  in  piccolissime,  figure 
ma  molto  stimata  di  Martino  Rota  Sebenieen.  del  15694 
dedicata  al  Ddca  Emanuel  Filiberto  di  Savoja  ,  e  duo 
altre  della  medesima  pccolezza  ricavate  da  quella  del 
Rota.  Non  voglio  qui  lasciar  d'avvertire  la  fortuna 
ch'ebbe  Raifaello  di  vedere  le  sue  opere  e  i  suoi  di- 
segni intagliati  eccellentissimamente  ,  dove  che  Mi- 
chehgnolo  per  lo  contrario  li  vide  trattati  malamen- 
te ,  di  che  si  duQle  il  Vasari  in  altro  luogo  .  N.  delV 
Ed.  di  R. 
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la  carne,  e  come  da  altri  vivi  ajutatl  vanno  vo- 
lando ai  Cielo  ,  che  da  alcune  anime  già  beate 
è  lor  porto  ajuto  ,  non  senza  vedersi  tutte  quel- 
le parti  di  considerazioni,  che  a  una  tanta  opera 
come  quella  si  possa  stimare  che  si  convenga  ; 
perchè  per  lui  si  è  fatto  studj  e  fatiche  d'  ogni 
sorta,  apparendo  egualmente  per  tutta  l'opera,  co- 
me chiaramente  e  particolarmente  ancora  nella 
barca  di  Caronte  (i)  si  dimostra,    il    quale    con 

atti- 
co II  Richardson  dice  d'avere  il  cartone  di  que- 
sta figura  di  Carmte  originale  di  Michi^lagnoio  .  Ve- 
di il  tom.  1.  a  e  93.  della  sua  opeia.  Il  Cori  nelle 
note  al  Condivi  a  e  II^  aiFerma  s  che  il  disegno  ori- 
ginale di  questo  Giudizio  si  conserva  nelli  galleria 
Medicea,  ma  dubito  che  prenda  sbaglio.  Bensì  presso 
il  Re  d'  Napoli  se  ne  conserva  uno  schizzo  intera- 
menfe  finito  ed  eccellenreme'-te  disegnato  (  s»  cre- 
de CI  n  fondamento)  dal  Bonarrori ,  e  <!■  tto  Ij  sua  di- 
rezione colorito  da  Marc  Ho  Venusti  Mantovano  Ve- 
di il  Baglioni  a  car  20  del  qaale  era  compare  Miche- 
lagnolo.  Questo  schizzo  era  rra  i  quadri  de!  Duca  di 
Firma  ,  e  prima  era  stato  nel  palazzo  Farnese,  peichè 
fu  fatto  per  regaline  al  Cardinale  Alessandro  di  quel- 
la illustre  casa  .  D;  qucfto  quadro  parla  lo  Scannelli 
nel  suo  Microcosmo  hb  i.cap  io.  a  e  72  dicendo:  Ri' 
troverà  (  il  curioso  )  nel  palazzo  de''  Farnesi  in  Roma 
il  G  iidizìo  del  medesimo  Michelngiiolo  in  piccolo  il 
quale  veramente  nelle  p  irti  spettanti  alla  grazia,  de- 
coro ,  e  delicatezza  appare  più  compito .  Le  figure 
sono  meno  d'un  palmo  ,  ma  benché  piccole,  manten- 
gono il  carattere  grande  e  terribile  ,  ed  è  fresco  ,  co- 
me se  fosse  fitto  due  anni  fi  .  Si  conserva  ora  tra* 
quadri  del  Re  di  Napoli,  ed  è  .ftupendo  quanto  la 
pittura,  cho  è  nella  Siftina  .  Eziandio  nella  galleria 
Medicea  si  conserva  un  disegno  di  simil  grandezza 
bellis-iimo  ,  che  i  custodi  di  essa  galleria  dicono  esse- 
re il  bozzetto  di  Michelagnolo  ;  ma  è  del  tutto  di- 
verso dalla  pittura  ,  onde  si  vede  che  è  un  pensiero 
d'  un  cifro  profcisore  .  Dubito  che  non  sia  opera  d'An- 
drea Comodi,  che  secondo  il  Biglioni  a  car.  334,  fe- 
ce particolarmente  un  grande  ftudio  per  far  un  Giu- 
dizio universale.  Vi  è  anche  un  altro  disegno  simile 
pur  di  matica  nera,  fatto  con  somma   diligenza  e  at- 

ten- 
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attitudine  disperata  i'  anime  tirate  dai  diavoli  gn!l 
nella  barca  batte  col  remo  ad  imitazione  di  quel- 
Io  che  espresse  il  suo  famigliarissimo  Dante  quatt- 
do  disse , 

Caron  demonio  con  occhi  di  hragia.,  Cironte  tt- 

Loto  accennando .  tutte  le  raccodie:  K'K  /"''■' 

Batte  col  remo  qualunque  si  adagia.  Dante, 

Né  si  può  immaginare  quanto  di  varietà  sia 
nelle  teste  di  que' diavoli,  mostri  veramente  d'in- 
ferno .  Nei  peccatori  si  conosce  il  peccato  e  la 
tema  insieme  del  danno  eterno .  E  oltre  a  ogni 
bellezza  straordinaria  è  il  vedere  tanta  opera  si 
unitamente  dipinta  e  condotta,  che  ella  pare  fat- 
ta in  un  giorno,  e  con  quella  fine,  che  mai  mi- 
nio nessuno  si  condusse  talmente.  E  nel  vero  la 
moltitudine  delle  figure,  la  terribilità  e  grandez- 
za dell'opera  è  tale,  che  non  si  può  descrivere  , 
essendo  piena  di  tutti  i  possibili  umani  affetti ,  e 
avendoli  tutti  maravigliosamente  espressi.  Av- 
vengachè  i  superbi,  gl'invidiosi,  gli  avari,  i  lus- 
suriosi, e  gli  altri  così  fatti  si  ricDuoscono  age- 
volmente da  ogni  bello  spirito  per  avere  osserva- 
to ogni  decoro  sì  d'aria,  sì  d'attitudini,  e  si 
d'ogni  altra  naturale  circostanza  nel  figurarla; 
cosa  che  sebbene  è  maravigliosa  e   grande  j    non 

I  iiij  è  sta- 

tenzione  ,  e  rappresenta  la  caduta  di  Lucifero ,  e  fo- 
no tirati  in  dee  quadri  ;  ma  per  quanto  siano  belli  , 
e  fatti  sulla  maniera  del  Bonarroti  ,  e  ben  disegnati, 
non  vi  si  scorge  quella  profondità  di  disegno  chs  si 
vede  nell'opere  di  quefto  divino  artefice.  Fu  anche 
disegnato  tufo  da  Battifta  Franco  ,  ma  Dio  sa  di  ve 
è  andito  quelio  disegno,  che  sarebbe  una  cosa  sin- 
golare, particolarmente  adeffo  che  T  originile  è  qua* 
si  perito.  Il  Vasari  Tom.  VII.  a  car.  227.  dice  di  a- 
vere  in  tre  carta  ritratti  dal  d  tro  Giudi/io  i  sette 
peccati  mortali ,  e  mandati  a  Giulio  Romanr»  che  era 
a  Mantova  ,  che  suppongo  effere  ftati  varj  gruppi  di 
figure  infrenali ,  N.  4eli'  E4.  di  B.. 
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è  Slata  impossibile  a  quest'uomo,  per  essere  sta- 
to sempre  accorto  e  savio  e  aver  visto  uomini 
assai,  e  acquistato  quella  cognizione  con  la  pra- 
tica del  mondo  ,  che  fanno  i  filosofi  con  la  spe- 
Tuttoiìrer.  culazione  e  per  gli  scritti.  Talché  chi  giudizioso 
rthiie  e  spi   ^  nQ\\-^  pittura  intendente  si  trova  ,    vede  la  ter- 

rito  che  ptiu     .,  M-    X       1    IP       ^  •  11      £ 

(iverrartt.  Tibilita  dcll  arte  e  in  quelle  figure  scorge  i  pen- 
sieri e  gli  affetti  ,  i  quali  mai  per  altro  che  per 
lui  non  furono  dipinti.  Così  vede  ancora  quivi, 
come  si  fa  variare  delle  tante  attitudini  negli  stra- 
ni e  diversi  gesti  di  giovani,  vecchi ^  maschi, 
femmine  ,  nei  quali  a  chi  non  si  mostra  il  terro- 
re dell'  arte  insieme  con  quella  grazia  che  egli 
aveva  dalla  Natura?  perchè  fa  scuotere  i  cuori 
di  tutti  quelli  che  non  son  saputi  ,  come  di  quelli 
che  sanno  il  tal  mestiero .  Vi  sono  gli  scorti  che 
pajono  di  rilievo,  e  con  la  unione  fa  morbidezza; 
e  la  finezza  nelle  parti  delle  dolcezze  da  lui  di- 
pinte mostrano  veramente  come  hanno  da  essera 
le  pitture  fatte  da  buoni  e  veri  pittori  ;  e  vedesi 
nei  contorni  delle  cose  girate  da  lui  per  una  via, 
che  da  altri  che  da  lui  non  potrebbono  esser  fat- 
te ,  il  vero  giudizio  e  (la  vera  dannazione  e  re- 
surrezione .  E  questo  nell'  arte  nostra  è  quello 
esempio  e  quella  gran  pittura  mandata  da  Dio 
agli  uomini  in  Terra  ,  acciocché  veggano  come  il 
fato  (i")  fa,  quando  gl'intelletti  dal  supremo  gra- 
do in  Terra  discendono,  e  hanno  in  essi  infusa 
Tr'onfr  f/v  ^3  grazia  e  la  divinità  del  sapere  .  Questa  opera 
i.  p(ttat„  mena  prigioni  legati  quelli  che  di  sapere  l'arte  si 
d' t,^r,' altre  persuadono;  e  nel  vedere  i  segni  da  lui  tirati  ne' 
contorni  di  che  cosa  essa  si  sia ,  trema  e  teme 
ogni  terribile  spirito,  sia  quanto  si  voglia  carico 
di  disegno  ;  e  mentre  che  si  ^guardano  le  fatiche 
dell' opera,  sua  i  sensi  si  stordiscono  solo  a  pen- 
sare ,  che  cosa  possono  essere  le  altre  pitture  fat- 
te e  che  si  faranno  poste  a  tal  paragone  .  E  ve- 
ramente felice  chiamare  si  potè ,    e   felicità   della 

me- 
co Cioè  la  divina  Provvidenza.  N.  ec. 


DI  MICHELAGNOLO  BONARBOTI.  i^f 
memoria  di  chi  ha  visto  questa  veramente  stu- 
penda maraviglia  del  'secol  nostro  .  Beatissimo  e 
l'oriunatissimo  Paolo  Ili.  poiché  Dio  consentì  che 
sotto  la  p-otezione  tua  si  ripari  il  vanto  che  da- 
ranno alla  memoria  ?ua  e  di  te  le  penne  degli 
scrittori  /  Quanto  acquistano  i  meriti  tuoi  per  le  ^{"fo  ^tet 
sue  virti^i  /  Certo  fatto  oenissimo  hanno  a  questo  ^'"'^'^">  • 
secolo  nel  suo  nascere  gli  artefici ,  da  che  hanno 
veduto  squarciato  il  velo  delle  difficoltà  di  quel- 
lo, che  si  può  fare  e  immaginare  nelle  pitture  e 
sculture  e  architetture  fatte  da  lui  .  Penò  a  con- 
durre quest'opera  otto  anni,  e  la  scoperse  l'an- 
no 1541.  (  credo  io  )  il  giorno  di  Natale  con  stu- 
pore e  maraviglia  di  tutta  Roma ,  anzi  di  tutto 
il  mondo;  e  io  che  in  quell'  anno  andai  a  Roma 
per  vederla,  che  ero  a  Venezia  (1),  né  rimasi 
stupito.  Aveva  Papa  Paolo  fatto  fabbricare ^  co- 
me s'è  detto,  da  Antonio  da  Sangallo  al  mede- 
simo piano  una  cappella  chiamata  la  Paolina  a 
imitazione  di  quella  (2)  di  Nicccla  V.  nella  qua- 
le deliberò,  che  Michelagnolo  vi  facesse  due  sto- 
rie grandi  in  due  quadroni,  che  in   una    fece  la 

con- 

(i)  Il  Vasari  nella  sua  Vita  dice  «he  tornò  a  Ro- 
ma da  Venezia  nel    154 2.  N  ec. 

(2)  La  cappella  di  Niccolò  V.  è  al  pari  dell'ap- 
partamento dipinto  da  Raffaello  ,  e  risponde  sopra 
una  di  quelle  sale,  che  sono  avanti  lateralmente  al- 
la sala  di  Coftantino .  e  in  quella  che  propriamente 
sì  chiama  la  sala  vecchia  degli  Svizzeri.  E'  quefta 
cappella  tutta  dipinta  dal  B.  Gio.  da  Fiesole,  e  per 
que'  tempi  è  una  maraviglia  dell'  arte  >  ed  è  cosa 
ftupenda  il  vedere  come  dopo  tre  secoli  sì  sia  man- 
tenuto il  colorito  sulla  calcina  così  fresco,  che  par  di- 
pinto lo  anni  fa  .  Contiene  in  12.  gran  quadri  la  vi- 
ta di  S.  Lorenzo,  e  perciò  nelle  cappelle  pontificie, 
quando 'nelle  orazioni  della  TvIciTa  de' semidoppi  e 
delle  Domeniche  fi  dee  nominare  il  Santo  titolare  ,  fi 
nomina  S  Lorenzo.  Vedi  la  Descriz/ane  del  palazzo 
Vaticano  ftampata  sotto  nome  d'  Agoftino  Taja  in  Ro- 
ma I25Q.  a  e.  117.  N.  dell'off.  <//,R. 
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conversione  dì  S.  Paolo  (i)   con   Gesù   Cn'^to  in 
aria    e    moltitudine  di  Angeli"  ignudi  con  bellissi- 
ini  moti,  e  di  sotto  1'  essere    sul    piano    di    terra 
cascato    stordito    e  spaventato    Paolo    da  cavalla 
con  i  suoi  soldati  attorno,    chi    attento  •  a  solle- 
va rio  ,    altri  storditi    dalla    voce,  e    splendore  di 
Cristo  in  varie  e  belle  attitudini  e    movenze    am- 
mirati e  spaventati  si  fuggono,    e    il  cavaUo  che 
fuggendo  par  che  dalla  velocità  del  corso  ne  me- 
ni via  chi  cerca  ritenerlo  ;  e  tutta  questa  storia  è 
condotta  con  arte  e  disegno    straordinario  .    Neil' 
Altre  pìttu   altra  è  la  crocifissione  di  S.  Pietro  (2).    il    quale 
ydiitaPao'  ^  confitto  ignudo  sopra  la  croce,  che  è  una  figu- 
'""*  ra  rara  ,  mostrando  i  crocifissori  ,    mentre  hanno 

fatto  in  terra  una  buca ,  volere  alzare  in  alto  la 
croce  acciocché  rimanga  crocifisso  co' piedi  all'a- 
ria ,  deve  sono  molte  considerazioni  notabili  e 
belle.  Ila  Michelagnolo  atteso  solo,  come  s'è 
detto  altrove,  alia  perfezione  dell'  arte,  perchè  né 
paesi  vi  sono  né  alberi  né  casamenti  né  an- 
chs  certe  varietà  e  vaghezze  dell'  arte  vi  si  veg- 
gono, 

(1)  La  converfione  di  S.  Paolo  è  intagliata  in  ra- 
me, ma  non  vi  è  né  il  nome  del  disegnatore  né 
dell'  intagliatore,  ma  solamente  quello  e 'Antonio  Sa- 
lamanca venditore  di  ftampe  .  Per  altro  il  Vasari  To- 
mo VÌI.  a  e.  160.  attesta,  che  le  du2  llorie  della  cap- 
pella PaoHaa  furono  intagliare  da  Gio:  Battifta  de  Ca- 
valieri .  Tuttavia  quella  è  una  ragionevol  carta  quan- 
do fi  trova  fresca.  Alcuni  ca'toni  di  quefta  pittura 
di  mano  di  Micliehgnolo  finiti  con  molta  diligenza 
erano  nel  palazzo  Farnese  ,  e  in  queft' anno  1759.  so- 
no flati  fatti  portare  a  Napoli  dal  Re  Carlo  .  N.delV 
Ed.  di  Roma  . 

(2)  xlnche  quefta  crocififllone  è  ftata  intagliata  in 
rame  da  Gio:  Battila  Cavalieri  Laghenno .  Ma  queiH 
due  flerminati  quadri  ,  che  erano  due  miracoli  dell'ar- 
te ,  sono  poeo  meno  che  perduti  aiFjtto  ;  eppure  an- 
davano conservati  come  due  gioje  preziose  ,  per  eflere 
l'ultime  pitture  che  facefie.  Michelagnolo  ,  che  pafTa- 
va  i  "^o  anni  quando  le  dipinse,  cioè  effendo  di  2S' 
come  dee  il  Varchi  nell' Orazione  a  car.  21.  ù^ota 
dell' td.  di  Roma  . 
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gono  ,  perchè  non  vi  attese  mai,: come  quegli  che 
fo  se  non  voleva  abbassare  quel  suo  grande  in- 
gegno in  si  11!  i  co^e.  Queste  furono  l'ultime  pit- 
ture conditte  da  lui  d'  età  d*  anni  75.^  e  secondo 
che  egli  mi  diceva  ,  con  molta  sua  gran  fatica  , 
avvegnaché  la  pittura  ,  passata  una  certa  età  ,  e 
massimamente  il  lavorale  in  fresco,  non  è  arte  da 
vecchi  .  Ordinò  Michelagnolo  che  con  i  suoi  di- 
segni Ferino  del  Vaga  pittore  eecellentissimo  ,  fa- 
cesse la  volta  di  stucchi  e  molte  cose  di  pittura  , 
e  così  era  ancora  la  volontà  di  Piipa  Paolo  III.  che 
mandandolo  poi  perla  lungc^,  non  sene  fece  altro: 
come  mol  e  cose  restano  imperfette  ^  qiiando  per 
colpa  degli  arteiìoi  irrisolati,  quando  de' Principi 
pòco  accurati  a  *oìlecirarIi  .  Aveva  Papa  Paolo 
dato  principio  a  fortificare  Borgo,  e  condotto  mol- 
ti Signori  con  Antonio  da  Sangallo  a  questa  die- 
ta ;  dove  volle  che  intervenisse  ancora  Michelagno- 
lo ,  come  quegli  che  sapeva  che  le  fortificazioni 
fatte  intorno  al  monte  di  San  Miniato  a  Fiorenza 
erano  state  ordinate  da  lui  ;  e  dopo  molte  dispu- 
te ,  fu  domandato  del  suo  parere  .  Egli  ,  che  era 
d'  opinione  contraria  al  Sangallo  e  a  molti  altri , 
lo  disse  liberamente  :  dove  il  Sangallo  gli  disse  , 
che  era  sua  arte  la  scultura  e  pittura,  non  le  for- 
tificazioni .  Rispose  Michelagnolo  che  di  quelle  ne 
sapeva  poco;  ma  che  del  fortificare  ,  col  pensiero 
che  lungo  tempo  ci  aveva  avuto  sopra ,  con  la 
sperienza  di  quel  che  aveva  fatto  ,  gli  pareva  sa- 
pere più  che  non  aveva  saputo  ne  egli  né  tutti 
que'  di  casa  sua  ;  mostrandogli  in  presenza  di  tut- 
ti che  ci  aveva  fatto  molti  errori  :  e  moltiplicando 
di  qua,  e  di  là  le  parole,  il  Papa  ebbe  a  por  si- 
lenzio ,  e  non  andò  molto  ,  che  e'  portò  disegnata 
tutta  la  fortificazione  di  Borgo  j  che  aperse  gli  oc- 
chi a  tutto  quello  che  s'è  ordinato  e  fatto  poi; 
e  fu  cagione  che  il  portone  di  Santo  Spirito  ("i)  > 

che 

(l)  Quefto  portone,  peraltro  bellissimo,  è   imper* 

fetto 
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jffi^natogii  clie  era  vicino  al  fine ,  ordinato  dal  Sangallo ,  ri- 
it  fortifica-      ^^g  imperfetto  .  Non  poteva  Io  spirito  e  ia  virtù 
Brirgo.        di  Michelagnolo  restare  senza  tar  qualcosa;  e  poi- 
ché   non  poteva    dipignere  ,  si  mise   attorno  a  un 
Statuii  e-  pezzo  di  marmo  per  cavarvi  dentro  quattro  figure 
'reniti    di    jQj^(je  maggiori  che '1  vivo,  facendo  in  quello  Cri- 
Sto  morto  ,    per  dilettazione     e  passar    tempo    e  , 
come  egli  diceva,  perchè  i*  esercitarsi  col  mazzuo- 
lo lo  teneva  sano  del  corpo.  Era  questo  Cristo  (i) 


g 

1 

gti  re 


CO- 


fetto  anche  à\  presente  dopo  più  di  200  anni,  e  quan- 
tunque 26.  Papi  che  sono  succ<  duri  a  Paolo  HI.  abbia- 
no spefi  molti  milioni  in  murare  ,  non  l' anno  mai 
fatto  terminare  .  N.  delT  Ed   di   R. 

(l)  Quefto  gruppo,  che  Michelagnolo  nun  lasciò  to- 
talmente finito,  fuori  che  il  Cristo  figura  principa- 
le, ftette  lungamente  nc-lla  ftanza  de' marmi  che  ser- 
vivano per  la  nuova  cappella  di  S.  Lorenzo  ,  ma  poi 
fu  traportaco  dierro  a^l'  aitar  maggiore  della  Metropo- 
litana Fiorentina,  e  portovi  sotto  queiV  iscrizione  fat* 
ta  dal  Senacor  Bonarroti  : 

PosTRKMViVi  MieH\ELi$  Anoelì  BonaroTae  opvs 

QvAMVlS    AB    AUTIF'GE    OB    VITIVM   MARMORIS   NfcGLECTVll 
ExiMU'M    TAMf.N    ARTIS    CANONA 

CosMvs  in.  M^GN   Dvx  Etrvriae 

Roma  jam  advectvm  me  p.  t.  anno 

cPPccxxii. 

11  Gorl  nelle  note  al  Condivi  a  e.  I19.  accenna 
oscuramente  due  gruppi  simili  ,  ma  riman  chiaro  il 
tutto  da  quello  che  racconta  il  Vasari  qui  piò  sotto  , 
cioè  che  fece  Michelagno'o  due  gruppi  limili  rappre- 
sentanti amendue  una  Pietà  ,  il  primo  più  grande  ,  il 
quale  spezzò  per  le  ragioni  che  dirà  il  Vasari  medell- 
tno,  e  l'altro  più  piccolo  ,  che  è  quello  di  cui  fi  par- 
la qui.  Veg^afi  la  Nota  pofta  nel  Tom.  VUI  a  e.  I07. 
dove  fi  parla  della  traslazione  di  que'ta  Pietà  nel  luo- 
go,  dove  era  un  Adamo  ed  Eva  Quefto  gruppo  del- 
la Pietà,  lasciato  non  totalmente  terminato  dal  Bonar- 
roti, fu  intagliato  in  rame  da  Cherubino  Alberti  .  A7, 
delV  Ed.  di  R. 


DI  MICHELAGNOLO  BONARROTI.     141 
come  deposto  di  croce  sostenuto  dalla  nostra  Don- 
na, entrandogli   sotto    e  ajutando  con  atto  di  for- 
la  xNiccodemo    fermato    in  piede,    e  da  una  delle 
Marie  che  lo  ajuta  ,  vedendo  mancato  la  forza  nel' 
la  Madre,  che  vinta   dal  dolore  non    può  reggere  ; 
né  si  può  vedere  corpo  morto  simile  a  quel  di  Cri- 
sto, che  cascando  con  le  membra  abbandonate^  fa 
attitudini  tutte  differenti  non  solo  degli  altri  suoi , 
ma  di  quanti  se    ne  fecion  mai  ;    opera  faticosa  , 
rara    in  un  sasso  ,  e  veramente  divina;  e  questa, 
come  si  dirà    di  sotto,    restò  imperfetta,    ed  ebbe 
molte  disgrazie  ,  ancoraché  egli  avesse  avuto  ani- 
mo che  ella  dovesse  servire  per  la  sepoltura  di  lui 
a  pie  di  quello  altare,  dove  e' pensava  di    porla. 
Avvenne  che  fanno  1546.  morì  Antonio    àa.  San- 
gallo  ,    onde    mancato  chi  guidasse  la    fabbrica  di 
S.  Pietro,  furono  varj  pareri  trai  Deputati  di  quel- 
la col  Papa,    a    chi    dovessino  darla.    Finalmente 
credo  che  Sin  Santi  à  spirato  da  Dio  si  risolvè  di 
mandare  per  Michelagnolo  ,  e  ricercatolo  di  met- 
terlo in  luogo  suo  j  Io  ricusò  ,  dicendo   per  fuggi- 
re questo  peso  che  V  architettura  non  era  arte  sua 
propria.  Finalmente  non  giovando  i  preghi,  il  Pa- 
pa gli  comandò  che  l'accettasse  .  Dove  con   som- 
mo suo    dispiacere    e  contra  sua  voglia    bisognò 
che  egli  entrasse    a  quella   impresa  ;    e  un  giorno    E/fttD  fo- 
fra  gli  altri  andando  egli  in  San  Piero  a  vedere  il  p>-'i  it  /'**- 
modello  di  legname    che    aveva    fatto    il  Sangallo  *''"^'*''' '^"" 
e  la  fabbrica  per  esaminarla  ,  vi  trovò  tutta  la  set-    Jyò^'rr'll'a 
ta  Sangallesca  che    fattasi  innanzi  ,  il  meglio  che  dti  Sangai- 
seppono  ,  dissono  a  Michelagnolo  che    si  rallegra-  ^''* 
vano,  che  il  carico  di  quella  fabbrica  avesse  a  es- 
sere suo  ,    e  che  quel  modello    era  un  prato    che 
non  vi  mancherebbe    mai  da  pascere  :   Voi  dite  il 
vero,  rispose  loro  Michelagnolo,  volendo  inferire 
(come  e' dichiarò  così  a  un  amico)  per   le  peco- 
re   e    buoi    che   non  intendono  l'arte;   e  usò  dir 
poi  pubblicamente  ,  che  il  Sangallo    I'  aveva  con- 
dotta cieca  di  lumi,    e  che  aveva  di  fuori  troppi 

or- 


che  l  il  fililo . 
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«rdini  di  colonne  l'uno  sopra  l'altro  (i)  ,  e  che 
con  tanti  risalti,  aguglie ,  e  tritumi  di  membri, 
teneva  molto  più  dell'  opera  Tedesca  ,  che  del 
buon  modo  amico  ,  o  della  vaga  e  bella  maniera 
nìoderna  :  e  oltre  a  questo  che  e'  si  poteva  rispar- 
miare cinquanta  anni  di  tempo  a  finirla  e  più 
di  300.  mila  scudi  di  spesa  ,  e  condurla  con  più 
maestà  e  grandezza  e  facilità  e  maggior  dise- 
gno di  ordine  ,  bellezza  e  comodità  ;  e  io  mostrò 
poi  in  un  modello  che  e'  fece  per  ridurlo  a  quella 
forma  che  si  vede  oggi  condotta  l'opera  ^  e  f e  co- 
noscere quel,  che  e'  diceva  esser  verissimo  .  Que- 
sto modello  gli  costò  25.  scudi  e  fu  fatto  in  quin- 
.  dici  di;  quello  del  Sangallo  passò,  come  s'è  det- 
e  magi^ior  ^^  ì  quattro  mila  e  duro  molti  anni  :  e  da  que- 
soatzz.aveirs\o  e  aitro  modo  di  fare  si  conobbe  che  quella 
optr'i.nM^  fabbrica  era  una  bottega  e  un  traffico  da  guada- 
gnare ,  il  quale  si  andava  prolungando  con  inten- 
zione di  non  finirlo  ,  ma  da  chi  se  1'  avesse  presa 
per  incetta.  Questi  modi  non  piacevano  a  questo 

uo- 

(i)Il  modello  del  Sangallo  è  tuttavia  in  efTere  nel 
palazzetto  di  Belvedere  ,  e  fa  lavorato  dal  Labacco  , 
ed  è  tjnto  grande,  che  vi  fi  entra  dentro  agiatamen- 
te .  Quel  che  dice  il  Vasari,  cioè  efiere  a  più  ordini 
l'uno  sopra  l'altro,  fi  dee  intendere  dell' ornato  efter- 
no  di  quefta  Bafilica  ,  che  sembra  ricavato  dal  Colos* 
seo  ;  ma  nell'  interno  è  di  croce  Greca  e  con  quegli 
ornamenti  poco  appreflo  che  vi  sono  di  presente,  che 
forse  il  Sangallo  prese  da  Bramante  ■>  cioè  d'un  sol  or- 
dine ,  dal  cornicione  petto  all'  tmpoftatura  della  volta 
fino  al  pavimento;  il  qual  ordine  solo  fu  scguit^.to  dal 
Bonarroti  anche  nell'efterno  di  San  Pietro  ,  e  fuggito 
quel  tritume  di  tanti  piani,  al  quale  (i  era  appreso  il 
S'anirallo  con  poca  invenzione  .  Tutti  convengono  che 
r  citeriore  di  S.  Piero  è  il  più  bel  pezzo  d'  architet- 
tura che  fia  ftato  mii  imaginaco,  e  che  in  efib  ha  su* 
perato  i  Greci  medefimi  ;  quantunque  noi  fia  fiato  in 
parte  renduro  meno  perfetto  caìl'  aggiunta  fattavi  so- 
pra dell'ordine  Attico,  dove  son  molte  imperfezioni  , 
in  quelle  pesanti  fineftre  e  in  quelle  nicchie  meschi- 
ne.  N.  de  ir  Ed.  di  R. 
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«omo  dabbene,  e  per  levarseli  da  torno,  mentre 
che  '1  Papa  lo  forzava  a  pigliare  l'uficio  dello  ar- 
chitettore di  queir  opera  ,  disse  loro  un  giorno 
apertamente,  che  eglino  si  ajutassero  con  gli  ami- 
ci e  facessero  oji,ni  opera  che  e'  non  entrasse  in 
quel  governo ,  perchè  s'  egli  avesse  avuto  tal  cu- 
ra ,  non  voleva  in  quella  fabbrica  nessuno  di  lo- 
ro ;  le  quali  parole  dette  in  pubblico  V  ebbero  per 
male  ,  come  si  può  credere  ,  e  furono  cagione  che 
gli  posono  tanto  odio  ,  il  quale  crescendo  ogni  dì 
nel  vedere  mutare  tutto  quell'ordine  dentro  e  fuo- 
ri ,  che  non  lo  lasciarono  mai  vivere  ,  ricercando 
ogni  dì  varie  e  nuove  invenzioni  per  travagliarlo, 
come  si  dirà  a  suo  luogo  (i). 

Finalmente   i'apa  Paolo  gli  fece    un  moto  prò-- 
prio  (2)  ,  come  lo  creava  capo  di  quella  fabbrica. 
con  ogni  autorità,    e  che  e'  potesse  fare  e  disfa- 
re quei  che  v'era,    crescere    e   scemare  e  varia- 
re a  suo  piacimento  ogni  cosa ,  e  volle  che  il  go- 
verno de'  ministri  tutti  depeiidessino  dalla  volon- 
tà sua;    dove   Michelagnolo  visto    tanta  sicurtà   e 
fede  del  Papa    verso  di    lui  ,    volle    per  mostrare 
la  sua  bontà  che    fosse  dichiarato    nel  moto  pro- 
prio ,   come  egli  serviva  la  fabbiica  per  l'amor  di  f^-^^j-^^' 
Dio   e   senia   alcun   premio  ,  sebbene  il   Papa  gli  Pift,o    per 
aveva   prima   dato  il  passo  di  Parma  (3)  del  ivji-amr  aìdìo. 

me 

(1)  T  travagli  di  Michelagnolo  per  conto  dtlla  fab- 
brica di  S.  Pietro  e  d' altre  ancora  sono  narrati  e 
ponderati  con  debito  esame  ne'  Dialoghi  sopra  h  tre 
belle  Arti  a  e  21.  37.  38.  40.  42  44.  e  segg  da  qua- 
li Il  moftra  chiaramente  ,  quanta  disavventura  fia  quel- 
la de'  grandi  uomini  che  vengono  sotto  il  giudizio  di 
persone  ignoranti,  che  (i  reputino  dotte  ed  esperte. 
ì^ota  delV  Fd.  di  R. 

(2)  Quello  moto  proprio  é  flato  ftampato  dal  P.  ^o- 
nann!  nel  suo  Templum  Vaticnnum  0  e.  61  e  la  con- 
ferma di  Giulio  III.  a  e.  64  iV  deirp.d.  di  R. 

(3)  Il  palTo  di  Parma  rendeva    106    scudi,    e  non 
600.,  come  dice  il  Vasari.  Veggafi  la  vita  del  Condi- 
vi, 
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me  che  gli  rendeva  da  secento  scudi,  che  Io  per- 
de nella  morte  del  Duca  Pier  Luigi  Farnese ,  e 
per  iscambio  gli  fu  dato  una  cancelleria  di  Rimi' 
ni  di  manco  valore,  di  che  non  mostrò  curarsi; 
e  ancora  che  il  Papa  gli  mandasse  più  volte  da- 
nari per  tal  provvissione,  non  gli  volle  accettar 
mai,  come  ne  fanno  fede  Messer  Alessandro  Ruf- 
fìni  (i)  cameriere  allora  di  quel  Papa  e  Messer 
Pier  Giovanni  Allotti  Vescovo  di  Furlì .  Finalmen- 
te fu  dal  Papa  approvato  il  modello  che  aveva  fat- 
to Michelagnolo ,  che  ritirava  San  Pietro  a  minor 
forma,  ma  sì  bene  a  maggior  grandezza,  con  sati- 
sfazione  di  tutti  quelli  che  hanno  giudizio ,  anco- 
raché certi  che  fanno  professione  d'  intendenti 
(  ma  in  fatti  non  sono  )  non  Io  approvano .  Tro- 
vò,  che  quattro  pilastri  principali  fatti  da  Braman- 
te e  lasciati  da  Antonio  da  Sangallo,  che  aveva- 
no a  reggere  il  peso  della  tribuna,  erano  deboli  , 
i  quali  egli  parte  riempiè  ,  facendo  due  chiocciole 
o  lumache  (2)  da  lato  ,  nelle  quali  sono  scale  pia- 
ne, 

vi  e  le  note  a  e.  I15.  Gli  fa  dato  il  dì  l.  di  Settem- 
bre del  1535.  per  le  pitture  del  Giudizio  e  non  per 
la  fabbricà'di  S.  Pietro.  N.  dell' tei    di  R. 

(4)  AlelTandro  Ruffini  gentiluomo  Romano  fu  ca- 
meriere e  scalco  di  Paolo  III.  .  e  Pier  Giovanni  Allot- 
ti era  allora  guardarobi ,  e  pcvi  fu  fatto  Vescovo  di  For- 
lì.  11  Condivi  §.  6\.  fa  solamente  menzione  di  loo. 
scudi  d'  oro  mandati  da  Paolo  IH.  al  Bonarfoti  e  da 
lui  non  accettati  .  N.  delV  Ed.  dì  R, 

(f)  I  quattro  pilaftroni  isolati  su' quali  posa  la 
tribuna  o  fia  la  cupola  ,  se  erano  deboli ,  fi  sarebbero 
viepiù  indeboliti,  se  il  Bonarroti  in  vece  di  farli 
tutti  pieni,  gli  avefTe  votati  nel  mezzo  in  maniera 
di  cavarvi  due  scale  a  chiocciola  tanto  piane  e  per 
conseguenza  tanto  larghe,  che  vi  potefTero  salire  i  so- 
mari carichi ,  Ma  il  fatto  fta  ,  che  quelle  tali  scale 
non  sono  in  detti  pilaftr'  ,  ma  nella  groHezza  della 
muraglia  maeftra  della  Chiesa.  Ne' gran  pilaftri  che 
reggono  la  cupola  lasciò  il  Bonarroti  4.  spazzi  voti  , 
come  quattro  poazi ,  forse  per  dar  campo  ali*  loro  mu- 
raglia 
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ne  ,  per  le  quali  i  somari  vi  salgono  a  portare  fino 
in  cima  tutte  le  materie  ,    e  parimente  gli  uomini 
vi  possono  ire  a  cavallo  insino  in    sulla  cima  del 
piano  degli  archi.  Condusse  la  prima  cornice  so-  Mig'lorì  n 
pra  gli  archi  di  trevertini  che  gira  in  tondo,  che  dicm      e 
è  cosa  mirabile,  graziosa,  e  molto  varia  dall'altre,  '" -^'"^^ ';'* 
né  si  può  far  meglio  in  quel  genere     Diede  prin- ^|.^/ 
cipio  alle  due  nicchie  grandi  della  crociera;  e  do- 
ve prima  per  ordine  di  Bramante  ^  Baldassarre  ,  e 
Raffaello,  come  s'è  detto,  verso  Campo  Sjnto  vi 
facevano  otto  tabernacoli ,  e  co^;ì  fu  seguitato  poi 
dal  Sangallo  ,  Michelaguolo  li  ridusse  a  tre  ,  e    dì 
dentro  tre  cappelle,  e  sopra    con  la  volta    di  tre- 
vertini Ci)  e  ordine  di   finestre  vive  di  lumi  ,  che 
hanno  forma  varia   e  terribile  grandezza;  le  qua- 
li ,  poiché  sono    in    essere   e    van   fuori  in  stam- 
Tom.  X.  K  pa 


raglia  di  rasciugarfi  ,  eflendo  tanto  grodi  che  la  loÉ 
pianta  è  grande  ,  per  quel  che  fi  dice  ,  quanto  la  Chie- 
sa e  il  Convento  de'  P?.  Trin  tarj  delle  4.  Fontine. 
In  quefti  4.  vacui  il  Bernino  fece  4  scale  a  lumaca 
cog)i  scalini  di  travertino  per  salire  ai  tabernacoli 
delle  reliquie  e  alla  loro  ringhiera  ,  ambedue  le  quali 
cose  aggiunse  il  Bernino  per  ornamento  delle  facciate 
de'  medefimi  pilaftri,  sotto  le  quah  sono  le  quattro 
gran  nicchie  che  po<;ano  sul  pavimento  ,  dove  sono  le 
quattro  ftatue  colofTili  ,  cioè  la  S  Elena  ,  la  Veroni- 
ca ,  il  T  ongino ,  e  S.  Andrea  alludenti  alle  reliquie 
che  sono  ne'  tabernacoli  ad  efie  soprappolli .  N.  dell* 
Ed.  di  R. 

(l)  Le  volte  delle  tribune  sono  tutte  di  traverti- 
no e  divise  in  alcune  graziose  e  propnrzionatifiìme 
formelle  contornate  da  e  rnici  pur  di  travertino  ben 
intese  ,  ed  erano  a-^.mirate  da  tutti  gl'intendenti;  ed 
efTendo  ftate  lasciate  di  c^lor  bianco,  facevano  Un  bel- 
liflìmo  effetto  ,  e  venivano  a  far  comparire  la  fabbrica 
più  ampia  in  quella  parte.  M^  ora  le  formelle  sono 
ftate  ripiene  di  baflìrilievi  dì  ftucco  meflì  a  oro  ,  il  che 
non  è  conforme  all'idea  dtl  Bonarroti ,  la  quale  fi  leg- 
ge qui  a  baffo  descrìtta  da  Michelignolo  medefimo  e 
mandata  al  Vasari.  N.  delVEd.  di  R. 
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pa    (i)    non  solamente  tutti  li  disegni  di  esse  di 
Michelagnolo  ,  ma  quelli  del  Sangallo  ancora  ,  non 
mi   merlerò  a  descrivere  per  non  essere  necessario 
altrimenti  ;  ba^ta  che  egli  con  ogni  accuratezza  si 
messe  a  far  lavorare   per  tutti   que' luoghi  ,  dove 
la  fabbrica  si  aveva  a  mutare  d'ordine,  a  cagio- 
ne eh'  ella  si  fermasse  stabilissima  ,  di  maniera  che 
eHa  non  potesse    essere  mutata  mai  più  da  altri  .• 
provvedimento  di  savio  e  prudente  ingegno;  per- 
chè non  basta  il  far  bene,  se  non  si  assicura  an- 
cora, poiché  la  prosunzione  e   l'ardire  di  chi  gli 
pare  sapere,   s'egli  è  creduto  più  alle  parole  che 
a' fatti,  e    talvolta  il  favore  di  chi    non  intende, 
può  far  nascere  di  molti  inconvenienti.    Aveva  il 
popolo    Romano    col  favore   di    quel    Papa    desi- 
derio di  dare  qualche  bella,  utile,  e  comoda  for- 
ma al  Campidoglio,  e    accomodarlo  di  ordini,    di 

sali- 
ci) Abbiamo  la  Descrizione  del  Tempio  Vaticano 
di  Monfignor  Coftaguti  breve  sì,  ma  che  ha  le  tavo- 
le in  gran  proporzione.  Inoltre  e'  è  quella  del  Cava* 
lier  Carlo  Fontana  fatta  fare  da  Innocenzio  XI.  per 
levare  dalle  menti  degli  uomini  il  folle  errore  che  la 
cupola  rovini  ,  come  fi  diceva  allora  e  come  fi  è  det- 
to modcnamcnte  pur  di  nuovo  .  E  quefto  falso  remo- 
re avrebbe  preso  piede  e  avuto  cor^o  e  censeguenze  , 
se  la  grin  mence  di  Benedetto  XIV.  non  avefTe  chia- 
mato a  Roma  il  dottiflimo  Sig.  Marchese  Poleni  ,  che 
affirurò  il  Papa  e  gran  parte  del  sacro  Collegio  con 
queste  brevi  e  sentenziose  parole  che  spiegano  il  tut- 
to .•  La  cupola  non  rovina  ,  e  se  rovinale  ,  non  v'  e  al' 
tro  rimedio  che  demolirla.  Un'  altra  descrizione  ne  ab- 
biamo in  latino  compilata  dal  P.  Filippo  Bonanni  Ge- 
suira  Non  ostante  per  certi  maneggi  d  alcuni  furono 
mellì  parecchi  cerchj  di  ferro  che  circondano  la  cupo- 
■  la  in  varj  fi:i  ,  che  l'hanno  piuttosto  indebolita;  poi- 
ché per  pafTirgli  a  traverso  de'coftoloni  di  travertino, 
che  sono  ,  come  sarebbe  a  dire  ,  1'  offa  della  cupola  ,  e 
SUD  softegno,è  bisognato  traforargli  a  punta  di  scar- 
pello, dande  ne  furono  tratte  56  carrettate  di  sca- 
glie-, onde  tra  i  tanti  vani  notabili  e  la  diminuzione 
del  peso  e  il  tormento  delle  pcrcofTe  necefTariamente 
dee  etTer  rimasa  più  debole  .  N.  dalVEd»  di  Roma , 
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salite ,  di  scale  a   sdruccioli ,    e  con    iscaglioni    e  .  P^ibhrieh 
con  ornamenti  di  statue  antiche  che  vi  erano  per  '"J^^'"P"^'' 
abbellire  quel  luogo  ,  e  fu  ricerco  per  ciò  di  con- 
siglio Michelagnolo  ,  il  quale  fece  loro  un  bellis- 
simo disegno  e  molto   ricco;  nel  quale  da  quella 
parte  ^  dove  sta  il  Senatore  che  è  verso  Levante, 
ordinò    di  irevertini   una  facciata  e    una  salita  di 
scale  ,  che  da  due  bande  salgono    per  trovare  un 
piano,  per  il  quale    s'entra  nel  mezzo    della  sala 
di  quel  palazzo  con  ricche  rivolte  piene  di  balau- 
stri varj  ,  che  servono  per  appoggiato)    e  per  pa- 
rapetti .     Dove    per    arricchirla    dinanzi    vi    fece 
mettere  i  due  fiumi  a  giacere  antichi  di  marmo  so- 
pra alcuni  basamenti,  uno  de' quali   è  il  Tevere,    Statue -tei 
y  altro  è  il  Nilo ,  di  braccia  nove  l'uno ,  cosa  ra-  Te  tr*   dti 
ra,  e  nel  mezzo  ha  da  ire  in  una  gran  nicchia  un^'"'".  *'»- 
Giove  (i).  Seguitò  dalla  banda  di    Mezzogiorno,  ^"'*'''"'* 
dove  è  il  palazzo  de'  Conservatori  per    riquadrar- 
lo   una  ricca  e  varia  facciata  con   una  loggia  da 
pie  piena  di  colonne  e  nicchie  ,  dove  vanno  mol- 
te statue  antiche ,  e  attorno    sono  varj  ornamenti 
e  di  porte  e  finestre,    che  già  n'è  posto  una  par- 
te ;  e  dirimpetto  a  questa  ne  ha  a  seguitare  un'al- 
tra simile  di  verso  Tramontana  sotto    Araceli  j  e 
dinanzi  una  salita  di  bastoni  di  verso  Ponente ,  la 
quale  sarà  piana  con  ricinto  e  parapetto  di  balau- 
stri ,  dove  sarà  T  entrata  principale  con  un  ordine 
e  basamenti ,  sopra  i  quali  va  tutta  la  nobiltà  del- 
le statue  ,  di  che  oggi  è  cosi  ricco  il  Campidoglio. 
Nel  mezzo  della  piazza  in  una  base  in  forma  ova- 
le (2)    è    posto  il  cavallo  di   bronzo  tanto  nomi- 

K  ij  na 

(l)  Non  V*  è  ftara  polla  altrimenti  la  ftatua  di  Gio- 
ve, ma  una  Roma  di  porfido     Af^.  delV  Ed.  di  B. 

(2  ì  Questa  base  è  semplicifllma,  ma  d'una  propor- 
zione tale,  che  appaga  l'occhio  di  chiflìfia  ,  e  dlmo- 
ftra  r  eccellenza  inarrivabile  del  Bonarroti  ,  che  ne  fe- 
ce il  disegno  .  Quefta  ftatua  equestre  fu  disotrerrata  e 
fatta  collocare  da  Sido  IV.  avanti  S.  Gio.  Laterano,  e 

nei 
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S'atu»  ktì-  naro  ,  sul  quale  è  la  statua  di  Marco  Aurelio ,  la 
*Attrttit' ^  q'iae    il    medesimo  Papa    Paolo  fece   levare  dalla 
pid.za  di   Laterano,    ove  l'aveva  posta  Sisto  IV.:  il 
qua  e  ed  fiz  o  riesce  tanto    beilo    oggi,   che  egli  è 
degno  d  es".ere  connumerato  fra  le  cose  degne  che 
ha  fc-tto  Mxheìagnolo     ed  è  oggi  guidato  per  con- 
durlo a  fine  ('i)    da  M  T.>!Timaso  de'Cavalieri  gen- 
tilu  mo  Rombino,    che  è    stato    ed  è  de'  maggiori 
amici  che  avesse  mai   Mi  che. 'agnolo  ,  come  si  dirà 
più  basso.  Aveva  Papa  Paolo  IH.  fatto    tirare  in- 
nanzi al  Sangallo,  mentre  viveva  ,  il  palazzo  di  Ca- 
Bhfgn»  d'  s*  Farnese,  e  avendovisi  a  porre  in    cima  il  cor- 
tincencic'  nicione  per   i!  fine    del  tetto  delia  parte    di  fuori, 
ne  et  fa  Al.  volle  che  Michelagiiolo  con  suo  disegno    e  ordine 

Z»    ttTHCSt.    \        C  MI  J  I 

lo  tacesse  ;  il  quale  non  potendo  mancare  a  quel 
Papa  che  lo  stimava  e  accarezzava  tanto  ,  (^.cq  fa- 
re un  modello  di  b  accia  sei  di  legname  della  gran- 
dezza cne  aveva  a  essere  .  e  q^iello  in  su  uno  de* 
canti  del  palazzo  fé  pone  che  mostrasse  in  effet- 
to quel  che  aveva  a  essere  l'opera;  che  piaciuto 
a  Sua  Sant'tà  e  a  tutta  Roma,  è  stato  poi  con- 
dotto quella  parte  che  se  ne  vede  a  fine  ,  riu- 
scendo li  più  bello  e  '1   più  vario  di   quanti  se  ne 

sie- 

nel  1538  fu  (ia  Paolo  IIT.  trasportata  in  Campidof^lìo  . 
E'  '^a  ^  ii;t  g'iat  io  rame  nella  B accolta  ài  statue  del 
de  Ri  (Ti  t3..  14    N  dell'  hd   di  R 

{•l\  Li  facciata  <ii  vers'>  Ti!m)ntìna  sotto  Araceli 
fu  fatta  nel  ponrifir-vto  d'  Innocenzo  X.  onde  bisogna 
di.f  ,  che  Messer  T'imman  o  Tommaso  de  Cavslieri 
iin-S^e  solamente  la  parte  cominciata  dal  B  )narroti  Ma 
il  Batlìi  ni  a  e  80  neMa  Vira  di  Giacomo  della  Por- 
ta dice,  che  Gjucomo  fu  prvp- fto  all'architettura  del 
Campidoglio,  da  Micl^rlar^noir  B"natroti  principiata  e 
dal  Vignola  seguita  .  Tutto  il  p.ilazxo  di  questa  parte 
è  i  pieno  di  ftatue  ,  bu  ti,  btflì  ilievi  ,  e  ivcrizioni  an- 
ticht  La  p-ezinfita  di  questi  marmi  fi  può  comprrn- 
dere  dai  tre  timi  in  foglio  del  mio  Museo  CapitoHuo  ^ 
ove  son  ripo'tite  le  stampe  disegnate  e  intagliate 
«!<'■«£!'? ment?' .  Questo  Muveo  fii  iftituito  dalla  S.  M.  di 
Clemente  Xii.  N.  dell'  ti.  di  il. 
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sìeno  mai  visti  o  antichi   o   moderni  (rj;  e  da  que- 
sto ,    poi    che'l  Sangallo  moti,    volle  il  Papa  che 
avesse  Michelagnolo  cura  parimente  di  quella  fab- 
brica ,  dove  egli  fece  il  finestrcìe    di    marmo  con  <''•"'  •'"'»« 
colonne  bellissime  di  mischio  che  è  sopra  la  por-  j''"*"    ;''^ 
ta   principale  nel  palazzo  con  un  arme  grande  bel-  ,,^ 
lissima  e  varia  di  marmo  di  Papa  Paolo  111.  fondato- 
re di  quel  palazzo  .  Seguitò  di  dentro  ,  dal  primo 
ordine  in  su  del  cortile  di  quello,  gli  altri  due  or- 
dini con  le  pili  belle,  varie,  e  graziose  finestre  e 
ornamenti    e    ultimo    cornicione  che    si  sien    \'Uti 
mai  j  là  dove  per  le  fatiche  e  ingegno  di  quell'uo- 
mo   è    oggi    diventato  il  piià  bel  cortile  di  Euro- 
pa (2)  .  Egli  allargò  e  fé  maggior    la  sala    grande 
e  diede  ordine   al    ricetto  dinanzi ,  e    con  vario  e 
nuovo  modo  di  sesto  in  forma  di  mezzo  ovato  fe- 
ce condurre  le  volte  di  detto  ricetto  ;    e  perchè  s* 
era  trovato  in  quell'anno  alle  terme  Antoniane  un 
marmo  di  braccia  sette  per  ogni  verso  ,  nel  quale 
era  stato  dagli  antichi  intagliato    Ercole  (3)  ,  che 

K  iij  $0- 

(l)  Il  palazzo  Strozzi  in  Firenze  che  appar- 
tiene al  Principe  di  Forano  ha  un  cornicione  , 
che  peravventura  supera  in  belUzza  questo  del  Bonar- 
roci  .  Lo  architettò  il  Cronaca/  vero  è  ,  che  lo  ricavò 
da  un  cornicione  antico,  ma  ve  lo  seppe  proporziona- 
re con  gran  giudizio  ,  pome  dice  il  Vasari  nella  Vita 
di  elfi.  M'^ell'  Ed  di  h. 

(3Ì  II  Vasari  parla  molto  di  questo  cortile  .  e  de* 
suoi  ornamenti  nei  cap.  1.  dell'Incroduzione  .  S.  dell* 
Ed   di  Rfìtna  . 

(3)  Questo  è  il  famo-so  Toro  Farnese,  che  è  il  mn^- 
glor  gruppo  di  statue  che  fi  fia  vi<;to  mai  ,  tircndi'  di 
un  sol  pezzo  ,  e  alto  palmi  18  Romani  ,  e  largo  per 
tutti  i  verfi  palmi  14  comprendendo  cinque  se  tue,  e 
tre  di  elTe  maggiori  del  naturale-,  e  un  toro,  e  da  par- 
te un'altra  figura  di  giasta  grandezza  con  molti  a'n- 
mali .  Vtro  è,  che  il  Vasari  prerde  errore  nel  creder- 
lo un  Ercole,  poiché  rappresenta  Di  ree  leg^ra  a  un  to- 
ro indomito  da  Zeto  e  Anfione  figliuoli  di  Licio  Re 
^i  Tebe  ,  il  quale  per  amor  di  lei  ripudiò  la  sua  mq- 

SUe 
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Stata»  del  sopra  UH  montc  teneva  il  toro  per  le  corna ,  con 
Jéta'/f.""  ua' altra  figura  in  ajuto  suo,  e  intorno  a  quel  mon- 
te varie  figure  di  pastori ,  ninfe  ,  ed  altri  animali  ; 
opera  certo  di  straordinaria  bellezza  per  vedere  sì 
perfette  figure  in  un  sasso  solo  e  senza  pezzi ,  che 
fu  giudicato  servire  per  una  fontana  ;  Michelagno- 
lo  consigliò  che  si  dovesse  condurre  nel  secondo 
cortile ,  e  quivi  restaurarlo  per  fargli  nel  medesi- 
mo modo  gettare  acque,  che  tutto  piacque  ;  la  qua- 
le opera  è  stata  fino  a  oggi  da  que'Signori  Farnesi 
fatta  restaurare  con  diligenza  per  tale  effetto  ;  e 
allora  Michelagnolo  ordinò  che  si  dovesse  a  quel- 
la dirittura  fare  un  ponte,  che  attraversasse  il  fiu- 
me del  Tevere  ,  acciocché  si  potesse  andare  da  quel 
palazzo  in  Trastevere  a  un  altro  lor  giardino  e  pa- 
lazzo, perchè  per  la  dirittura  della  porta  principa- 
le che  volta  in  Campo  di  Fiore  si  vedesse  a  una 
occhiata  il  cortile  ,  la  fonte  ,  strada  Giulia,  e  il  pon- 
te, e  la  bellezza  dell'altro  giardino,  fino  all'altra 
porta  che  riusciva  nella  strada  di  Trastevere  ;  co- 
sa 

glie  Antiopa  madre  di  quei  due  giovani  e  la  rinchiu' 
se  in  carcere;  onde  elfi  per  veadicarla  ,  presa  Dirce  , 
le  diedero  una  tal  morte  crudele ,  facendola  strascina- 
re da  questo  toro.  Questo  fatto  fi  trova  regi>traro  da 
Apullodoro  e  da  Igino  cap.  7.  e  accennato  da  Proper- 
zio libr.  3.  eleg.  15  Fu  questo  gran  gruppo  scolpito 
in  Rodi  da  Apollonio  e  Taurisco  illustri  scultori  ,  ben- 
ché l'opera  non  fia  delle  più  eccellenti  venute  di  Gre- 
cia .  Stette  in  casa  d'  Afinio  Pollione ,  come  fi  ha  da 
Plinio  libr.  36.  cap.  5  E'  perfettamente  restaurato, 
ma  co'  pezzi  antichi  ,  senza  nefluna  aggiunta  moder- 
na .  Fu  trovato  preflb  le  terme  Antoniane  al  tempo  di 
Paolo  III.  Adeflb  è  in  un  miserabil  casotto  dietro  al 
palazzo  Farnese,  posto  lì  i  dove  il  Bonarroti  ave»  di- 
segnato di  fare  quella  fonte,  che  dice  il  Vasari  e  por- 
velo  sopra  alla  dirittura  del  portone  e  del  ponte  per 
paflare  nel  giardino  ,  che  risponde  nella  strada  della 
Lungara  d'appartenenza  della  casa  Farnese,  e  dove 
è  il  palazzetto  detto  la  Farnefina ,  nominata  altrove, 
pieno  di  pitture  di  Raffaello  e  d'  altri  cccellentiffimi 
profeflbri  .  N.  dell'  £</.  di  B. 
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sa  rara  e  degna  di  quel  Pontefice  ,  e  delia  virtù, 
giudizio,  e  disegno  di  Michelagnolo.  E  perchè  l'an- 
no  1547.  morì  Bastiano  Veneziano  Frate  del  Piom- 
bo ,  e   disegnando    Papa   Paolo  che    quelle  statue 
antiche    (i)  per    il  suo  palazzo  si  restaurassero  , 
Michelagnolo  favorì  volentieri  Guglielmo  dalla  Por-     Curtuhn» 
ta  scultore  Milanese,  il  quale  giovane  di  speranza  ^*''''  '*'■*'• 
dal  suddetto   Fr.  Bastiano  era   stato  raccomandato  ''"'"'  *"'* 
a  Michelagnolo,  che  piaciutogli  il  far  suo,  lo  mes- 
se innanzi  a  Papa  Paolo  per  acconciare  dette   sta- 
tue   e  la  cosa  andò  sì  innanzi ,  che  gli  fece   dare 
Michelagnolo   l' uficio    del   Piombo;   che  dato  poi 
ordine  al  restaurarle,  come  se  ne  vede  ancora  og- 
gi in  quel  palazzo,  dove  Fr.  Guglielmo  scordatosi 
de' beneiìcj  ricevuti,  fu  poi  uno  de'  conirarj  a  Mi- 
chelagnolo. Successe  Tanno  1549.  la  morte  di  Pao- 
lo Ili.  dove  dopo  la  creazione  di  Papa  Giulio  III. 
il  Cardinale   Farnese  ordinò  fare  una  gran  sepol- 
tura a  Papa  Paolo  suo  antecessore   per  le  mani  di 
Fr.  Guglielmo   il  quale  avendo  ordinato  di  metter- 
la in  S.  Piero  (2)  sotto  il  primo  arco  della  nuova 

K  iiij  Chie- 

(1)  Tra  le  statue  antiche  che  restaurò  Fr.  Gugliel- 
mo, fu  la  famofiflìma  statua  dell'  Ercole  detto  Farne- 
se ,  perchè  fino  al  dì  d'oggi  fi  trova  collocato  in  quel 
cortile.  E'  opera  di  Gliccns  Ateniese,  intagìiato  m 
rame  piij ,  e  più  volte,  e  ultimamente  nella  Raccolta 
di  ftatue  di  Domenico  de*  Roffi  colle  OfTervaziont 
del  Cavalier  Paolo  Aleflandro  Maffei .  A  quella  ftatua 
Fr.  Guglielmo  rifece  le  gambe  tanto  eccellentemen- 
te ,  che  effendofi  dipoi  nel  I560.  trovate  l'antiche, 
Michelagnolo  fu  di  parere,  che  vi  fi  lisciaflero  l>are 
le  moderne,  e  le  antiche  furono  ripofte  in  una  iVarzi 
del  palazzo  medefimo  .  E'  fama  ancora,  che  lo  ft^fia 
Michelagnolo  ne  factfTe  prima  il  modello  di  terra  ,  e 
sopra  efTo  le  scolpifle  poi  di  marmo  Fr  Guglielmo. 
Veggafi  Carlo  Dati  a  e.  117.  delle  Vite  de'  Pittori  f  e 
r  Abecedario  in  Fr.  Guglieitti»  .    N.  delV  td   di  R. 

(2)  Il  disegno  di  quefta  sepoltura  fi  trova  intaglia- 
to in  rame    nel    Ciacconio  alla    vita    di   Paolo  \i\,    a 
e.  ^54.  Le  due  ilatue  che  vi  sono  collocate  sopra  ,  rap- 
presentanti 
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Chiesa  sotto  la  tribuna  ,  che  impediva  il  piano  dì 
quella  Chiesa,  e  non  era  in  verità  il  hiogo  suo; 
e  perchè  Michelagnolo  consigliò  giudiziosamente 
che  là  non  poteva  né  doveva  stare  ^  il  Frate  gli 
prese  odio  credendo  che  lo  facesse  per  invidia^  ma 
ben  s'  è  poi  accorto  che  gli  diceva  il  vero,  e 
che  il  mancamento  è  stato  da  lui ,  che  ha  avuto 
la  comodità,  e  non  l'  ha  finita,  come  si  dirà  al- 
trove, ed  ione  fo  fede.  Avvengachè  Tanno  1550. 
io  fossi  per  ordine  di  Papa  Giulio  III.  andato  a 
Roma  a  servirlo  ,  e  volentieri  per  godermi  Miche- 
lagnolo  fui  per  tal  consiglio  adoperato;  dove  Mi- 
chelaguolo  desiderava  che  tal  sepoltura  si  mettes- 
.    ._  se  in  una  delle    nicchie,   dove  è  oggi    la  colonna 

degli  spintati,  che  era  il  luogo  suo,   ed  io  mi   ero 
adoperato  ,  che  Giulio  III.  si  risolveva  per  corris- 
pondenza di  quell'opera  far  la  sua    nell'altra  nic- 
chìa  col  medesimo  ordine  che  quella  di  Papa  Pao- 
lo; dove  il  Frate  che  la  prese  in  contrario,  fu  ca- 
gione che  la  sua  non  s'è  mai  poi  finita  (i),  e  che 
quella  di  quelT  altro  Pontefice  non  si  facesse  ;  che 
tutto  fu  pronosticato    da    Michelagnolo.     Voltossi 
Papa  Giulio   a  far  fare  quell'anno  nella  Chiesa  di 
CtipP'ii'  S.  Piero    a  Montorio  una  cappella    di  marmo  con 
fattt    '''»'    due  sepolture  per  Antonio  Cardinale  de'Monti  suo 
^ ''',r'     '1  zio    e   per  Messer    Fabiano    avo  del    Papa  ,    primo 

&.    Pietro  '»         .        .     J        j    ,1  j  j.  11„     /-i  MI       . 

Mortorio  principio  della  grandezza  di  quella  Casa  illustre; 
per  Gin  .0  della  quale  avendo  il  Vasari  fatto  disegni  e  mo- 
'^^'  deHi,    Papa  Giulio  che   stimò    sempre    la    virtù  di 

Michelagnolo    ed  amava  il  Vasari  ,   volle  che  Mi- 
chelagnolo 

presentanti  la  Giuftizia  e  la  Prudenza ,  furono  fatte 
due  volte  ,  non  so  per  qual  cagione  :  e  l'  altre  due  fi 
trovanf)  sul  cammino  dtlla  sala  grande  del  palazzo  Far- 
nese anclie  di    presmte  .  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(l)  QneiT-a  sepoltura  fu  interamente  finita,  ed  è 
forse  la  piìj  bella  che  fia  in  S.  Pietro  tra  tante  sepoU 
tue  di  Papi  che  vi  sono.  Dirimpetto  i  quefta  ,  do- 
ve Giulio  llf.  aveva  desinato  far  la  sua  ,  è  fiata  fatta 
poi  dal  Bernino  la  bella  sepoltura  di  Urbano  Vili.  N. 
deWEd.  di  jK. 
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chelagnolo   ne  facesse  il  prezzo  fra  loro  ;  e  il  Va- 
sari supplicò  il   Papa    a  far  che    Michelagnolo  ne 
pigliasse  la  protezione  ,•     e  perchè  il  Vasari  aveva 
proposto  per  gì'  intagli   di  queir  opera  Simon  Mo- 
sca (i)    e   per  le   statue  Raffael  Montelupo  ,  con- 
sigliò Michelagnolo  che   non  vi    si   facesse  intagli 
di    fogliami    né    manco    ne'  membri   dell'  opera  di 
quadro  ,  dicendo  che  dove  vanno  figure  di  marmo 
non  ci  vuol  essere   àlrra  cosa.  Perlochè  il  Vasari 
dubitò  che  non  lo  facesse,    perchè  l'opera    rima- 
nesse povera;  e  in  effetto  poi  quando  e'  la  vedde 
finita,    confessò  ch'egli  avesse  avuto   giudizio,  e 
grande  .  Non  volle  Michelagnolo   che  il  Montelu- 
po,facesse  le    statuCj    avendo  visto    quanto  s'  era 
portato  male  nelle  sue  della  sepoltura  di  Giulio  li. 
e  si  contentò   più   presto  eh'  elle    fussero    date  a 
Bartolommeo  Ammannati,  il  quale  il  Vasari  aveva 
messo  innanzi  ,    ancorché   il  Bonarroti   avesse  un 
poco  di  sdegno    particolare  seco    e  con   Nanni  di 
Baccio   Bigio,  nato,  se  ben  si  considera  ,  da  leg- 
gier  cagione  .  che  essendo  giovanetti ,  mossi   dall' 
affezione  dell' arte  più  che  per  offenderlo,  avevano 
industriosamente,  entrando  in  casa,    levati  a  An-  (^^^g  ^^^^^_ 
.  ton   Mini  creato  di  Michelagnolo  molte  carte  dise-  so  per  ceni 
gnate  ,  che  dipoi  per  via  del  Magistrato  de'Siguori  (f'^'sii  rn- 
Otto  gli  furon  rendute  tutte ,  né  gli  volle  per  in-  ''cZ'iJntit' 
tercessione  di  Messer  Giovanni  Norchiati  (2)  Cano- 
nico 

(i)  Vedi  nel  Tom.  Vili,  a  e.  219.  e  220.  nell» 
Vita  di  Simon  Mosca  .  N.  ec 

(2)  fc'  dovere  in  queste  note  far  particolar  men- 
zione di  questo  Canonico  Norchiati  ,  non  solo  perchè 
foffe  autore  del  Trattato  de  dittonghi  Toscani  stampato 
in  Firenze  nel  153S.  e  fuffe  uno  de'  fondatori  dell'ac- 
cademia degli  Umidi ,  ma  anche  perchè  fu  benemeri- 
to delle  nostre  arti  ,  e  faticolTl  in  fate  de' comenti  so- 
pra Vitruv'io  ,  e  intraprese  a  fare  un  Vocabolario  delle 
arti,  ove  aveva  riportato  i  disegni  di  tutti  gli  stru- 
menti delle  medefime ,  per  meglio  spiegarne  i  loro 
ufi/  opera  utiliffima  ,  «empre  defidcrata  ,  ciolte  volte 

in» 


154,  VITA 

nìco  di  S.  Lorenzo  amico  suo  fargli  dare  altro  ga- 
stigo .  Dove  il  Vasari ,  ragionandogli  Michelagno- 
lo  di  questa  cosa^  gli  disse  ridendo  ,  che  gli  pare- 
va che  non  mericissino  biasimo  alcuno,  e  che  s''egli 
avesse  potuto ,  arebbe  non  solamente  toltogli  pa- 
recchi disegni,  ma  l' arebbe  spogliato  di  tutto  quel 
che  egli  avesse  potuto  avere  di  sua  mano,  solo  per 
imparare  l'arte  ;  che  s' ha  da  volere  bene  a  quel- 
li che  cercan  la  virtù,  e  premiargli  ancora;  per- 
chè non  si  hanno  questi  a  trattare  come  quelli  che 
vanno  rubando  i  danari ,  le  robe ,  e  T  altre  cose 
importanti  ;  or  così  si  recò  la  cosa  in  burla .  Fu 
ciò  cagione  che  a  quell'opera  di  Montorio  si  die- 
de principio,  e  che  il  medesimo  anno  il  Vasari  e 
Io  Amman  nato  andarono  a  far  condurre  i  marmi 
Dhcerfiifei  j^  Carrara  a  Roma  per  far  detto  lavoro.  Era  iu 
j^ilZ'aglo- ^^'^^^  tempo  ogni  giorno  il  Vasari  con  Michelagno- 
/».  lo,  dove  una  mattina  il    Papa  dispensò  per  amo- 

revolezza ambidue  ,  che  facendo  le  sette  Chiese  a 
cavallo  ch'era  l'anno  Santo,  ricevessero  il  perdo- 
no a  doppio  ;  dove  nel  farlo  ebbono  fra  l'una  e 
r  altra  Chiesa  molti  utili  e  belli  ragionamenti  dell' 
arte  e  industriosi,  che '1  Vasari  ne  distese  un  dia- 
logo (i),  che  a  migliore  occaiione  si  manderà 
fuori  con  altre  cose  attenenti  all'arte.  Autenticò 
Papa  Giulio  III.  quell'  anno  il  motuproprio  di  Pa- 
pa Paolo  III.  sopra  la  fabbrica  di  S.  Pietro  ;  ed 
ancora  che  gli  fusse  detto  molto  male  da  i  fautori 

della 

intrapresa  e  mai  non  eseguita.  In  Firenze  pure  al  princì- 
pio di  questo  secolo  la  cominciò  Vincenzio  Ciani  Ac 
cademico  della  Crusca,  e  v'impiegò  molto  tempo  e 
molta  fatica  ,  e  perchè  non  avei^a  né  metodo  né  aju- 
to  ,  non  ne  venne  a  capo  .  Venne  in  penllero  d  intra- 
prender quest'opera  all'Accademia  stessa  sopra  di  se» 
e  io  ne  feci  il  piano  e  l'istruzione  per  dirigere  que- 
sto lavoro  ;  n^a  poi  non  è  andato  avanti .  Nota  delT 
Ed.  di  Boma  . 

(i)  li  Vasari  o  non  terminò  o  di  certo  non  pub- 
blicò questo  Dialogo  ,  che  sarebbe  stato  cosa  utile  e 
piacevole .  N.  dell' Ed.  di  R. 
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della  setta  Sangallesca  per  conto  della  fabbrica  dì 
S-  Pietro,  per  allora  non  ne  volle  udire  niente  quel 
Papa,  aven  1  gli  ("come  era  vero)  mostro  il  Va- 
sari che  egli  aveva  dato  la  vita  a  quella  fabbrica, 
ed  operò  con  Sua  Santità  che  quella  non  facesse 
còsa  nessuna  attenente  al  disegno  sema  il  giudicio 
suo ,  che  r  osservò  sempre  :  perchè  né  alla  vigna 
Giulia  fece  cosa  alcuna  senza  il  suo  consiglio  né  Faitnco 
in  Belvedere ,  dove  si  rifece  la  scala  eh'  v'è  ora  in  J/'^pJ^^"'* 
cambio  della  mezza  tonda  che  veniva  innanzi,  ci^;,#. 
saliva  otto  scaglioni,  ed  altri  otto  in  giro  entra v^a 
in  dentro,  fatta  già  da  Bramante,  che  era  posta 
nella  maggior  nicchia  in  mezzo  Belvedere  ,  Michel- 
agnolo  vi  disegnò  e  fé  fare  quella  quadra  co  i  ba- 
laustri di  peperigno,  che  vi  è  ora  molto  bella .  Ave- 
va il  Vasari  queir  anno  finito  di  stampare  1'  Opera 
delle  Vite  de'  Pittori  Scultori  ed  Architettori  in 
Fiorenza  ,  e  di  ninno  de' vivi  aveva  fatto  la  Vita  , 
ancorché  ci  fussero  deVecchi,  se  non  di  Michela- 
gnolo  ;  e  cosi  gli  presentò  l'Opera  che  la  ricevè 
con  molta  allegrezza  ;  dove  molti  ricordi  di  cose 
aveva  avuto  dalla  voce  sua  il  Vasari ,  come  da  ar- 
tefice più  vecchio  e  di  giudizio ,  e  non  andò  gua- 
ri che  avendola  letta,  gli  mandò  Michelagnolo  il 
presente  sonetto  fatto  da  lui,  il  quale  mi  piace 
in  memoria  delle  sue  amorevolezze  porre  in  que- 
sto luogo  : 

Se  con  lo  stile   e  co'  colori  avete  Sonetto  di 

■^lla  Natura  pareggiato   V  Arte  j  MUbtiA^n: 

An^i  a  quella  scemato  il  pregio  in  parte  ^  ^"*'  ^*'^ 

Che  '/  bel  di  lei  più  bello  a  noi  rendete  , 

Poiché  con  dotta  man  posto  vi  siete 

(l)     A  più  degno  lavoro ,  a  vergar  carte  » 

Quel  che  vi  manca  a  lei  di  pregio  in  parte^ 
Nel  dar  vita  ai  altrui  tutto  togliete  . 

Chi 

(l)  Allude  il  Bonarroti  in  questi  Tersi  alle  presen- 
ti 


rt. 
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Che  se  secolo  alcuno  ornai  contese 

In  far  bdV  >.  fc  ,  almen  cedile  poi. 
Che  convien  di'  al  rrcscr/ito  fine  arnvel 

Or  le  memorie  altrui  già  spente ,  accese 

Tornando  fate  or  che  sien  quelle^  e  voi. 
Malgrado  d'  (sse  ,  eternalmente  vive  . 

Partì  il   Vasari  per  Fiorenza  ,  e  lassò  la  cura 
a  Michelagnolo  del  fare  fondare  a  Moniorio.  Era 
Messer  Bindo  Ahoviii  {i)  allora  Consolo  della  na- 
zione Fiorentina  molto  amico   del    vasari,   che  in 
su    questa    occasione    gli    disse    che  sarebbe  bene 
di  tar  condurre  quest'opera  nella  Chiesa  di  S.  Gio- 
Penfitre  di  vanni  de'  Fiorentini ,  e    che    ne  aveva  già  parlato 
fahbrtcarfi ^  ^ou   Michelaguolo ,  il  quale  fav(>rirebbe  la  cosa,  e 
"1  '^'*  "'  sarebbe  questo  cagione  di  dar  fine  a  quella  Chie- 
sa.  Piacque    questo    a   Messer    Biado    ed  essendo 


moho  famigliare  del  Papa,  gliene  ragionò  calda- 
mente ,  mostrando  che  sarebbe  stato  bene  che  le 
sepolture  e  la  cappella  che  Sua  Santità  faceva  fa- 
re per  Mnntorio  l' avesse  fatte  nella  Chiesa  di  San 
Giovanni  de  Fiorentini  ,  ed  aggiungendo  che  ciò 
sarebbe  cagione  che  con  questa  occasione  e  spro- 
ne la  nazione  farebbe  spesa  tale  che  la  Chiesa 
arebbe  la  sua  fine;  e  se  Sua  Santità  facesse  la  cap- 
pella maggiore,  gli  altri  mercanti  farebbono  sei 
cappelle,  e  poi  di  mano  in  mano  il  restante  .  Lad- 
dove 

ti  Vite ,  alle  quali  il  Vasari  attendeva  ^i  continovo  ; 
come  p'ù  chiaramente  fi  spiega  nella  lettera  c'ie  se- 
gue ,  sericea  A  mcdefim»   Va'tart  ,    N.  deli' Eì    di  R 

(l)  Questi  è  quel  Bindo  Alfnviti  di  nobi li iTima  fa- 
miglia Fiorentina  ,  al  quale  R\fEiel!o  da  Urbino  donò 
il  ritratto  di  se  meJefimo  .  del  quale  Ci  è  parbto  nel- 
le note  alla  Vita  rli  R.ffiello  e  del  quìi  B.nJo  fece 
il  ritratto  in  bronzo  Benvenuto  CeUini  in  un  busto 
grande  qiunto  il  naturale,  che  C\  trova  nel  suo  Palaz- 
zo di  Roma  accinto  a  pmte  S  Angelo,  che  Michel- 
agnolo  stes'^o  tanfi  ammrava  ,  e  con  ragione,  ptrchè 
è  stupendo;  e  sPcfT^  (jaflindo  di  lì  voleva  rivederlo. 
N.  dell'  Ed,  (li  Roma  . 


DT  MICHELAGNOLO  BONARROTI.  157 
dove  il  Papa  si  voltò  d'animo  (i),  e  ancoraché 
ne  fiisse  fatto  modello  e  prezzo,  andò  a  Montono 
e  mandò  per  Michelagnolo ,  al  quale  ogni  giorno 
il  V'avari  scriveva,  ed  aveva,  secondo  l'occasione 
delie  faccende  ,  risposta  da  lui.  Scrisse  adunque  al 
Vasari  Michelagnolo  al  primo  dì  d'Agosto  1550. 
1?  mutazione  cne  aveva  tatto  il  Fapa,esono  que- 
ste le  parole   istesse  di  sua  mano: 

Messer  Giorgio  mio  caro  .    Circa  al   rifondare  a 
San  Pie:ro  a  Montorio  j  come  il  Papa  non  volse  in" 
tendere  ,  non  ve  ne  scrissi  niente  j  sapendo    voi  es- 
sere avvisato   da W uomo  vostro  di  qua.    Ora  mi  ac-    Letter-s  di 
cade  dirvi  quello  che  segue  ,  e  questo  è  ^  che  jer  mat-  ^"'"  '^"°' 
fina     essendo    il    Papa    andato  a  detto   Montorio  j  ^°j  "      '**^' 
mandò    per  me  .    Biscontrailo  in  sul  ponte    (2)  che 
tornava  :  ebbi  lungo  ragionamento  seco  circa    le  sC' 
rotture  allogativi j    e  aW  ultimo    mi   di.^se    che  era 
risoluto  non  voleie  mettere  dette  sepolture  in  su  quel 
monte j  ma  nella    Chiesa  de' fiorentini  .    Richiesemi 
di  parere  e  di  disegni  ,  ed  io  ne  lo   confortai  assai ^ 
stimando  che  per  questo  mc^o  detta  Chiesa  s' abbia 
a  finire  .  Circa  le  vostre  in  (3)  ricevute  non  ho  pen- 
na  da  rispondere  a  tante  aliene  :  ma  se  avessi  caro 

di 

(0  Della  volubilra  dell'animo  di  questo  Popa  lì 
duole  M  cbelrgnnlo  in  un.^  di  quf  ste  lerrere  ;  cosa  per- 
nici ofiflima  in  tutti  gli  afFari  ,  e  specialmente  trattan- 
dfifi  di  f:.bbiiche  ,  perchè  (i  getta  via  molto  danaro  e 
fi  storpiano  le  fabbriche  medcfimc  e  fi  fa  girare  la 
testa  ag^i   artefici  .    N   deW  td    di  ^ 

(2)  B'sogna  che  in  quel  temoo  il  Papa  non  abitas- 
se nel  palazzo  di  S  Pietro  in  Vaticano  perchè  per 
andare  di  lì  a  S  Pietro  in  Mnntor.o  non  fi  pafTa no  pon- 
ti ,  effendo  ambedue  di  là  dal  Tevere.  Onde  forse  ahi* 
ta^a  nel  palazzo  di  S  Marco  ,  se  peravventura  nr  n  ve- 
niva dilla  sua  vigna  di  fuori  dilla  porta  del  Popolo, 
dove  faceva  speflb  soggiorno  .   N.    dell  Fd   dì  Boma  . 

(3)  rioè  alle  tre  lettere  ricevute  da  Gw'gio,  nel- 
le quali  doveva  tlTere  (lato  molto  lodato  come  merita- 
va. N.  4elV  td.  di  R. 
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M  essere  in  qualche  parte  quello  che  mi  fate  j  non 
V  arei  caro  per  altro  ,  se  non  perchè  voi  aveste  un 
servidore  che  valesse  qualcosa  .  Ma  io  non  mi  mara- 
viglio j  essendo  voi  risuscìtatore  di  uomini  hiorti^  che 
voi  allunghiate  vita  ai  vìvi ,  ovvero  che  i  mal  vivi 
furiate  per  infinito  tempo  alla  mone.  E  per  abbre- 
viare j  io  son  tutto  j  come  son  vostro,  Michelagnolo 
Bonarroti  in  Roma . 

Mentre  che  queste  cose  si  travagliavano  e  che 
la  nazione  cercava  di  far  danari,  nacquero  certe 
difficoltà,  perchè  non  conclusero  niente,  e  così  la 
cosa  si  raffreddò  .  In  tanto  avendo  già  fatto  il 
Vasari  e  T  Ammannato  cavare  a  Carrara  tutti  i 
marmi  ,  se  ne  mandò  a  Roma  gran  parte,  e  così 
r  Ammannato  con  essi  ,  scrivendo  per  lui  il  Vasa- 
ri al  Bonarroti  che  facesse  intendere  al  Papa  ,  do- 
ve voleva  questa  sepoltura  ,  e  che  avendo  l'ordi- 
ne ,  facesse  fondare  .  Subito  che  Michelagnolo  eb- 
be la  lettera,  parlò  a  nostro  Signore  ,  e  scrisse  al 
Vasari  questa  resoluzione  di  man  sua  . 

Aitt»  itttt'  Messer  Giorgio  mìo  caro  ,  Subito  che  Bartolom- 

'**  meo  (,1^  fu  giunto  qua  ^   andai  a  parlare  al  Papa,  e 

visto  che  voleva  fare  rifondare  a  Mnntorìo  per  le  se- 
polture ,  proveddi  di  un  muratore  di  S.  Piero .  // 
Tant ecose  lo  seppe  ^  e  valsevi  mandare  uno  a  suo 
modo  ;  io  per  non  combattere  con  chi  dà  le  mosse 
a'' venti,,  mi  son  tirato  addreto  _,  perchè  essendo  uo- 
mo leggieri  j  non  vorrei  essere  traportato  in  qualche 
macchia .  Basta  che  nella  Chiesa  de''  Fiorentini  non 
mi  pare  5'  abbia  più  a  pensare .  Tornate  presto  e 
state  sano.  Altro  non  mi  accade.  Adì  13.  d'OttO' 
ère  1550. 

Chia- 

(lì  Bartolommeo  Ammannati  più  eccellente  ar- 
cliitetro  che  scultore,  ma  che  in  queste  statue  della 
cappella  di  S.  Pietro  in  Montorio  fi  portò  affai  bene  , 
avendone  fatte  d'  una  leggerezza  tale  ,  che  pajono  piut- 
tosto di   cera    che  di  marmo  .  N.  delVEd.  di  R. 
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Chiamava   Michelagnolo  il  Tantecose    Monsi- 
gnor di  Furlì  (0,   perchè  voleva  fare  cgni  cosa. 
Essendo  maestro  di  camera  del  Papa,  provvedeva 
per  le  medaglie,  gioje,  cammei ,^  e  figurine  di  bron- 
zo ,  pitture,  disegni,  e  voleva  che  ogni  cosa  di- 
pendesse da  lui.   Volentieri  fuggiva  Michelagnolo 
questo  uomo,  perchè  aveva  fatto  sempre  ufizj  con- 
trarj  al  bisogno  di  Michelagnolo,  e  perciò  dubita- 
va non  essere  dall'ambizione  di  questo  uomo  tra- 
portato in  qualche  macchia  (2)  .    Basta  che  la  na- 
zione Fiorentina   perse  per  quella  Chiesa  una  bel- 
lissima occasione,  che  Dio  sa  quando  la  racquiste- 
rà  giammii  ,  e  a  me  ne  dolile  infinitamente  .  Non  Ameo  dd- 
ho  voluto  mancare  dì  fare  questa  breve  memoria,  '<»  *«-'  ««- 
perchè  si  vegga  che  questo  uomo  cercò  di  giova-  -'""'* 
re    sempre  alla    nazione  sua    ed    agli    amici   suoi 
ed  all'arte.  Né  fu  tornato  appena  il  Vasari  a  Ro- 
ma ,   che   innanzi    che   fusse  il   principio    dell'  an- 
no 155 1    la   setta  Sangallesca  aveva  ordinato  con- 
tro  Michelagnolo  un  trattato ,  che  il  Papa  dovesse 
far  congregazione  in  S.  Pietro  ,  e  lagunare  i  fab- 
bricieri   e  lutti    quelli    che  avevano   la  cura,  per 
mostrare  con  false  calunnie  a  Sua  Santità,  che  Mi- 
chelagnolo   aveva  guasto  quella  fabbrica  :    perchè 
avendo  egli  già   murato  la  nicchia  del  Re,    dove 
sono    le  tre    cappelle,  e  condottole   con  le  tre  fi- 
nestre sopra,    nò  sapendo    quel  che    si  voleva  fa- 
re nella  volta,     con  giudizio  debole  avevano  da- 
to ad  intendere  al  Cardinale  Salviati  vecchio  (3),  * 

ed 

(1)  Il  Vescovo  di  Forlì  era  Piergiovanni  Allotti, 
di  cui  fi  parla  anche  altrove  in  queste  Vite  .  N.  delP 
EJ.  ài  R. 

(2)  Cioè  in  qualche  grave  contrasto,  o  in  qualche 
imbrogliato  intrigo  ,  da  non  se  ne  potere  sviluppare 
senza  danno  e  senza  scapito  di  riputazione,  come  ma- 
lagevolmente uno  distriga  le  sue  vesti ,  se  mai  cade 
in  una  macchia  di  spine.  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(§)  Questi  è  il  Cardinal  Gio.  Salviati    innalzato  a 
questa  dignità    di  27.  anni  da  Leon  X.    per  eflere  fi- 
gliuolo 
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ed    a    Marcello    Cervino   che  fu   poi  Papa ,   che 
San    Piero   rimaneva    c<^n   poco    hime  .    Laddove 
ragunati    tinti  ,    il     Papa   disse     a    Michelagnolo 
che  i  deputati    dicevano  ,    che    quella    nicchia  a- 
rebbe  renduto  poco    hime-   Gli  rispose:    io  vor- 
rei   sentir   parlare    questi   deputati  .    Il  Cardinale 
Marcella    rispose:    Siam    noi.     Michelagnolo  gli 
disse:    Monsignore,    sopra    queste    finestre    neUa 
volta  che    s' ha    a  fare   di    travertini    ne   va    tre 
altre  .  Voi  non  ce  1'  avete  mai  detto  ,  disse  il  Car- 
Cotttest  e»'  dinaie;  e  Michelagnolo    soggiunse:     Io  non   sono 
{h^s'pi'Jtro  "^  iTianco  voglio  essere  obbligato   a   dirlo  né  alla 
*  gii  rende  S.  V.  né  a  nessuno  ,  quel  che  io  debbo  o    voglio 
ceptci.        fare.  L'ufiiio  vostro  è  di  far    venire  danari,  ed 
aver  loro  cura  daMadri  ;  e  a' disegni  della  fabbri- 
ca ne  avete  a  lasciare  il  carico  a  me  .  E  voltossi 
al  Papa  e  disse:  Padre  Santo,  vedete  quel  che  io 
guadagno  ;  che  se  queste  fatiche  che  io  duro  non 
mi  giovano  all'anima,  io  perdo  tempo  e  l'opera. 
11  Papa  che  lo  amava,  gli  messe  le  mani  in  sulle 
spalle  e  disse:  Voi  guadagnate  per  V  anima  e  per 
il  corpoj  non  dubitate.  E  per  aversegli  saputo  le- 
vare dinanii,  gli  crebbe    il    Papa    amore  infinita- 
mente ,  e  comandò  a  lui  ed  al  Vasari  che  il  gior- 
no seguente  amendue  fossero   alla   vigna  Giulia  ^ 
nel  qual  luogo  ebbe  moki  ragionamenti  seco,  che 
condussero  queir  opera  quasi  alla  bellezza  eh'  ella 
è ,    né  faceva    né  deliberava  cosa  nessuna  di  di- 
segno senza  il  parere  e  giudizio    suo  :    ed    in  fra 
l'altre  volle,    perchè    egli  ci   andava   spesso    col 
Vasari,  stando  Sua  Santità  intorno  alla  fonte  dell' 
acqua  Vergine  con  dodici  Cardinali ,  arrivato  Mi- 
chelagnolo,  volle  (dico)    il  Papa   per   forza  che 
Michelagnolo  gli  sedesse  allato ,  quantunque  egli 
umilissimamente  il  ricusasse,  onorando  egli  sem- 
pre quanto  è  possibile  la  virtù  sua .  Fecegli  fare 

un 

pliuolo  d'una  sua  sorella  .  E'  chtamaro  il  vecchio  dal 
Vasari  per  distinguerlo  dal  Cardinal  Bernardo  suo  fra- 
tello eletto  da  Pio  IV.  N.  dtUEd.  di  K. 
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un  modello  d'una  facciata   per    un    palazzo,    che  Disegno  per 
Sua  Santità  desiderava  fare  allato  a  S.  Rocco,  vo-  "r  J"'.^r?'! 
lendosi  servire  del  Mausoleo    di    Augusto    per    il  /.o///. 
resto  della  muraglia  ,  che  non    si  può  vedere  per 
disegno  di  facciata  né  il  più  vario  né  il    più    or- 
nato né  il   più   nuovo    di    maniera    e    di    ordine , 
avvenga,  come  s'  è  visto    in    tutte    le    cose  sue, 
che  e'  non    s'è    mai    voluto  obbligare    a   legge  o 
antica  o  moderna   di    cose  d'architettura,    come 
quegli    che    ha   avuto    l' ingegno    atto    a    trovare 
sempre  cose  nuove   e    varie,    e   non   punto    men 
belle.    Questo   modello   è  oggi   appresso  il  Duca 
Cosimo  de' Medici,    che    g^^   fu    donato   da    Papa 
Pio  IV.  quando  egli  andò  a  Roma,  che  lo  iien« 
fra  le  sue  cose  più    care  .    Portò    tanto    rispetto 
questo   Papa  a    Michelagnolo,    che   del    continuo 
prese  la  sua  protezione  contro  a'  Cardinali  ed  al- 
tri che  cercavano  calunniarlo,   e    volle  che  sem- 
pre per  valenti  e  reputati   che   fussino   gli  artefi- 
ci, andóssino  a  trovarlo  a  casa,    e  gli  ebbe  tan- 
to rispetto  e  reverenza,    che    non    si  ardiva  Sua 
Santità    per  non    gli    dar    fastidio     a   richiederlo 
di  molte  cose,  che  Michelagnolo  ancor  che  fusse 
vecchio  poteva    fare  .    Aveva    Michelagnolo    fino  pente  dì  s, 
nel  tempo  di  Paolo  III.  per  suo  ordine  dato  prin-  ^nrìa    con 
cipio  a  far  rifondare  il  ponte  S.  Maria  di    Roma,  ^'"^"   s'«''- 
il  quale  per  il  corso    dell  acqua    continuo    e   per  Aiuhthigno. 
l'antichità  sua  era  indebolito  e  rovinava.  Fu  or- /o  . 
dinato  da  Michelignolo  per  via  di  casse  il  rifon- 
dare e  fare  diligenti  ripari  alle  pile ,  e  di  già  ne 
aveva  condotto  a   fine   una    gran    parte ,    e  tatto 
spese  grosse  in  legnami  e  trevertini    a    benefiti'o  . 
di  quell'opera:    e    vedendosi    nel   tempo    di  Giu- 
lio III.  in    congregazione    co'  Cherici    di    Camera 
in  pratica  di  dargli  fine,  fu  proposto  fra  loro  da 
Nanni  di  Baccio  Bigio  architetto ,    che    con  poca 
tempo  e  somma  di  danari  si  sarebbe   finito,  a  lo- 
gando  in  cottimo  a  lui  ;    e  con  certo  modo  a'ie- 
gavano  sotto  specie  di  bene  per  isgravar    Miche- 

Tom,  X,  L  lagnolo , 
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lagnolo,  perchè  era  vecchio  e  che  non  se  ne  cu- 
r^va;  e  stando  casi  la  cosa  non   se    ne  verrebbft 
mai  a  fine  ("i).  U  Papa  che  voleva  poche  brighe, 
non  pensando  a  quel  che  poteva   nascere  ^    diede 
autorità  a' Cherici  di  Camera  ("2),  che  come  cosa 
loro  n' avessino  cura:    i    quali    lo    dettone    poi, 
senza  che    Micheiagnolo   ne   sapesse   altro ,     con 
tutte  quelle    materie    con  patto  libero  a     Nanni, 
il  quale  non  attese   a  quelle    fortificazioni  ,  come 
era  necessario,  e  a  rifondarlo,  ma    lo   scaricò  dt 
peso  per  vendere  gran  numero  di     trevertini ,  di 
che  er.i  rifiancato  e  seliciaro  antica-nente  il  pon- 
te ,    che    venivano     a  gravarlo     e    facevanlo  più 
forte   e    sicuro    e    più  gagliardo  ^    mettendovi    in 
quel  cambio  materia  di  ghiaje    ed   altri  getti,  che 
non  si  vedeva  alcun  difetto  di  dentro  ;  e  di  fuo- 
ri vi  fece  sponde    ed  altre    cose,    che    a    vederlo 
pareva  rinovato  tutto  ,    ma  indebolito  totalmente 
e  tutto  assottigliato.    Seguì   da   poi    cinque    anni 
dopo,  che  venendo  la  piena    dei    diluvio    l'anno 
E  pente  ri-  IS57'  ^g-ì  rovinò  di  maniera,  che  fece  conoscere 
fiìito  rvvi.  il  poco  giudizio  de' Cherici  di  Camera    e    il  dan- 
»;»  ucp»  j.  j^Q  ^jjg  ricevè  Roma  per  partirsi  dal  consiglio  di 
Micheiagnolo  ,  il  quale  predisse   questa  sua  rovi- 
na molte  volte  a' suoi  amici  e  a  me,   che  mi  ri- 
cordo, 

(l)  V<?:1i  quedo  fatco  esaminato  nel  Dialogo  sopra 
ìi  tre  A'-ti  a  care   36.  39.  e  segg.  ^'ota  ec. 

(1)1  Chv?rici  di  camera  non  s'incendevano  ne  fi 
potevano  né  fi  dovevano  intendere  di  quefte  materie  , 
cnde  ne  $c%\x\  che  p?r  quella  commii!i)ne  Pontificia, 
r'-Tur'.ndo  d'intendersene,  cagionarono  la  rovina  di 
quel  bellissimo  ponce,  ^-i  vegga  sopra  questo  fatto  le 
r  fi. fileni  d.ir  Autore  Ao'  Dialoghi  sopra  le  tre  belle 
A: ri  a  car  39  053.  Quindi  fi  può  apprendere,  che 
farebbe  di  ineftieri  che  chi  ha  la  soprintendenza  della 
fibb  ica  di  S.  Pietro  fosse  persona  intelligente,  altri- 
menti fi  getteranno  via  somme  immense  di  danari ,  e 
fi  llorpierà  sempre  più  quella  Bafilica  ,  come  ho  no- 
tat-»  altrove  ,  ma  non  mai  abbaftanza  .  Nota  delT  Ed. 
•<ii  Roma . 
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cordo ,  passandovi  insieme  a  cavallo  ,  che  mi  elì- 
ceva: Giorgio,  questo  ponte  ci  trema  sotto;  sol- 
lecitiamo il  cavalcar»  che  non  rovini    in    mentre 
ci  siam  su.  Ma  tornando    al    ragionamento    diso- 
pra,   finita   che    fu  l'opera  di  Montorio    e     con 
molra  mia  satisfazione  ,    io  tornai    a  Fiorenza  per 
'servizio  di  Duca  Cosimo,    che    fu  Tanno   iSS4' 
Dolse  a  Michelagnolo  la  partita  del  Vasari ,  e  pa- 
rimente a  Giorgio  ;  avvegnaché  ogni  giorno  que' 
suoi  avversari   ora   per  una  via    or    per  un'ultra 
lo  travagliavano  ;    perlochè  non  mancarono  gior- 
nalmente l'uno  all'altro  scriversi;   e  l'anno  me- 
desimo d'  Aprile  dandogli  nuova  il  Vasari  che  Lio- 
nardo   nipote  di    Michelagnolo    aveva    avuto    un 
figliuolo  maschio,  e  con  onorato  corteo  di   donne 
nobilissime  l'avevano  accompagnato  al  battesimo, 
rinnovando  il  nome   del    Bonarroii,  Michelagnolo 
rispose  in  una  lettera  al  Vasari  queste  parole: 

Giorgio  amico  caro .  Io  ho  preso  grandissimo  ^if^"  i^ftt- 
piacere  della  vostra  ,  visto  che  pur  vi  ricordate  del  '?  ''^  f'^"^"- 
povero  vecchio  ^  e  più  per  esservi  trovato  al  trionfo 
che  mi  scrivete  ^  d'aver  visto  rinascer  un  altro  Bo" 
narroti ,  del  quale  avviso  vi  ringrazio  quanto  so  e 
posso  f  ma  ben  mi  dispiace  tal  pompa _,  perchè  l' uo~- 
mo  non  dee  ridere  quando  il  mondo  tutto  piange; 
però  mi  pare  che  Lionardo  non  abbia  a  fare  tanta 
festa  £uno  che  nasce  ^  con  quella  allegrc\\a  che  s^ha 
a  serbare  alla  morte  di  chi  è  ben  vissuto .  Né  vi  ma- 
ravigliate se  non  rispondo  subito .  Lo  fo  per  non  pa- 
fere  mercante  .  Ora  io  vi  dico  ^  che  per  le  molte 
lode  che  per  detta  mi  date  ^  se  io  ne  meritassi  sol 
una  j  mi  parrebbe ^  quando  io  mi  vi  detti  in  anima 
e  in  corpo j  avervi  dato  qualcosa  ed  aver  sodisfatto 
a  qualche  minima  parte  di  quel  che  io  vi  son  debi- 
tore .  Dove  vi  riconosco  ogni  ora  creditore  di  molte 
più  che  io  non  ho  da  pagare  j  e  perché  son  vecchio  ^ 
ora  mai  non  spero  in  questa ^  ma  nell'altra  viia  po- 

-  L  ij  tere 
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tcte  pareggiare  il  conto  ;  però  vi  prego    di  pdiien-* 
la  j  e  son  vostro  ;  e  le  cose  di  qua  stari   pur  così  » 

Sb'iOTKito  Aveva  già  nel  tempo    di   Paolo  III.  mandato 

flrrfzV"/^'  Duca  Cobimo  il  Tribolo  a  Roma    per    vedere, 
(£usa.         se  egli  avesse  potuto  persuadere    Michelagnolo  a 
ritornare  a  Fiorenza    per    dar    fine  aìla   sagrestia 
di  S,  Lorenzo  ;    ma    scusandosi    Michelagnolo  che 
invecchiato  non  poteva  più  il  peso  delle  fatiche, 
e  con  molte  ragioni    le   escluse    che    non    poteva 
partirsi  di  Roma;  onde  il  Tribolo  dimandò  final- 
mente   della   scala    della   libreria    di    S    Lorenzo  » 
della  quale  Michelagnolo  aveva    fatto  fare  molte 
pietre ,  e  non  ce  n'  era  modello    né    certezza  ap- 
punto della  forma  ;  e    quantunque    ci  fussero  se- 
gni in  terra  in  un  mattonato    e    altri    schizzi    di 
^      terra,  la  propria  ed  ultima  risoluzione  non  se  ne 
trovava.  Dove  per  preghi  che  facesse  il  Tribola 
e  ci  mescolasse  il  nome  del    Duca,    non    rispose 
mai  altro,  se  non  che    non    sene  ricordava  .    Fu. 
dato  dal  Duca  Cosimo  ordine  al  Vasari    che  scri- 
vesse a  Michelagnolo  che    gli   mandasse    a    dire, 
che  fine  avesse  a  avere  questa    scala  ;    che  forse 
per  r  amicizia  e  amore    che    gii  portava    dovreb- 
be dire  qualcosa,  che  sarebbe  cagione  che  venen- 
do tal  risoluzione  ella  si  finirebbe  . 

Scrisse  il  Vasari  a  Michelagnolo  l'animo  del 
Duca,  e  che  tutto  quel  che  si  aveva  a  condurre 
toc-_herebbe  a  lui  a  esserne  lo  esecutore ,  il  che 
farebbe  con  quella  fede,  che  sapeva  che  e' sole- 
va aver  cura  delle  cose  sue.  Perlochè  mandò  Mi- 
chelagnolo r  ordine  di  fur  detta  scala  in  una  let- 
tera di  sua  mano  a  dì  28.  di  Settembre  i5S5« 

Mess.er  Giorgio  amico  caro .  Circa  la  scala  del- 
ta libreria,  di  che  m' è  stato  tarìto  parlato,  ere- 
diate  che  se  io  mi  potessi  ricordare  come  io  V  a- 
vevo  ordinata  ^  che  io  non  mi  farci  pregare  .  Mi  tor- 
na bene  alla  mente  come  un  sogno  una  certa  scala  ^ 

ma 
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tna  non  credo  che  sia  appunto  quella  che  io  pensai  Altr*lette. 
allora^  perchè  ini  torna  cosa  eoffa;    pure  la  scrive-  '"  ,  ^*'.  !^ 
To  qui  j  cioè  che   io  togLicssi  una  quantità    di  scato-  liirens, 
le  ovate  di  fondo  d'  un  palmo  f  una,  ma  non  d''una 
luneheiia  e  largherà  ;  e  la  maggiore  e  prima  pones^ 
si    in  sul  pavimento  lontana  dal    muro    dalla   porta 
tanto  ,    quanto    volete  che  la  scala  sia  dolce  o  cru- 
da ,  e  un  altra  ne  mettessi    sopra   questa    che  fosse 
tanto  minore  per  ogni  verso j    che   in  sulla  prima  di- 
sotto avaniassc    tanto  piano ,  quanto    vuole    il    pii. 
'per  salire  ^  diminuendole  e  ritirandole  verso  la  porta 
fra  V  una  e  V  altra  sempre  per  salire  j  e    che  la  di" 
7ninu\ione  dell'  ultimo  grado  sia  ,  quani  è'I  vano  del- 
la porta  j  e  detta  parte  di  scala  ovata    abbia    come 
due  ale,  una  di  qua  e  una  di  là,    che  vi  seguitino 
i  medesimi  gradi  e  non   a  ov^ti.  Di  queste  serva  il 
me^io  per  il  Signore  dal  me^o  in  su  di  detta   sca* 
la,   e  U   rivolte  di  dette  ale  ritornino  al  mwro(i)- 

h  iij  del 

(1)  Il  BonarrotI  lasciò  tutti  gli  scalini  e  i  balao- 
ftii  di  quella  scala  lavorati  e  finiti  perfetramenrr  di 
pietra  serena  bellilTìma  ,  ma  contuttoché  folTeri'  affit- 
to terminati  ,  tuttavia  non  baftò  l'animo  a  Giorgio 
Vasari,  benché  fofTe  per  se  medesimo  un  grande  archi- 
tetto, a  rinvenir©  il  penlero  del  Bonarrori  .  'inde  do- 
po molto  pensamento  e  molte  prove  la  meffe  su  nel- 
la forma  che  fi  vede  di  presente  ,  che  tuttavia  è  una 
bellifiìma  scali-,  ma  primieramente  occupa  troppo  it 
piano  del  ricetto;  i\  che  è  contro  l'intenzione  del 
Bonarroti  ,  che  dice  che  doveva  elfer  fatta  in  modo  , 
che  r  imbasamento  del  ricetto  non  fii  occupito  in 
luogo  nefiuno;  e  in  secondo  luogo  le  due  parri  late- 
rali delU  scala  ,  o  per  dir  metallo  ie  due  scale  o  ale 
chf  mettono  in  mezzo  la  scala  principale  ,  che  il  Bo- 
narroti in  quefta  lettera  dice  che  serva  per  il  Signo- 
re ,  sono  appoggiate  a  ridosso  a  queft;i  scala  fignonle, 
le  quali  secondo  il  penfiero  del  Bonarroti  andavano 
appoggiate  al  muro,  dicendo  qui:  La  scala  a  ovata , 
cioè  la  principale,  abbia  come  due  ale  ,  una  di  qua  e 
una  di  là  ec.  e  le  rivolte  di  dette  ale  ritornino  ai  mu- 
ro. E  in  effetto  nel  mu^o  sono  'e  riseghe  e  gi' inca- 
vi per  incastrarvi  gli  scalini ,    e   in    quel  fico  non  ri* 

cot-    - 
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dal  meno  in  e:lù  ìnsìno  in  sul  pavimento  sì  discosti- 
no  con  tutta  la  scala  dal  muro  circa  tre  palmi ,  in 
modo  che  V  imbasamento  del  ricetto  non  sìa  occu- 
pato in  luogo  nessuno  j  e  resti  lìbera  ogni  faccia  . 
Io  scrivo  cosa  da  ridere^  ma  so  ben  che  voi  trove- 
rete cosa   al  proposito . 

Scrisse  ancora  Michelagnolo  in  que'dì  al  Va- 
sari, che  essendo  morto  Giulio  III.  e  creato  Mar- 
cello, la  setta  che  gli  era  contro  per  la  nuova 
creazione  di  quel  Pontefice  cominciò  di  nuovo  a. 
travagliarlo  :  perlochò  sentendo  ciò  il  Duca  e 
dispiacendogli  questi  modi,  fece  scrivere  a  Gior- 
gio e  dirgli  che  doveva  partirsi  di  Roma  e  ve-^ 
nir.^ene  a  stare  a  Fiorenza,  dove  quel  Duca  non 
desiderava  altro,  se  non  talvolta  consigliarsi  per 
le  sue  fabbriche  secondo  i  suoi  disegni,  e  che 
arebbe  da  quel  Signore  tutto  quello  che  e'  desi- 
derava ,  senza  far  niente  di  sua  mano;  e  di  nuo- 
vo gii  fu  per  M.  Lionardo  Mannozzi  cameriere 
segreto  del  Duca  Cosimo  portate  lettere  scritte 
da  Sua  Eccelìenia,  e  così  dal  Vasari,  dove  es- 
sendo morto  Marcello  e  creato  Paolo  IV.  oal 
quale  di  nuovo  gli  era  stato  in  quel  principi),  che 
egli  andò  a  baciare  il  piede,  fatte  offerte  assai 
in  desiderio  della  fine  della  fabbrica  di  S.  Pie.ro, 
e  l'oboligo  che  gli  pareva  avervi,  lo  tenne  fer- 
mo; 

corrono  le  cornici  di  pietra  delle  formelle  che  ador- 
nano r  imbasameoro  del  ricetto  .  Oltre  queto  sono 
avanzati  alcuni  scalini  scorniciati  e  finiti  trifalmente 
di  lavorare,  e  non  è  orobibile  che  il  B. inai  roti  ne 
avesse  fatti  lavorare  di  più  del  bisogno.  Chi  vuol  ve- 
dere come  di  predente  ftia  quefta  scala  e  tutto  il  di- 
segno di  quefto  ftupendi  ricetto,  il  potrà  ved'ere  nel 
Tom  I.  a  principio  dello  Scudio  d''  Architettura  civile 
di  Ferdinando  Ruggieri,  ma  pm  chiaramente  nel  li- 
bo  di  GiUstppe  Igmzio  Rossi  architettore  Fiorentino 
intitilato  Libreria  Laurenzìan  i  ,  drive  è  intagiiata  in 
più  grande  e  meglio  dal  vSij  Bernardino  Sgrilli ,  come 
ho  dfetto  altrove  .  N.  deìVEd.  di  R. 
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mo,  e  pigliando  certe  scuse  scrisse  al  Daci.  che 
non  poteva  per  allora  servirlo,    e    una  lettera  al 
Vasari  con  queste  parole  proprie  : 

Messe r  Giorgio  amico  caro .    Io    chiamo    Iddio 
in  testimonio ,    come  io  fui  contro  mia    voglia  con 
grandissima  for^a  messo  da  Papa    Paolo  111.    nella 
fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma  io.  anni  sono  ,  e  se  Ah'aitttc' 
si  fosse  seguitato  fino  a  oggi  di   lavorare    in    detta  '"  "'   ^'*' 

/*   1  1     •  '      r  11  •  •  s^ff   crjf  cut 

abbriva  »    come  si  faceva   allora ,    io    sarei    ora   a  n  ,^^,^  ^^ 

quello  di  detta  fabbrica  j  eh'  io    desidererei    tornar-  non    pacrc 
mi  costà  ;  ma  per  mancamento  di    danari    ella    5'  è  "'    *»    ^^ 
molto  allentata    e   allentasi  ^    quando    eli' è   giunta  '*""' 
in  più  faticose  e  difficili  parti ,    in    modo     che  ab- 
bandonandola ora,  non  sarebbe  altro  che  con  gran- 
dissima  vergogna  e  peccato  perdere  il  premio    delle 
fatiche    che    io  ho  durato  in  ietti  io.  anni  per  Va-' 
mor  di  Dio  .  Io  vi  ho  fatto  questo  discorso  per  ri» 
sposta  della  vostra ,    e  perchè  ho    una    lettera    del 
Duca  j    che    in  ha    fatto  molto  maravigliare  ,    che 
Sua  Signoria  si  sia    degnata    a    scrivere   con    tanta 
dolceiia .      Ne    ringrazio    Iddio     e    Sua   Ecccllenia 
quanto  so  e  posso  .    Io  esco  di  proposito  y    perchè 
ho  perduto  la  memoria  (i)  e'I  cervello,     e  lo  seri 
vere  m'  è  di  grande  affanno  _,  perchè  non  è  mia  ar- 
te .  La  ccnclusione  è  questa  di  farvi  intendere  quel 
che  segue  dello  abbandonare  la  sopraddetta  fabbrica 
e  partirsi  di  qua .  La  prima  cosa  contenterei  parec- 
chi ladri ,  e  sarei  cagione  della  sua  rovina  ^   e  fot" 
se  ancora  del  serrarsi  per  sempre  . 

Seguitando  di  scrivere  Michelagnolo   a  Gior-  „ 
gio ,  gli  disse  per  escusazìone  sua   col  Duca  ^  che  chtuj'!I.!e'- 
avendo  casa  e  molte   cose  a  comodo  suo  in  Roma  g>i' ti.tuf.o^ 
che  valevano  migliaja  di  scudi,  oltre  all'essere  in-  «*<<'<'«>«'"* 
disposto  della  vita  per  renella  ,  fianco  (2),    e  p^.  "  ^"^'"-'* 

L  iiij  na 

(1)  Aveva  allora  il  Bonarroti  anni  81.  Nota  ec 

(2)  Cioè  mal  di  fianco,    che    è  lo  ftesso  che  coli- 

ca 
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na ,  come  hanno  tutti  i  vecchi  e  come  ne  poteva 
far  Cede  maestro  Araldo  suo  medico,  del  quale  si 
lodava  dopo  Dio  avere  la  vita  da  lui ,  perchè  per 
queste  cagioni  non  poteva  partirsi,  e  che  final- 
mente non  gli  bastava  l'animo,  se  non  di  morire. 
R 'ccomandavasi  al  Vasari,  come  per  pn'i  altre  let- 
tere che  ha  di  suo  j  che  lo  raccomandasse  al  Du- 
ca che  gli  perdonasse,  oltre  a  quello  che  (come 
ho  detto)  gli  scrisse  al  Duca  in  escusazione  sua  : 
e  se  Michelagnolo  fosse  stato  da  poter  cavalca- 
re, sarebbe  subito  venuto  a  Fiorenza;  onde  cre- 
do che  non  si  sarebbe  saputo  poi  partire  per  ri- 
tornarsene a  Roma  ;  tanto  lo  mosse  la  tenerezza 
e  l'amore  che  portava  al  Duca;  e  in  tanto  atten- 
<leva  a  lavorare  in  detta  fabbrica  in  molti  luoghi 
per  fermarla,  ch'ella  non  potesse  esser  più  mos- 
sa (i)  .  In  questo  mentre  alcuni  gli  avevan  refer- 
Riipùfia  al  to^  che  Papa  Paolo  iV.  era  d'animo  di  fargli  ac- 
Vapa  ,  f^«  conciare  la  facciata  della  cappella,  dov'è  il  Giu- 
^*/^,/*,,  7,y  dizio  universale,  perchè  diceva  che  quelle  figure 
GtuAizio.  mostravano  le  parti  vergognose  troppo  disonesta- 
mente; là  dove  fu  fatto  intendere  l'animo  del 
Papa  a  Michelagnolo,  il  quale  rispose:  Dite  al 
Pipa  che  questa  è  piccola  faccenda  ,  e  che  facil- 
mente si  può  acconciare  :  che  acconci  egli  il  mon- 
do ,  che  le  pitture  si  acconciano  presto  (2)  .    Fu 

tol- 

ca,  come  avverte  il  Vocabolario  deVa  Crusca  alla  vo- 
ce Fìnncn  $.  3.  e  li  u^.a  anche  così  afTolucamence  ,  co- 
me l'ha  usato  il  Vasari  ,  e  gli  esempj  di  buoni  auto- 
ri fi  pofibno  qui  veti  t-e  in  g-an  copia.  ì^.delVEd dìK. 

(1)  S'ingannò  Michelagnolo  e  il  Vasari,  perchè 
dopo  è  fiata  travagli-ita  dagli  architetti  o  poco  addot- 
trinati o  «'aghi  di  far  molto  spendere  ,  i  quali  fi  so- 
no abbattuti  io  superiori  poco  e  punto  inrelligenti  , 
ma  persuafi  d'aver  molta  abilità  e  avvezzi  a  dar  ret- 
ta alle  ciarle  delle  persone  scaltre,  iV  dell  Ed.dìR. 

(2)  Sentenza  fa  quefta    del    Bonarioti    veramente 
memo.abile ,  e  avvertimento  salutevole    per    li    supe- 
riori tanto    secolari    che    ecclefiaftici  y    poiché    molte 
voice  si  perdono  dietro  al  rimediare   a  sconcerti  pic- 
coli 
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tolto  a  Michehgnolo  rufizio  della  cancelleria  di 
Rimini.  Non  volle  mai  parlare  al  Papa  che  non 
sapeva  la  cosa  ;  il  quale  dal  suo  coppiere  gli  fu 
levato  co'  v(;'ergli  far  dare  per  conto  della  fab- 
biica.  di  S.  Pietro  scudi  cento  il  mese;  che  fatto- 
gli portare  una  mesata  a  casa,  Michelagnolo  non 
gli  accettò.  L'  anno  medesimo  gli  nacque  la  mor- 
te d'  Urbino  suo  servidore  ,  anzi,  come  si  può 
chiamare  e  come  aveva  fatto,  suo  compagno. 
Que'^to  venne  a  stare  con  Michelagnolo  a  Fio- 
renza l'anno  1530.  finito  l'assedio,  quando  Anto- 
nio Mini  suo  discepolo  andò  in  Francia  ,  e  u,sò 
grandissima  servitù  a  Michelagnolo,  tanto  che  in 
26.  anni  quella  servitù  e  dimestichezza  fece^  che 
Michelagnolo  lo  fé  ricco  e  T  amò  tanto,  che  così 
vecchio  in  questa  sua  malattia  lo  servì,  e  dormi- 
va la  notte  vestito  a  guardarlo  .  Perlochè  dopo 
che  fu  morto ,  il  Vasari  per  confortarlo  gli  scris- 
se, e  egli  rispose  con  queste  parole  : 

M esser  Giorgio  mìo  caro  ^  io  posso  male  seri'  ^'^"<>'' ^fi- 
vere:  pur  per  risposta  della  vostra  lettera  dirò  qual-  urlTJ*'  ^' 
che  cosa  e    Voi  sapete    come    Urbino    ì    mq^to  _,    di  ireato 

che 

coli  che  fi  correggono  con  poca  fatica  ,  e  trascurano 
di  rimediare  ai  più  grandi  e  più  essenziali  per  fuggir 
fatica  o  per  non  aver  tanto  coraggio  o  per  altri 
umani  rispetti  .  E'  beniflìmo  fjtro  ,  se  si  potesse  ,  il 
levar  dal  mondo  turre  le  cose  che  possono  indurre  al 
peccato  ,  come  sono  le  nudità  che  si  veggono  nell'  o-  • 
pere  di  pittura  e  scultura  ,  ma  è  più  necessario  e  so- 
ftanziale  il  distruggere  i  peccati  che  attualmente  si 
commettono  nelle  Città  covarn  populo;  eppure  a  que- 
sti tilvolta  si  chiudono  gli  occhi,  e  ai  ricorsi  e  ai 
clamori  farti  contro  di  clTI  si  serrano  gli  orecchi .  Lo 
zelo  di  Paolo  IV.  uomo  per  se  medefimo  di  santa  in- 
tenzione, che  voleva  gettare  a  terra  il  Giudizio  di 
Michelagnolo,  fu  mitigato  col  far  ricoprire  le  parti 
poco  onefte  da  Daniello  da  Volterra;  il  che  fu  finito 
a  t'  mpo  di  Pio  IV.  e  rifatta  la  figura  di  S.  Caterina 
e  di  S.  Biagio  ,  perchè  parve  che  fteflero  in  un  att^ 
sconcio  ,  come  si  è  detto  sopra.  A^  dell'  Ed,  di  II. 


no    sue 
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ehe  tri'  è  stato  grandissima  grafìa  3.1  Dio  ^  ma  con 
grave  mio  danno  e  infinito  dolore.  La  grafia  è 
statz  j  che  dove  in  vita  mi  teneva  vivo  ,  morendo 
/«'  ha  insegnato  morire  non  con  dispiacere  ^  ma  con 
desiderio  della  morte.  Io  t  ho  tenuto  26.  anni  ^  e 
hollo  trovato  rarissimo  e  fedele  j  e  ora  che  lo  ave- 
vo fatto  ricco  e  che  io  V  aspettavo  bastone  e  ri- 
poso della  mìa  vecchie^^a  j  m'è  sparito  j  né  m'è  ri- 
inasto  altra  speranza  che  di  rivederlo  in  Paradiso  . 
E  di  questj  n'  ha  mostro  segno  Iddio  per  la  feli- 
cissima morte  che  ha  fatto  j  che  più  assai  che  7 
morire  j  gli  è  rincresciuto  lasciarmi  In  questo  mon- 
do traditore  con  tanti  affanni  j  benché  la  maggior 
parte  ,/'  p--:  ri  è  ita  seco  ^  né  mi  rimane  altro  che 
una  infinita  miseria ,   e  mi  vi  raccomando  - 

Fu  adoperato  al  tempo  di  Paolo  IV.  nelle 
fortificazioni  di  Roma  in  più  luoghi ,  e  da  Salu- 
stio  Peruizi  (1^,  a  chi  quel  Papa,  come  s'è  det- 
to altrove ,  aveva  dato  a  fare  il  portone  di  ca- 
stello S  Agnolo  oggi  la  metà  rovinato.  Si  ado- 
però ancora  a  dispensare  le  statue  di  quell'opera 
e  vedere  i  modelli  degli  scultori  e  correggerli ,  e 
in  quel  tempo  venne  vicino  a  Roma  io  esercito 
Franzese«  dove  pensò  Michelagnolo  con  quella 
Città  avere  a  capitar  male  ;  donde  egli  con  An- 
tonio Franzese  da  Castel  Durante,  che  gli  aveva 
lassato  Urbino  in  casa  per  servirlo  nella  sua  mor- 
te ,  si  risolvè  fuggirsi  di  Roma,  e  segretamente 
andò  nelle  montagne  di  Spoleti  ;  dove  egli  visitò 
certi  luoghi  di  romitorj ,  nel  qual  tempo  scriven- 
dogli il  Vasari  e  mandandogli  un'operetta,  che 
Carlo  Lenzoni  cittadino  (2)  Fiorentino  alla  mor- 
te 

(1)  Saluftio  Peruzti  fu  figliuolo  del  famoso  B.il- 
dafTarre  da  Siena  che  attese  all'architettura  ,  nel  che 
oltre  la  pittura,  era  eccellentissimo  suo  padre.  Dì 
quefto  SalulVio  è  fitta  menzione  sopra  .  Sote  ec. 

(2)  Fu  Carlo  Lenzoni  di  profelTìone  legifta,  nume- 
rato dal  Monaldi  nella  sm^  Storia  t^^  i  rinomati    giu- 
reconsulti . 
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te  sua  aveva  !a>cia  a  a  Me^-^er  Cosimo  Bartoli , 
che  dovesse  f  ria  stampare  e  dirizzare  a  Micne- 
lagnolo  ;  finn  che  ella  fu  in  que'dì  la  mandò  il 
Vasari  a  Michelagnolo  ,  che  jicevutala,  rispose  così: 

M  esser  Giorgio  amico  caro.  Io  ho  ricevuto  H  Alt  m  ut  te- 
libretto  di  Mcsser  Cosimo  che  voi  mi  mandate  ,  ed  7  *!''  "* 
in  questa  sarà  una  di  ringraziamento.  Pregavi  che  unontdgne. 
gliene  diate  ^  e  a  quello  mi  raccomando  . 

lo  ho  avuto  a  questi  dì  un  gran  disagio  e  spe- 
sa e  gran  piacere  nelle  montagne  di  Spoleti  a  vi- 
sitare que''  romiti  j  in  modo  che  io  son  ritornato  men 
che  meno  a  Roma ,  perchè  veramente  e'  non  sì  tro~ 
va  pace  ^  se  non  ne  boschi ,  Altro  non  ho  che  dirvi. 
Mi  piace  che  stiate  sano  t  lieto ,  e  mi  vi  raccoman- 
do,  de'  18.  di  Settembre  1S5Ó. 

Lavorava    Michelagnolo    quasi    ogni    giórno    Statua  di 
per  suo  passatempo  intorno  a  quella  pietra,    che  '!'«'«'■'«  fi- 
s'è  già  ragionato,  con  le  quattro  figure,  Ja  qua- ^"'^'^    ^^'^' 
le  egli  speziò  in  questo  tempo  per  queste  cagio' 
ni,  perchè  quel  sasso  aveva  moki  smerigli  ed  era 
duro     e    faceva   spesso   fuoco   nello  scarpello  ,  o 
foss»  pure  che    il    giudizio    di    quell'  uomo  fosse 
tanto  grande,  che  non  si  contentava  mai  di  cosa 
che  e' facesse.  E  che  e' sia  il  vero,  delle  sue  sta» 
tue  se  ne  vede    poche    finite  nella   sua   virilità  , 

che 

reconsulti .  Il  libro  che  qui  accenni  il  Vasari  è  intl- 
tolaru  :  Difesa  della  lingua  Ftorentiua  e  dì  Dante , 
con  le  regole  di  far  bella  e  utiweroia  la  prosa,  dedi- 
cata al  Serenissimo  Cosirno  I.  Granduca  di  Toscana  , 
Firenze  1556  in  4  Consiste  qucst'  opera  principal- 
mente nel  difender  Oince  e  la  lingua  Fiorentina  da 
alcune  critiche  de!  Bembo  e  di  Bernardino  Tornita- 
no  e  d' alcuni  altri  .  Il  Lenzoni  lasciò  queft'  opera 
imperfetta  ,  e  fu  terminata  da  Pierfranccsco  Giambal- 
lari;  morto  il  quale  pervenne  alle  mani  di  Collimo 
Bartoli ,  che  la  fece  Rampare,  e  mandolla  a  Michel- 
agnolo  ,  ftante  il  sapersi  T  amore  e  lo  ftudi.o  che  ave- 
va fatto  su  quel  divin  Poeta.  Nota  delCEd.  di  Roma, 
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Suo  ftaii'  che    le    finite    affatto   sona   state    condotte  da  luì 
-io  fìH,f,'no  j^gm  g^^  gioventù  ,  come  il  Bacco,  la  Pietà  del- 
jZ/pw^im"  la  febbre,  il  Gigante  di  Fiorenza,  il   Cristo  delia 
vaùprtjìo.  Minerva,  che  quesie  non  è  possibile  né  crescere 
né  diminuire    un    grano    di  panico    senza  nuocer 
loro  :  r  altre  del  Ouca  Giuliano  e    Lorenzo    (i)  , 
Notte  e  Aurora ,  e  '1  Moisè    con    V  aitre    due    in 
fuori,  che  non  arrivano  tutte    a    undici    statue, 
l'altre,  dico,  sono  restate  imperfette,  e  son  molte, 
maggiormente ,  come  quello  che  usava  dire  ,    che 
se  s'  avesse  avuto  a  contentare    di    quel    che  fa- 
ceva, n' arebbe  mandate  poche  anzi  nessuna  fuo- 
ra  ,  vedendosi  che  egli  era  ito   tanto     con     l'arte 
e  col  giudizio  innanzi  ,  che  come  egli  aveva  sco- 
perto una  figura  e  conosciutovi    un    minimo   che 
d'  errore,  la  lasciava  stare,  e  corre</a  a  manimet- 
tere un  altro  marmo  ,  pensando  non  avere  a  ve- 
nire a  quel  medesimo;  ed  egli  spesso  diceva,  es* 
sere  questa  la     cagi'>ne    che    egli    diceva  d'  aver 
fatto  sì  poche  statue    e     pitture .     Questa  Pietà , 
come  fu  rotta,  la  donò  a  Francesco   Bandini  .  In 
questo  tempo  Tiberio  Calcagni  scultore  Fiorenti- 
no (2)  era  divenuto  molto  amico  di  Michelagno- 
lo  per  mezzo  di  Francesco    Bandini     e    di     Mes- 
ser  Donato  Giannotti  ;    ed    essendo  un  giorno  in 
casa  di  Michelagnolo,  dove  era  rotta  questa  Pietà, 
dopo  lungo  ragionamento  gli  dimandò  perchè  ca* 
gioue  r  avesse  rotta  e  guasto  tante    maravigliose 
fatiche,  rispose  esserne  cagione  l'importunità  di 
Urbino  suo  servidore^  che  ogni  dì  lo  sollecitava  a 
finirla,   e    che    fra  l'altre  cose    gli  venne  levato 
un  pezzo  d'  un  gomito    della    Madonna  ,    e    che 

pri^ 

(1)  Il  Duca  Giuliano  'e  Lorenzo  sono  terminati 
affatto.  Not.t   ec 

(2)  Di  quefto  Tiberio  Calcagni  non  fi  trova  nep- 
pure il  nnme  nell'  Abecedario  pittovico  ;  solamente  vi 
si  trova  Antonio  Calcagni  scultore  di  Recanari  .  Il 
Vasari  piìi  abbasso  lo  cita  come  ftudioso  d'architet- 
tura, e  racconta  che  Michel.ig 'olo  se  ne  servì  in  al- 
cune sculture.  N.  dell-  kd,  di  R. 
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prima  ancora  se  T  era  recata  in  odio     e    ci  ave- 
va avuto  moke  disgrazie  attorno  di  un  pelo  che 
v'era,  dove  scappatogli  la  pazienza  la  ruppe,    e 
la  voleva  rompere  affatto  ,  se  Antonio  suo  servi- 
tore non  se  gì   fos-^e  raccomandato  che  così  com'era 
gliene  donasse.  Dove  Tiberio  inteso  ciò,  parlò  al 
Bandino  che  desiderava  di  avere  qualcosa  di  ma* 
no  sua,  e  il  Bandino  operò  che  Tiberio  promet- 
tesse a  Antonio  scudi  200.  d'oro,    e    pregò    Mi-  Ven.iut.ieem 
chelagnolo,  che  se  volesse  che    con  suo  ajuio  di   "'  j/>«z«?(» 
modelli  Tiberio  la  finisse    per    il    Bandino  ,    saria  ^"^^^  *'^"'* 
cagione  che  quelle  fatiche  non  sarebbono  gettate 
in  vano,  e  ne  fu  contento  Michelagnolo;  laddo-. 
ve  ne  ^ìqzq  loro  un  presente .    Questa    fu  portata 
via  subito  e  rimessa    insieme   poi    da    Tiberio   e 
rifatto  non  so  che  pezzi  ,    ma    rimase  imperfetta 
per  la  morte    del    Bandino  di    Michelagnolo  e  di 
Tiberio  .  Trovasi  al  presente  nelle  mani    di    Pie- 
rantonio  Bandini  figliuolo    di    Francesco  alla  sua 
vigna  di  Montecavallo  .    E    tornando    a  Michela- 
gnolo ,  fu   necessario  trovar  qualcosa  poi  di  mar- 
mo ,  perchè  ei  potesse  ogni  giorno  passar  tempo 
scarpellando  ;  e  fu  me-^so  un  altro  pezzo    di  mar- 
mo dove  era  stato  già  abbozzato  un'  altra  Pietà , 
varia  da  quella  molto  minore  (i). 

Era  entrato  a  servire  i^aolo  IV.  Pirro    Ligo- 
rio  (2)  architetto ,  e  sopra  alla  fabbrica  di  S,  Pie- 
tro, 

(l)  Il  gruppo  minore  accennato  qui  dal  Vasari  ,  è 
quello  del  quale  si  è  parlato  nella  Nota  alcune  pagi- 
ne addietro  ,  e  di  quello  eh'  ebbe  Pi-tro  Antonio  Ban- 
dini non  fé  ne  fa  niente  .  N .  delC  Ed.  di  R. 

2^  Pirro  Ligorio  nobile  Napoletano  del  Seggio  di 
Por^acuova  hi  scritto  molti  libri  sopra  le  antichità 
di  Roma  da  lui  disegnate,  e  quefta  opera  compresa  in 
molti  gran  volumi,  ch'era  appresso  il  Commend.^tor 
Carlo  del  Pozzo  ,  si  ritrova  adeflo  nella  regia  libreria 
di  Sua  Miestà  il  Re  di  Sariigna  .  Vedali  la  sua  vita 
presso  il  Baglionì  a  e  p  dove  dice  „  Sotto  Paolo  IV. 
giunse  ad  esser  architetto  del  palazzo  e  del  Pontefi- 
ce , 
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tro,  e  di  nuovo  travagliava  Micheìagnolo ,  e  an- 
davano dicendo  che  egli  era  rimbambito  .  Onde 
sdegnato  da  queste  cose,  voentieri  se  ne  sarebbe 
tornato  a  Fiorenza  ;  e  soprastato  a  tornarsene , 
fu  di  nuovo  da  Giorgio  sollecitato  con  lettere  ; 
ma  egli  conosceva  d'  essere  tanto  invecchiato  e 
condotto  già  all'  età  di  8i.  anno  ,  scrivendo  al 
Vasari  in  quel  tempo  per  suo  ordinario  e  nian- 
dmdogli  varj  sonetti  spirituali ,  gli  diceva  che  era 
al  fine  della  vita,  che  guaidasse  dove  egli  tene- 
va i  suoi  pensieri ,  leggendo  vedrebbe  che  era 
alle  24.  ore  ;  e  non  nasceva  pensiero  in  lui  ,  che 
non  vi  fusse  scolpita  la  morte,  dicendo  in  una  sua: 

» 
Lt itera,  t  DÌO  il  voglìd ,   Vasari ^  che  io  la  tenga  a  disa- 

•vtrfi  d,Mt~  '  qii^i(-}i^  a!2no  ;  e  so  che  mi  direte  bene  che  io 
Sia  vecchio  e  fa^^^o  a  voler  fare  sonetti  ;  ma  per" 
che  molti  dicono  che  io  sono  rimbambito  ^  ho  volu- 
to fare  l'  ufficio  mio .  Per  la  vostra  veggo  V  amore 
che  mi  portate  ,  e  sappiate  per  cosa  certa  che  io 
avrei  caro  di  riporre  queste  mie  deboli  ossa  accan- 
to a  quelle  di  mio  padre  ,  come  mi  pregate  ;  ma  par- 
tendo  di  qua  j  sarei  causa  d'  una  gran  rovina  della 
fabbrica  di  S.  Pietro  ,  d'una  gran  vergogna  ,  e  d'  un 
grandissimo  peccato;  ma  come  sia  stabilita  che  non 
possa  esser  mutata ^  spero  far  quanto  mi  scrivete  ^ 
se  già  non  è  peccato  a  tenere  a  disagio  parecchi 
ghiotti'.,  che  aspettano  mi  parta  presto.  Era  coti 
questa  lettera  scritto  pur  di  sua  mano  il  presente 
Sonetto  : 

Ciun- 


ce,  e  sopraftava  alla  fibhrlca  di  S.  Pietro  ,  ma  tutto 
dì  travagliava  Micheìagnolo  Bonarroti ,  ch'era  d*  an- 
ni 81.  ,,  Fu  poi  cacciato  dalla  fibbrics  di  S.Pietro,  per- 
chè, come  segue  il  medesimo  Bi[;lioni  „  prosunruosa- 
mente  volendo  alterare  quell'  ordine  ,  cioè  il  di';esfno 
del  Bonarroti ,  fu  dal  Pontefice  con  poca  sua  riputa- 
zione a  jjran  ragione  da  quella  carie»  rimosso  ,.  ,  Veg- 
ganfi  anche  ì  Dialoghi  ftampati  in  Lucca  a  cart,  48. 
N.  dell'  Ed.  di  R. 
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Giunto  è  glàH  cono  delU  vita  mia 
Con  tempestoso  nur  per  fragil  barca 
Al  comun  porlo  ^  ov  a  render  si  varca 
Conto    e  ragion  £  ogni  opra  trista  e  pia  . 

Onde  r  aftttuosa  fantasia  j 

Che  r  arte  mi  fìce  idolo    e  monarca  , 
Conosco  or  ben  j  quant""  era  d' error  carca  ^ 
E  quel  eli  a  mal  suo  grado  ognun   desia* 

Gli  amorosi  pensier  già  vani    e  lieti 
Che  ficn''or^  s'a  due  morti  mi  avvicino? 
D'  una  so  certo  j  e  V  altra  mi  minaccia. 

Né  pinger   né  scolpir  fia  più  che  quieti 
L  anima  volta  a  quello   Amor  divino  , 
eli  aperse  a  prender  noi  in  Croce  le  braccia, 

Perlochè  si  vedeva  che  s*  andava  ritirando  ^'*  ritirava 
verso  l>io  e  lasciando  le  cure  dell'arte  per  le  J^.'^''""'*  " 
persecuzioni  de' suoi  maligni  artefici  e  per  colpa 
di  alcuni  soprastanti  della  fabbrica,  che  arebbono 
voluto,  come  e' diceva,  menar  le  mani  (i)  .  Fa 
risposto  per  ordine  del  Duca  Cosimo  a  Michela- 
gnolo  dal  Vasari  con  poche  parole  in  una  lettera 
confortandolo  al  rimpatriarsi ,  e  col  sonetto  me- 
desimo corrispondente  alle  rime  .  Sarebbe  volen- 
tieri partitosi  di  Roma  Michelagnolo  ;  ma  era  tan- 
to stracco  ed  invecchiato,  che  aveva,  come  si 
dirà  più  basso,  stabilito  tornarsene;  ma  la  vo- 
lontà era  pronta  ,  inferma  la  carne  che  lo  rite- 
neva in  Roma  :  ed  avvenne  di  Giugno  1'  anno 
1557.  avendo  egli  fatto  il  modello  della  volta  che 

co- 

(i)  Cioè  far  spender  molto  e  vanamente  Iti  quel- 
la fabbrica,  non  per  bisogno  della  medesima,  ma  per 
utile  proprio,  come  è  seguirò  dipoi.  Almeno  la  spesa 
fosse  servirà  se  non  per  bisogno  ,  almeno  per  ornato  , 
come  la  cattedra  di  S.  Pietro  e  la  mole  della  confes- 
sione e  le  quattro  grandi  statue  de'pilaftri:  ma  per 
lo  più  le  spese  servono  per  gnaftare  le  prime  idee  del 
Bonarroti ,  e  far  tal/olta  cose  affatto  ridicole,  sregola- 
te,  e  di  cattivo  e  barbaro  gufto .  iV.  <•/(?//'  Ed.  di  R. 
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copriva  la  nìcchia  che  si  faceva  d)  trevertìno  al- 
la cappella  del  Re^  che  nacque  ^  per  non  vi  po- 
tere ire  come  soleva,  uno  errore,  che  il  capo 
maestro  in  sul  corpo  di  tutta  la  volta  prese  la 
misura  con  una  centina  soia,  dove  avevano  a 
essere  infinite;  Michelagnolr»,  come  amico  e  con- 
fidente del  Vasari,  gli  mandò  di  sua  mano  (i)  i 
disegni  con  queste  parole  scritte  a  pi^  di  due: 

La  centina  segnata  di  rosso  la  prese  il  capo 
maestro  sul  corpo  di  tutta  la  volta  ;  dipoi  come  si 
Errare  ec-  cominciò  a  passare  al  me^o  tondo  che  è  nel  colmo 
"appeUa'di  '^^  detta  volta  j  s"*  accorse  dell'errore  che  faceva  detta 
Rei  .  centina  j  come  si  vede  qui  nel  disegno  le  segnate  di 
nero.  Con  questo  errore  è  ita  la  volta  tanto  innan^ 
\ij  che  s''ha  a  disfare  un  gran  numero  di  pietre  _, 
perchè  in  detta  volta  non  ci  va  nulla  di  muro  ^  ma 
tutto  trevertìno  ,  e  il  diametro  de^  tondi  ^  che  sen- 
\a  la  cornice  gli  ricigne  di  22.  palmi  .  Questo  errO' 
re  avendo  il  modello  fatto  appunto ,  come  fo  d'  ogni 
cosa  j  è  stato  fatto  per  non  vi  potere  andare  spesso 
fcr  la  vecchÌ£\ia  ;  e  dove  io  credetti  che  ora  fusse 
finita  detta  volta_,  non  sarà  finita  in  tutto  questo 
verno  ;  e  st  si  potesse  morire  di  vergogna  e  di  do- 
lore,  io  ncn  sarei  vivo.  Pregovi  che  ragguagliate  il 
Duca_,  che  io  non  sono  ora  a  Fiorcnia  ,  E  segui- 
tando neir  altro  disegno,  dove  egli  aveva  disegna- 
lo la  pianta,  diceva  così;  Mcsser  Giorgio ^  perchè 
sia  meglio  inteso  la  difficoltà  della  volta  ^  per  os- 
servare il  nascimento  suo  fino  di  terra  è  stato  for- 
\a  dividerla  in  tre  volte  in  luogo  delle  finestre  da 
basso  divise  da  i  pilastri,  come  vedete j  che  e^anno 
firamidati  in  meno   dentro    del  colmo    della    volta, 

come 

(l)  Sì  vegga  II  Dialogo  2,  di  quegli  ftimpatj  ifi 
Lucca,  dove  sono  narrare  ed  esaminate  le  vefTazioni 
ch'ebbe  il  Bonarroti  per  causa  della  fabbrica  di  San 
Pietro  da' Cardinali  e  da' Prelati  di  que'teoipi.  per- 
chè non  enne  intelligenti  di  quefte  arti  •  N.  delCEd. 
di  Roma . 
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come  fu  il  fondo  e  lati  delle  volte  ancora  ;  e  bìso" 
gnò  governarle  con  un  numero   infinito    di    centine^ 
e    tanto  fanno    mutarjone    e  per  tanti  versi  di  pun- 
to in  punto  _,   che  non  ci  si  può  tener  regola  ferma , 
e  i  tóndi   e  quadri  che  vengono  nel    mc^o    de''  lor 
fondi    hanno  a   diminuire    e  crescere  per  tanti  versi 
e  andare  a  tanti  punti  j   che  è   difiJl  cosa    a     tro- 
vare il  modo   vero.    Nondimeno  avendo    il  modello  ^ 
come     fo    di  tutte  le  cose ,    non  si  doveva   mai  pi-^ 
gliare  sì  grande  errore  di    voU'-e   con     una    centina 
sola  governare    tutt'  a   tre  que'' guscio   onde  n'' è    na^ 
to     cK  è    bisognato  con  vergogna  e  danno    disfare  j 
e  disfarsene  ancora  un  gran  numero  di  pietre  .    La 
volta   e    i  conci  e  i   vani    è     tutta    di   trevertìno  , 
come  r  altre  cose  da  basso  ,  cosa  non   usata  a  Ro- 
ma.  Fu  assoluto  dal  Duca  Cosimo    Michelagnolo 
vedendo  questi  inconvenienti  ,  del  suo  venire  più 
a  Fiorenza  ,  dicendogli  che  aveva  più  caro  il  suo 
contento  e  che  Sciguitasse  S.  Piero,  che  cosa  che    D:,ea    zs- 
potesse  avere   al  mondo,  e  che  si  quietasse     Un-  '""f^^^*"^ 
de  Michelagnolo  scrisse  al  Vasari  nella  medesima  ""''"* 
carta»  che  ringraziava   il   Duca  quanto    sapeva  e 
poteva  di  tanta  carità  dicendo;    Dio    mi  dia  gra- 
zia eh'  io  possa  servirlo  di  questa  povera  perso- 
na j  che  la  memoria  e  '1  cervello  erano  iti  aspet- 
tarlo altrove.  La  data  di  questa  lettera  fa  d'Ago- 
sto l'anno    1557.  avendo    per  questo  Michelagno- 
lo conosciuto,  che'I  Duca    stimava    e    la    vita  e 
r  onor  suo  più  che  egli  stesso .    che   l'  adorava  . 
Tutte  queste  cose ,  e  moh'  altre  che  non  fa  di  bi- 
sogno, abbiamo  appresso  di  noi  scritte  di  sua  ma- 
no. Era  ridotto  Michelagnolo  in  un  termine,  che 
vedendo  che  in  S.  Piero  si  trattava  poco,  e  aven- 
do già  tirato  innanzi  gran  parte   del    fregio  delle 
finestre  di  dentro   e  delle  colonne  doppie  di  fuo- 
ra  che  girano  sopra  il  cornicione  tondo  (i),  dove 
Tom.  X.        '  M  s'ha 

(i)  Quefto  è  il  fimoso  e  belliiTìmo  tamburo  tutto 
di  travertini  ,  alcuni  de'<iuali ,    benché   in  pochi  luo- 
ghi , 
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s'ha  poi  a  posare  la  cupola,  come  si  dirà,  fu  con- 
fortato da'  maggiori  amici  suoi  ,  come  dal  Cardi- 
nale di  Carpi,   da  Messer  Donato  Giannotti,  e  da 
Francesco  Bandini,  e  da  Tommaso  de' Cavalieri ,  e 
Preea-e  a  dal  Lottmo(i).  Questi  lo  stringevano,  che  poiché 
fare  un  mo-  yedeva  il  ritardare  del  volgere  la  cupola,  ne  doves- 
eupof./JiS.  se  fare  almeno  un  modello.  Stette    molti  mesi  così 
Petra.        senza  risolversi;    alla  fine  vi  diede  principio  e  ne 
Lo  t'tt  f*r  condusse  a  poco  a  poco  un  piccolo  modello  di  terra, 
!!'-'!;wlj'n  per  potervi  poi  con  1'  esempio  di    quello     e    con 

fo'  at  legno  r        t  n\-      \^  j-r  r 

ton  mi'u  a  le  piante  e  profili  che    aveva  disegnati    farne  ta- 
tia ^  'iii<yjtYQ  un  maggiore  di  legno:  il  quale,   datogli  prin- 
a.i    tt'ittce  cjpJQ     jj^  poco  più  d' uìi  anuo  lo  fece  condurre  a 
pia,ii,         maestro  Giovanni  Franzese  con  molto  suo  studio 
e  fatica ,  e  lo  fé  di  grandezza  tale  ,  che  le  misu- 
re e  proporzioni  piccole  tornassino  parimente  col 
palmo  antico  Romano  nell'  opera  grande  all'inte- 
ra perfezione  ,    avendo  condotto  con  diligenza  in 
r         quello  lutti  i   membri,    colonne,  base,    capirelli , 
porte,  finestre,  e  cornici,    e  risalti,   e    così  ogni 
minuzia ,  conoscendo  in  tale  opera  non  si  dover 

far 

ghi  ,  essendo  crepati  non  fi  sa  quando ,  diedero  occa- 
sione di  sparger  voce  che  la  cupola  rovinava  ;  le  qua- 
li voci  sono  fi.  te  sparse  più  voice.  Quella  gran  fab- 
b'ica,  che  non  ha  eguale  al  mondo  per  la  sua  vafti- 
tà  e  che  ha  più  di  30.  mila  scudi  l'anno  di  entrata, 
porta  molto  pericolo  di  trovare  degli  artefici,  che  tro- 
vino sempre  nuove  invenzioni  di  spendere  intorno  ad 
effa  ,  anche  quando  non  fa  di  mertieri,  e  di  trovare 
anche  architetti  ,  quali  vengono  qui  descritti  dal  Bo- 
na-roti  e  dal  Vasari  altrove.  Io  poflb  atteftare  d'  a- 
ver  sentito  proporre  in  una  Congregazione  da  un  ar- 
chitefo  di  quella  fabbrica  sagace  e  ardimentoso  di 
demolire  quefto  tamburo  e  rifarlo  di  nuovo  con  un 
nuovo  disesno  ,  senza  spaventarlo  né  la  spesa  né  l'cc- 
Ctllenza  di  quello  del  Bonarroti  ,  eh' è  tanto,  quanto 
qui  appreffo  dice  il  Vasari,  e  più.  iV.  delf  Ed  di  B. 
(l)  Francesco  Lottini  Volterrano  letterato  noto 
per  li  suoi  Avvettintenti  civili  ftampati  in  Venezia, 
che  furono  molto  i\imati .  e  perciò  tradotti  in  Fran- 
cese   e  impressi  in  Lione.  N.  delV td  di  R, 
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far  meno  ;  poiché  fra  i  Cristiani ,  anzi  in  tutto  il 
mondo  non  si  trovi  né  vegga  una  fabbrica  di 
maggiore  ornamento  e  grandezza  di  quella  :  e  mi  , 

par  necessario,  se  delle  cose  minori  a!>biamo  per- 
so tempo  a  notarle  ,  sia  molto  più  utile  e  debito 
nostro  descrivere  questo  modo  di  disegno  per  do- 
ver condurre  questa  f^bbiica  e  tribuna  con  la 
forma  e  ordine  e  modo  che  ha  pensato  di  dirle 
Michelagnolo  .  Però  con  quella  brevità  che  po- 
trò ne  faremo  una  semplice  narrazione  ,  acciocché 
se  mai  accadesse,  che  non  consenta  Dio  (i),  co- 
me s'  è  visto  sino  a  ora  assere  stata  quest'  opera 
travagliata  in  vita  di  Michelagnolo,  così  fosse 
dopo  la  morte  sua  dall'invidia  e  malignità  de'pre- 
suntuosi,  possano  questi  miei  scritti  ^  qualunque 
ei  si  sieno ,  giovare  ai  fedeli  che  saranno  esecu- 
tori della  mente  di  questo  raro  uomo,  ed  anco- 
ra raffrenare  la  volontà  de'  maligni  che  volessino 
alterarle  ;  e  così  in  un  medesimo  tempo  si  giovi 
e  diletti  ed  apra  la  mente  a'  begl'  ingegni  che 
sono  amici  e  si  dilettano  di  questa  professione. 
E  per  dar  principio  ,  dico  che  questo  modello  fat- 
to con  ordine  di  Michelagnolo  trovo  ,  che  sarà  xar'stha 
nel  grande  tutto  il  vano  della  tribuna  di  dentro  ddii  cut^fia 
palmi  186.  parlando  della  sua  larghezza  da  muro  "f^u^l^^  '' 

Mi]  a  mu- 

co Per  suoi  profondissimi  e  occu'ti«imi  fini  Id- 
dio ha  consentito,  che  qu  fla  eccLÌlentÌ5simi  fabbrica 
sia  ft.ita  travagliata  in  guisa,  che  tornando  al  mon- 
do Michelagnolo  non  la  riconoscerebbe  piii  .  Badi  so- 
lo il  diie,  che  avendola  egli  ordinata  di  croce  Greca, 
è  ftaca  ridotta  a  croce  Latina,  cioè  (lata  mutata  af- 
fatto la  sua  forma  efH'nziale  ,  dal  che  (i  può  far  ra- 
gione di  quello  che*  «iafà  seguito  nelle  sue  parti  spe- 
ciali ,  Se  quefVo  poi  fia  seguito  dall' invidia  e  ma)igni- 
tà  de*  presuntu<  fi ,  come  dice  il  Vasari,  nm  ilH  1  me 
il  giudicarlo,  perchè  di  ciò  non  m  impaccio  né  jue- 
fto  hanno  per  mira  quefte  note  ,  Ma  quefte  mutazio- 
ni ,  alterazioni  ,  e  ftorpiamenti  sono  ftati  conlltì«?:ati 
pivi  minutamente  nei'  Dudoghr  sopra  le  belle  Arti  a 
cart.  96.  e  segg.  N,  dell' Ed.  di  R, 
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a  muro    (i)   sopra  il  cornicione  grande  che    girai 
di  dentro  in  tondo  di  travertino ,  che  si  posa  so- 
pra i  quattro  pilastri   grandi  doppj  che  si  muovo- 
no di  lerra  con   i    suoi  capitelli    intagliati     d'  or- 
dine  Corintio,   accompagnato  dal  suo  architrave, 
fregio ,    e  cornicione  pur  di   trevertino  _,    il  quale 
cornicione  girando  intorno  alle   nicchie  grandi,    si 
posa  e   iieva   sopra  i    quattro    grandi    archi   delle 
tre  nicchie    e    della    entrata  ,     che   tanno  croce  a 
'    Divftonf  quella  fabbrica  ;    dove  comincia    poi  a   nascere    il 
del    fimo  principio  delia  tribuna  ^  al  nascimento  della  quale 
iasitnrnto     comincia  un  basamento   di   trevertino  con  un  pia- 
no largo   palmi  sei  ,  dove  si  cammina,   e    questo 
basamento  gira  in  tondo  a  uso    di    pozzo  ,    ed   è 
la  sua  grossezza  palmi    trentatrè    e   undici    once  , 
alto  fino  alla  sua  cornice  palmi  undici  e  once  die- 
ci,  e  la  cornice  di  sopra  è  palmi    otto    in    circa, 
e  r  aggetto  è  palmi  sei  e  mezzo  .  Entrasi  per  que- 
sto basamento  tondo  per  salire  nella    tribuna    per 
•quattro    ent-iate    che    sono   sopra   gli   archi   delle 

nic- 

(1)  D^Ua  bruttura  di  quella  gran  mole  polla  pet 
aria  ne  ha  pir'aco  Carlo  Fontina  nella  sua  Dcscrizio' 
ìie  del  tempio  Vaticano,  e  il  Padre  Boaanni  dopo  di 
lui  nella  sua  Templi  Vaticani  Hiflotia  ftampate  amen- 
due  in  Roma,  la  prima  nel  1694.  e  l'sltra  nel  \6fj6. 
Mi  con  dottrina  incomparabiimente  più  profonda  e 
con  molta  erudizione  ne  ha  ragion3to  il  dottissimo 
Sig.  Marchese  Gio:  Poleni  uno  de'  principali  ornamen- 
ti d&lia  noftra  Italia  nel  mo  libro  intitolato:  Memorie 
éliofiche  della  gran  cupola  ec.  Padovd  1748.  N.  delC 
Erf.  di  Roma  . 

(2)  Il  Sig  Ar£»enville  dice  che  la  cupola  ha  un 
diimetro  eguale  a  quello  della  Rotonda  ,  ma  prende 
sbatti  o  in  credere  che  fofTe  fabbricata  a  tempo  dello 
ftefT)  Mich.'lagnolo  ,  quando  ciò  seguì  dopo  la  sua  mor- 
te .  C':mpatisco  per  altro  queiV  Autore,  die  da  quel- 
la vita  di  Michelagnolo  sembra  non  efTere  ftato  a  Ro- 
1X53  ,  s€  ha  preso  dalli  abbagli",  perchè  è  impossibile 
•che  non  ;J;iri  la  tefta  a  chi  ha  a  cavare  tutto  da' libri, 
■che  Trattano  di  quefle  cose  ,  tanto  son  pieni  di  con- 
tradiiioni  e  di  errori ,  N.  dell' Ed.  di  R  n 
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nicchie ,  ed  ha  diviso  la  grossezza  di  questo    ba« 
samento  in  tre  parti .  Quello  dalla  parte    di    den- 
tro è  palmi  quindici ,  quello  di  fuori  è  palmi  uri- 
dici ,  e  quel  di  mezzo   palmi     sette    once    undici , 
che  fa  la  grossezza  di  palmi  trentatrè  once  undi- 
ci .  Il  vano  di  mezzo  è  voto  e  serve  per  andito  , 
il  quale  è  alto  di  sfogo  due    quadri  ,    e    gira    in 
tondo  unito  con  una  volta  a  mezza  botte ,  e  ogni 
dirittura  delle  quattro  entrate    ha    otto   porte  con 
quattro  scaglioni  che  saghe  ciascuna  ;    una  ne  va 
al  piano  della  cornice  del  primo  imbasamento  lar- 
ga palmi  sei  e  mezzo  ,  e  V  altra  saghe   alla  corni- 
ce di  dentro  che  gira  intorno    alla    tribuna  larga 
otto  palmi  e  tre  quarti,  nelle  quali    per    ciascuna 
si  cammina    agiatamente    di    dentro    e    di  fuori  a 
quello  edifìzio,  e  da  una  delle  entrate  all'altra  in 
giro  palmi  102,.  che  essendo  quattro   spazj  ,  viene  Amhu»  tttì 
a  girare  tutta  palmi  804.  Seguita  per  poter  salire  ^''■°' 
dal  piano  di  questo  imbasamento,  dove  posano  le 
colonne  e    i    pilastri    e    che    fa    poi   fregio  delle 
finestre  di  dentro  intorno  intorno  ,  il  quale  è  al- 
to palmi  quattordici  once  una  ;  intorno  al    quale 
dalla  banda  di  fuori  è  da  pie  un  breve  ordine  di 
cornice  e  così  da  capo,    che  non   son    d'aggetto 
se  non  dieci  once,  ed  è  tutto  di  trevertino  .  Nel- 
la grossezza  della  terza  parte  sopra  quella  di  den- 
tro ,  che  abbiam  detto  esser  grossa  palmi  quindi-» 
ci,  è  fatto  una  scala  in  ogni  quarta  parte,  la  me- 
tà della  quale  saghe  per  un  vèrso  e  1'  altra  metà 
per    l'altro,   larga    palmi    quattro     e  un  quarto. 
Questa   si  conduce    al    piano    delie    colonne  Ti)  . 
Comincia  sopra  questo    piano    a    nascere  in  sulla      P'/'«/?''««ì 
irittura  del  vivo  dall  imbasamento  diciotto  gran-  ^^  coioìvie  4 
dissimi  pilastroni  tutti  di  trevertino,    ornati    eh- due   utiut, 
scuno  di  due  colonne  di  fuori  e  pilastri  di    den- 
tro ,  come  si  dirà  disotto  ,  e  fra  l'uno  e  l'altro  ci 

M  iij  re- 

co Qui  comincia  la  descrizione  del  mentovato 
tamburo  e  de'-iuoi  ornamenti  con  tutte  le  misiu?  « 
NdUàelV  E4.  di  R- 
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resta  tutta  la  larghezza,  di  dove  hanno  da  es- 
sere (i)  tutte  le  finestre  che  danno  lume  alle  tri- 
bune. Questi  son  volti  per  fianchi  al'  punto  del 
mezzo  della  tribuna  lunghi  palmi  trentasei,  e  nel- 
la faccia  dinanzi  diciannove  e  mezzo  .  Ha  ciascu- 
no di  questi  dalla  banda  di  fuori  due -colonne, 
che  il  dappiè  del  dado  loro  è  palmi  otto  e  tre 
quarti  e  alti  palmi  otto  e  mezzo  ,  Ja  basa  è  lar- 
ga, p-iimi  cinque  e  once  otto  ,  alta  palmi  —  once 
undici ,  il  fuso  della  colonna  è  quarantatre  palmi 
e  mezzo,  il  dappiè  palmi  cinque  e  once  sei,  e  da 
capo  paini  quattro  e  once  nove,  il  capitello  Co- 
rintio alto  palmi  sei  e  mezzo  ,  e  nella  cimasa  pal- 
mi nove  .  Di  queste  colonne  se  ne  vede  tre  quar- 
ti, che  l'altro  quarto  si  unisce  in  su'  carti  ac- 
compagnata dalla  metà  d'  un  pilastro  che  fa  can- 
to vivo  di  dentro,  e  lo    accompagna    nel  mezzo 

di 

(l)  Quefìie  fineftre  furono  fatte,  e  son  belliflìme 
e  invencste  con  grande  a^t^fizio  .  Li  cupola  P'i  fu 
f>itta  fabbricare  da  Sisto  V  come  fi  vede  e^preflo  in 
pittura  sopra  la  muraglia  della  libreria  V.'jticana  pres- 
so alla  porta  Soprintese  alla  fabbrica  di  tffi  secondo 
il  modello  del  Bon3rroti  Giacomo  della  Porta,  che  ne 
vien  per  quefto  lodato  dal  Bas^licni  a  e  8l  dove 
avendo  narrato  che  la  cupola  della  Rotonda  fa  getta- 
ta sopra  la  terra  ben  calcata,  di  che  era  flato  avanti 
ripieno  il  voto  di  quel  tempio  ,  il  che  non  so  se  fia 
vtTo  ,  dice  che  G'acnmo  tirò  su  questa  cupola  del  Va- 
ticano senza  riempimento  di  terra,  ma  solo  c«n  ap- 
poggi d'  archi  di  legno  e  di  travi  nel  vano  dell'aria  ; 
e  in  sì  grande  altezza  --ipose  mole  della  colon ri.i  Tra- 
pana p^ù  dt^na  e  della  Rotonda  miG;?iore,  e  rieiremu- 
lare  le  opere  p^flate  superò  le  glorie  degli  Antichi  , 
rè  quefto  sì  gran  vanto  d'altro  ingegno  eifer  potea 
che  di  Romano.  Ma  lo  fteffo  Baglioni  a  e  151.  lo  di- 
ce Milanese  .  Neil'  Abecedario  pittorico  è  ftato  dim  n- 
ticato  ,  ma  Fr.  Guglielmo,  il  quale  era  suo  nipote, 
vi  è  riportato  come  Miiare^e  ;  e  il  medtfimo  Baglioni 
nella  vita  del  Cavalier  Gio  Battifta  della  Porta  scul- 
tore lo  fa  Lombardo  ,  e  lo  dice  parente  di  quefto  Fr. 
Gut^lielmo.  Vedi  il  suddetto  Baglioni  a  e.  74.  Nots 
éellEd.  di  Rovia. 
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di  dentro  una  entrata  d'  una  porta  in  arco   larga 
palmi  cinque,    alta    tredici   e    once,  cinque  ,    che 
fino  al  capitello  de'  pilastri   e   colonne    viene   poi 
ripiena  di  sodo  ,  facendo  unione  con  altri  due  pi-^ 
lastri,  che  sono  simili  a  quelli  che  fan  canto  vivo 
allato  alle  colonne  .  Questi  ribattono  e  fanno  or««- 
namento  accanto  a  sedici  finestre    che  vanno  in- 
torno intorno  a  detta  tribuna,  che  la  luce  di  eia-» 
scuna  è  larga  palmi  dodici  e  meno  ,    alta   palmi 
ventidue  in  circa .    Quelle   di   fuori  vengono   or- 
nate di  architravi  varj    lunghi    palmi    due    e    tr^ 
quartij  e  di  dentro  sono    ornate   similmente    eoa 
ordine  vario  con    suoi   frontespizj    e   quarti    ton- 
di (i)j  che  vengono  larghi  di    fuori    e  stretti  di 
dentro  per  ricevere  più  lume ,  e  così  sono  di  den- 
tro da  pie  più  basse,   perchè  dian  lume    sopra  il 
fregio  e  la  cornice  ,  eh'  è  messa  in  mozzo  ciascu-^ 
Ila  da  due  pilastri  piani  che  rispondono  di  altezza 
alle  colonne  di  fuori ,    talché   vengono   a    essere 
trentasei  colonne  di  fuori    e    irentasei  pilastri   di 
dentro,   sopra  a'  quali  pilastri  di  dentro  è  l'archi- 
trave eh'  è  di  altezza  palmi  quattro  e  cinque  quar-^ 
ti,  e  il  fregio  quattro  e  mezzo,  e  la  cornice  quat- 
tro e  due  terzi,  e  di  projetture  cinque  palmi;  so- 
pra la  quale  va  un  ordine  di  balaustri  (i)  per  pò-  ***  '"'^'^^'■* 
tervi  camminare   attorno   attorno    sicuramente;  e 
per  poter  salire  agiatamente  dal  piano  ^  dove  co- 
minciano le  colonne    sopra   la    medesima    dirittura 
nella  grossezza  del  vano  di  quindici  palmi  ,  saghe 
nel  medesimo  modo  e  della    medesima  grandezza 
con  due  branche  o   salite    un'  altra  scala    fino  al 
fine  di  quattro.  Son  alte  le  colonne  j  capitello  eci 

M  iiij  ar- 

ci) Non  s'intende  quel  che  voglia  qui  dire  il 
Vasari  .  Io  credo  senza  fallo  che  fi  debba  leggere  ; 
quadri  e  tondi,  perchè  tali  sono  i  lumi  diti  a  questa 
cupola:  e  più  sotto  in  vece  di  trenta^ei  fi  legga  tren- 
tadue, che  tante  debbeno  eflere  le  Colt  nne  de'  16  pi- 
laftroni ,  e  tante  sono .  N.  delT  Ed  di  R 

(2j  I  balauAri  nen  vi  soiu*  fiati  podi .  N«ta  ec. 
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architrave,  fregio  e  cornicione   tanto,  che   senza 
impedire  la   luce   delle  finestre  passa    queste  sca- 
le (i)  di  sopra  in  una  lumaca  della  medesima  lar- 
ghezza,  sino  che  trova  il  piano  dove  ha  a  comin- 
ciare a  volgersi  la  tribuna:  il  quale  ordine  ^  distri- 
buzione, ed  ornamento  è  tanto  vario  ,  comodo  e 
forte  ,    durabile  e  ricco ,    e  fa    di   maniera   spalle 
*ille  due  volte  della  cupola  che  vi  sta  volta  sopra, 
eh' è  cosa  tanto  ingegnosa    e    ben  considerata,  e 
di  poi  tanto  ben  condotta  di  muraglia  ,  che   non 
si  può  vedere  agli  occhi  di  chi  sa  e  di  chi  inten- 
de cosa   più    vaga   più  bella   e   più  artificiosa;   e 
per  le  legature  e  commettiture  delle  pietre,  e  per 
avere  in  se  in  ogni   parte  e   fortezza  ed  eternità  , 
e  con  tanto  giudizio  aver   cavatone    l'acque    che 
piovono    per  molti    condotti  segreti,  e  finalmente 
r  dottala  a  quella  perfezione ,  che  tutte  l'altre  co- 
se delie  fabbriche,  che  si  son  viste  e  murate  sino 
a  oggi ,  restano  niente   a  petto   alla  grandezza  dì 
questa  ,  ed  è  stato  grandissimo    danno    che  a  chi 
toccava  non  mettesse  tutto  il  poter    suo,    perchè 
innanzi  che  la  morte   ci    levasse    dinanzi   sì    raro 
^omo,  si  dovesse  veder  voltata    sì  bella   e   terri- 
bil  macchina . 

Fin  qui  ha  condotto  di  muraglia  Michela- 
gnolo  quest'opera,  e  solamente  restaci  a  dar  prin- 
cipio al  voltare  della    tribuna    (2)  ,    della    quale. 

poi-     - 

(l)  Se  nella  ftampa  anche  de' Giunti  sono  scorll 
molti  errori  .  nella  de^crÌ7Ì''ne  poi  di  quefta  fabbrica 
ne  snno  scorfi  moltifììmi  e  oiù  difficili  a  correggerli 
ppt  elTere  una  materia  aflirUia  ;  onde  non  tutte  colla 
mente  riscaldata  e  diftratta  in  tante  cose  ,  alle  quali 
faceva  d'uopo  d'aver  1' occhio j  fi  son  potuti  correg- 
gere Qui  n'  è  scorso  uno  ,  che  leva  il  senso  e  il  figni- 
ficato  a  qiiefto  p:JTo  .  Pertanto  in  vece  di  un  al f fa 
Scnla  fno  al  fne  di  quattro  .  So»  alfe  le  colonne  ec.  iì 
legga:  un^ altra  scala  f no  al  jine  ni  quanto  son  alte  le 
colonne  ec.  che  così  tutto  riman  chiaro  .  ÌSi  dell'Ed.di  R. 

(2  Cioè  della  Cupola ,  che  il  Vasari  chiama  tri- 
buna qui  e  altrove  .  N,  dell'  Ed.  di  R. 
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poiché  n' è  rimasto    il    modello,    seguiteremo    dì  ^'^f*  ^'^^^ 
contar  l'ordine  ch'egli  ha  lasciato,  perchè  ella  ^^  Z^ra' '"" 
conduca.  Ha  girato  il  sesto  di  questa  volta    con 
tre    punti    che   fanno   triangolo    in    questo   modo 

AB 

U   '  il  punto  C,  ch'è  più  basso  ed  è   il  princi- 
pale col  qual  egli    ha    giralo    il   C.  primo    mezzo 
tondo  della  tribuna  ,  col  quale  e'  dà  la  forma  ,    e 
i'  altezza    e  larghezza    di    questa    volta ,    la  quale 
egli  dà  ordine  ch'ella    si   muri    tutta    di   mattoni 
ben  arrotati    e  cotti    a  spina    pesce  .     Questa    la 
fa  grossa  palmi  quattro  e  mezzo,  tanto  grossa  da 
pie  quanto  da  capo  ,    e    lascia    accanto    un  vano 
■  per  il  mezzo  di  palmi  quattro  e    mezzo    da    pie  , 
il  quale  ha  a  servire  per  la  salita  delle  scale  che 
hanno  a  ire  alla  lanterna  (i)  ,   movendosi  dal  pia- 
no della  cornice  dove  sono  balaustri,  ed  il  sesto 
della  parte  di  dentro  dell'altra  volta^  che  ha  a  es- 
sere larga  da  pie  e  stretta  da  capo,    è  girato  in 
sul  punto  segnato  B.  il  quale  da   pie    per  fare  la 
grossezza  della  volta  palmi  quattro    e    mezzo  ,    e 
l'ultimo  sesto  che  si  ha  a  girare  per  fare  la  par- 
te di  fuori,  che  allarghi  da  pie  e  stringa    da  ca- 
po, s'  ha  da  mettere  in  sul   punto    segnato  A.  il  ^^  ^^^^  ^. 
quale  girato  ricresce  da  capo  tutto  il  vano  di  mez-  ftiminuìre. 
20  del  voto  di  dentro  ,    dove  vanno  le  scale  per 
altezza  palmi  otto  per  irvi  ritto;    e    la    grossezza 
della  volta  viene  a  diminuire  a  poco  a  poco  di  manie- 
ra, che  essendo,  come  s'è  detto,  da  pie  palmi  quattro 
e  mezzo ,  torna  da  capo  palmi  tre  e  mezzo,    e  tor- 
na rilegala  di  maniera  la  volta  di  f  uora  con  la  volta  di 

dren- 

(i)  il  Bonarroti  s'  era  proteftato,  come  s'è  detto 
dì  sopra,  di  non  poter  fate  una  lanterna  ,  o  pergame- 
na più  bella  di  quella  che  aveva  pofta  il  Brunellesco 
sulla  cupola  di  Firenze;  ma  quefta  della  cupola  di 
S.  Pietro  e  tanto  poco  svelta  e  d' una  proporzione 
tanto  poco  adeguata  .  particolarmente  per  quella  coro- 
na di  candelieri  pofti  sopra  il  cornicione,  che  io  as- 
solutamente non  la  credo  fatta  sul  disegno  di  Michel- 
agnolo .  N.  dell'  td  di  Ro^jia  . 
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Trento  con  leghe  e  scale  che  l'una   regge  l'altra, 
che  di  otto  parti ,  in  che  ella  è  partita  nella  pian- 
ta ,  quattro  sopra  gli  archi  vengono  vote  per  da- 
re manco  peso   loro  ,    e  T  altre    quattro  vengono 
rilegate  e  incatenate  con  leghe    sopra    i  pilastri  , 
perchè  possa  eternamente  aver  vita .    Le  scale  di 
mezzo    fra  1'  una  volta    e  l'altra  son  condotte  in 
questa  forma  .  Queste  dal  piano  dove  ella  comin- 
cia a  voltarsi  si  muovono    in    una    delle  quattro 
parti,  e  ciascuna  sagli»  per   due  entrate,  interse- 
candosi le  scale  in  forma  di  X.  tanto  che  si  conduca- 
no alla  metà  del  sesto  segnato  C.  sopra  la  volta  ;  che 
avendo  salito  tutto  il  diritto  della  metà  del  sesto  , 
l'altro  che  resta    si  saghe  poi  agevolmente  di  giro 
Sito  delta  in  giro  uno  scaglione ,  e  poi  l'altro  a  dirittura  ,  tan- 
lanterna.     ^q  ^he  si  arriva  al  fine  dell'  occhio  ,     dove  comin- 
cia il  nascimento  della  lanterna,  intorno  alla  qua- 
le fa,  secondo   la    diminuzione  dello    spartimento 
che  nasce  sopra  i  pilastri,    come  si    dirà  disotto, 
wn  ordine  minore  di  pilastri    doppi    e  finestre  si- 
mili a    quelle    che  son  fatte    di    dentro.    Sopra  il 
primo  cornicione  grande  di  drento  alla  tribuna  ri- 
piglia da  pie  per  fare  lo  spartnnento  degli  sfonda- 
ti che  vanno    dentro  Ala.    volta    della    tribuna  ,  i 
quali  sono    partiti  in  sedici  costole  che  risaltano  j 
e  son  larghe  da  pie  tanto,  quanto    è  la  larghezza 
di  due  pilastri,  che  dalla  banda  disotto  tramezza- 
no   le  finestre   sotto  alla    volta   della    tribuna  ,  le 
quali  vanno   piramidalmente    diminuendo  sino    all' 
occhio   della  lanterna  ,    e  da  pie  posano  in  su  un 
piedistallo   della  medesima   larghezza     alto    palmi 
dodici  j  e  questo  piedistallo  posa  in  sul  piano  del- 
la cornice,   che  s'aggira  e  cammina  intorno  intor- 
no alla  tribuna  ,  sopra  la  quale  negli  sfondati  del 
mezzo    fra    le  costole  sono  nel  vano  otto    grandi 
ovati   alti    l'uno    pahni    ventuiove,    e    sopra  uno 
spartimento  di  quadri,  che  allargano  da  pie  e  strin- 
gono da  capo,  aiti  ventiquattro  palmi ,  e  ^^tringen- 
dosi  le  costole  ,  viene  disopra   a'  quadri  un  tondo 

di 
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di  quattordici  pini,  alto,  che  vengono  a  essere 
otto  ovati,  oiio  quadri,  e  otto  tondi  che  fanno 
ciascuno  di  're  uno  sfondato  più  basso,  il  pia- 
no de' quali  mostra  una  ricchezza  grandissima,  per- 
chè disegnava  Micheiagnolo  le  costole  e  gli  orna- 
menti di  detti  ovati,  quadri,  e  tondi,  farli  tutti 
scorniciati  di  trevertino .  Restaci  a  far  menzione  Supnfide 
della  superficie  e  ornamento  del  sesto  della  voXid.  '^*'^'^."*'^' 
dalla  banda  dove  va  il  tettOj  che  comincia  a  vol- 
gersi sopra  un  basamento  alto  palmi  venticinque 
e  mezzo  ,  il  quale  ha  da  pie  un  basamento  che  ha 
di  aggetto  palmi  due,  e  così  la  cimasa  da  capo, 
la  coperta  o  tetto  della  quale  e' disegnava  co- 
prirla del  medesimo  piombo  ,  che  è  coperto  oggi 
il  tetto  del  vecchio  S.  Piero,  che  fa  sedici  vani  da 
sodo  a  sodo  che  cominciano  dove  finiscono  le 
due  colonne  che  li  mettono  in  mezzo,  ne' quali 
faceva  per  ciascuno  nel  mezzo  due  finestre  per  dar 
luce  al  vano  di  mezzo  ,  dove  è  la  salita  delle  sca- 
le fra  le  due  volte  che  sono  trentadue  in  tutto. 
Queste  per  via  di  mensole,  che  reggono  un  quarto 
tondo ,  faceva  sportando  fuori  far  tetto  di  manie- 
ra, che  difendeva  dall'acque  piovane  l'alta  e  nuo- 
va vista  ;  e  a  ogni  dirittura  e  mezzo  de'  sodi  del- 
le due  colonne,  sopra  dove  finiva  il  cornicione,  si 
partiva  la  sua  costola  per  ciascuno ,  allargando  da 
pie  e  stringendo  da  capo,  in  tutto  sedici  costole 
larghe  palmi  cinque;  nel  mezzo  delle  quali  era  un 
canale  quadro  largo  un  palmo  e  mezzo,  dove 
dentrovi  fa  una  scala  di  scaglioni  alti  un  palmo 
incirca,  per  le  quali  si  saliva,  e  per  quelle  si  scen- 
deva dal  piano,  per  infino  in  cima,  dove  comin- 
cia la  lanterna.  Questi  vengono  fatti  di  trever- 
tino e  murati  a  cassetta,  perchè  le  commettiture 
si  difendano  dall'acque  e  da  i  diacci  e  per  amore 
delle  piogge  (ij  .  Fa  il  disegno  della  lanterna  nel- 
la 


(i)  Maniera   ii    favellare  Toscana     e    vale:  per 
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la  medesima  diminuzione  che  fa  tutta  l'opera,  che 
batrendo  ie  fila  alla  circonferenza,  viene  ogni  cosa 
a  diminuire   del  pari    e  a  rilevar  su  con  la  mede- 
sima misura  un  tempio  stretto  di  colonne  tonde  a 
due  a  due,  come  stan  disotto  quelle  ne' sodi,   ri- 
battendo i  suoi  pilastri  per  poter  camminare  attor- 
no  attorno    e    vedere    per  i  mezzi  fra    i  pilastri , 
dove  sono  le  finestre ,  il  di  dentro  della  tribuna  e 
della  chiesa;  e  T architrave,  fregio,  e  cornice  di- 
sopra girava  in  tondo,  risaltando  sopra  le  due  co- 
■  lonne  ,  alla  dirittura  delle  quali  si  muovono  sopra 
quelle  alcuni  viticci,  che  tramezzati  da  certi  nicchio- 
Finhntvto  ni,  insieme  vanno  a  trovare  il  fine  della  pergame- 
miy."^"'  "^  ^^^  comincia   a    voltarsi    e  stringersi    un  terzo 
della  altezza  a  uso  di  piramide  tondo  fino  alla  pal- 
la,  che  d<.)ve    va   questo  finimento    ultuno  ,  va  la 
croce  .  Molti  particolari  e  minuzie  potrei  aver  con- 
to, come  di  sfogatoti  per  i  tremuoti.    acqnidotti, 
lumi  diversi,  ed  altre  comodità,  chele  la<?cio,  poi- 
ché r  opera  non  è  al  suo  fine  ^  bastando  aver  toc- 
co le  parti  principali  il  meglio  che  ho  potuto  (i). 
Ma  perchè    tutto  è    in    essere    e  si    vede ,    basta 
aver  cosi  brevemente  fattone  uno  schizzo,   che   è 
gran  lume  a  chi    non  vi  ha  nessuna    cognizione  . 
Fu  la  fine  di  questo  modello  fatto  con  grandissima 
satisfazione  non  solo  di  tutti  gli   amici  suoi  ,    ma 
Applauso  di  tutta    Roma  ;    ed  il  fermamento  e  stabilimento 
fatto  almo   di  quella  fabbrica    seguì,    che  morì    Paolo    IV.   e 
dello,         fu  creato  dopo  lui  Pio  IV.,  il   quale  facendo  se- 
guitare di  murare  il  palazietto  del    bosco    di  Bel- 
vedere a  Pirro  Ligorio  ,  restato  architetto  del  pa- 
lazzo ^ 

causa  delle  piogge  ,^  e  non  già  che  le  pi<^5ge  fieno  de- 
fiderate  :  e  ersi  più  sotto  dice  che  Micheìagnolo  usa» 
va  gli  ftiv.  li  di  cordovano  per  amor  degli  umori,  cioè 
per  causa  di  difendcril  o  per  timore  defili  umori  .  A". 
dell'  l  d.  <ìt  jR 

(i  Ho  corretto  meglio  che  ho  saputo  i  tanti  er- 
rori della  ftampa  de' Giunti ,  che  non  s'intende  pun- 
to   .Y.  delV  Ed.  di  R, 
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lazzo  ,    fece  offerte  e  carezze   assai  a  Michelagno- 
}o  .  Il  motuproprio  avuto  prima  da  Paolo  III.  e  da 
Giulio    HI.    e    Paolo     IV.    sopra     la    fabbrica    di 
S   Piero    gli  confermò  ,  e  gli  rendè  una  parte  delle 
entrate    e    provvisioni  tolte  da  Paolo  Jv.  ,  adope- 
randolo in    molte  cose  delle  sue    fabbriche  ;    ed  a 
quella   di  S    Piero  ,    nel  tempo    suo  fece  lavorare 
gagliardamente.  Particolarmente  sene  servì  nel  fa- 
re un  disegno  per  la  sepoltura  del  marchese    Ma-  fiiaufeU 
rignano  suo  fratello,     la  quale  fu  allogata  da  sua  '"'"'^     '^ 
Santità    per  porsi  nel  duomo  di  Milano   al    cava-    M^lll'ano 
lier  Lione  Lioni    Aretino    scultore     eccellentissimo  ,«•  tilnt  .a 
molto  amico    di  Michelagnolo,  che  a  suo'  luogo  si  ^"/'•^     ■?•« 
dirà    della    forma  di  questa    sepoltura  (i)  :    ed  in  ^^* 
quel  tempo  il  cavaliere   Lione  ritrasse  in  una  me- 
daglia Michelagnolo  molto  vivacemente  ,  ed  a  coin- 
pidcenza  di  lui  gli  fece  nei  rovescio  un  cieco  gui- 
dato 


(lì  II  Vaiavi  nel  decorso  di  quefta  Vita  (ì  dimen- 
ticò di  Darlare  della  sepoltura  del  Marchese  di  Mari- 
gnano  .  Da  una  cartapecora  dello  spedale  di  S  Maria 
nuova  di  Firenze  bcn>ì  n  raccoglie,  che  1'  Accademia 
Medicea  inftituita  dalla  Casa  Medici  d'eterna  memo- 
ria e  arricchita  di  privilegi  da  Leon  X.  domandò  gra- 
zia 3  Leone  di  trasferire  da  Ravenna  a  Firenze  1' offi 
del  divin  poeta  Dante,  e  M  chelagnolo  s'offerse  di 
fargli  il  disegno  d'  un  magnifico  sepolcro  .  Perciò  fu- 
rono deputati  Oratori  a  Leone  con  un  memoriale  rhe 
fi  trova  ancora  originale  sottoscritto  da* primi  lettera- 
ti di  Firenze  ,  ed  è  riportato  intero  dal  Gori  nella  no- 
ta al  $.  52  ;  e  tra  qucfti,  che  tutti  fi  sottoscrivono  in 
Latino  ,  è  la  sottoscrizione  del  Bonarroti  ,  che  dice  : 
lo  MicbclaViolo  scultore  il  medefitno  a  Vofu-'a  Santità 
supplico  ,  ojferendomi,  al  divtu  poeta  fare  la  sepoltura 
SMa  chondecente  e  i»  loco  oiiorevole  in  guefta  Città  . 
Questo  bel  penfiero  andò  in  fumo  con  grave  rammari- 
co di  tutti  gli  uomini  di  lettere  e  degli  amanti  delle 
belle  Arti.  Poiché  chi  si  può  immaginare,  che  ftupen- 
do  mausoleo  avrebbe  ideato  il. sovrumano  ingegno  di 
Michelagnolo  cotanto  invaghito  e  studioso  ammirato- 
re di  quello  divin  poeta  ?  N.  dell  Ed.  di  Roma . 
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dato  da  un  cane  con  que<;te   lettere  attorno  (i).» 

DOCEBO     INIQVOS    VIAS     TVAS  ,     ET   IMPII     AD   TE 
CONvERTENTVR  :    e  perchè  e'ì   piacque    assai,    gli 
Ritratti  di  donò  Michelagnolo    un  modello    d'  un  Ercole  che 
Mi.beiagno-  scoppia    Anteo    di   sua    mano     di   cera  con    certi 
suoi  disegni .  Di  Michelagnolo  non  ci  è    altri  ri- 
tratti che  duci    di    pittura  ,  uno  di  mano  del  Bu- 
g'ardino    e  T  altro  di    Jacopo  del  Conte,    ed  uno 
di  bronzo  di    tutto  rilievo  fatto  da    Daniello  Ric- 
ciarelli ,  e  questo  del  cavaher  Lione  (2)  ,  da'  qua- 
li 

(1)  Il  Sig.  Domenico  Manni .  che  oltre  l'altra  eru- 
dizione, prfliede  molto  rompiutamente  quella  che  ri- 
guarda gli  uomini  illustri  della  noftra  Città,  afferma 
nelle  note  alla  vita  del  Condivi,  cfTerci  una  medaglia 
in  onore  di  Michelagnolo. col  rovescio:  Lebor  oinnia 
vìnc'tt .  Di  quella  del  Leoni  fa  memoria  il  Lomazzo 
1.  2  e  23  del  Trattato  ec,  ma  pìutto{lo  con  disprez- 
zo ,  benché  il  Leoni  folTe  molto  eccellente  in  fatto  di 
medaglie,  dicendo:  Un  btton  Jìatuavio  ^  il  quale  nelfo^ 
vescia  (d'una  medaglia  )  aveva  ritratto  Michelagnolo  , 
»veva  fùtf  un  povero  guidato  da  un  cane  legato  con 
Ulta  corda  al  collo  ,  la  quale  fi  vedeva  tutta  flesa  e  di- 
ritta a  guisa  </'  un  bajlone  senza  calata  alcuna  .  Il  che 
diede  occasione  sino  ad  un  fanciullo  di  viotteggiarla  y  e 
dire  ,  che  se  quel  cmne  avetse  tirato  quella  corda  così 
fortemente  ,  0  si  sarebbe  erogato  0  non  avrebbe  potuto 
gir  più  oltre  j  critica  per  altro  sciocca  .  Nota  dell'  Ed. 
di  Roma  ■ 

(3)  Moltissimi  ritratti  abbiam»  di  Michelagnolo 
somigliantifllmi  ;  uno  «opra  il  suo  sepolcro  in  un  bu- 
fto  di  marmo  scolpito  da  Battifta  Lorenzi;  uno  più  so- 
migliante in  un  buHio  di  bronzo  donato  dal  celebre 
Borioni  al  Senato  Romano  per  collocare  in  Campido- 
glio ,  dove  al  presente  si  ritrova  Quefto  è  forse  quel- 
lo che  fece  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  ,  rammen- 
tato qui  dal  Va<TrI  ,  che  ne  accenna  anche  due  in  pit- 
tura ,  l'uno  di  Giuliano  Bug'ardini  ,  la  ftoria  del  qual 
ritratto  Ci  legge  a  e  129.6  130.  delTom  Vili,  e  l'al- 
tro di  Jacopo  del  Conte  ,  e  amendue  non  saranno  (la- 
ti cosa  molto  eccellente  Parimente  uno  in  pirtura  ne 
aveva  il  Senacor  Bonarroti  di  mano  d*  un  de' Bronzi- 
ni o   di  qualche  loro  coetaneo,   ed  è  un  bel  quadro. 

Nel 
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li  se  n'  è  fatte  tante  copie,  che  n'ho  visto  in  niol- 
ti  luoghi  dMtaiia    e  fuori  assai  numero. 

Anaò  il  medesimo    anno  Giovanni    Cardinale 

de' 

Nel  Viaggio  pittorico  di  Parigi  ftampato  quivi  per  la 
seconda  volta  nel  l^S'-^  ^  ^^  menzione  a  e  68.  del 
ritratto  di  Michelagnolo  fatto  da  Fr  Bastiano  del  Piom- 
bo ,  che  è  nel  palazzo  reale  fatto  fabbricare  dal  Cardi- 
nale di  Richelieu  .  Molti  ce  ne  sono  intacliati  in  ra- 
me de' tempi  medefimi  del  Bonarroti.  Qui  non  fi  è 
poO-o  quello  ,  che  fece  intay;liare  in  lep,no  il  Vasari, 
pe'^chc  non  de  più  eccellenti  né  de'  pivi  somiglianti, 
ma  se  né  scelto  uno  intagliato  da  Giorgio  Mantova- 
no :  sotto  la  stampa  del  quale  fi  leggono  le  seguenti 
parole  .* 

Michael  Angelus  Bonarota 

Tuscoruvi  flos    del:batus , 

Duarttm  a'.tium  pulcherrimarum 

Hti .  anue  vitae  vicari arum 

P.éfurue  (tatuariteque 

Suo  penitus  s  eculo  extiuéfarum 

Alter   invenior  faciebat . 

Si  è  creduto  di  dover  fare  questa  diftinzione  a  uno  ar- 
tefice ,  che  colla  sua  eccellenza  fi  è  diftinto  sopra  1  ec- 
cellenza di  rutti  i  più  eccelienti  artefici  .  Ce  n'  è  uà 
altro  in  profilo  inragliato  egregiamente  in  un  campo 
quadro  con  questa  iscrizione.* 

MICHAEL    .   ANGELVS   .    BONAROTVS    .   NOBILIS 

FoORENTlMVS  .    AN     AET.   S  ' X.       LXXI. 

QVt   .SIM  .NOMEN  .  HABtS  .  SATQ.  tST.NAM-  CETERA  .   CVl.  NOH 

SVNT   .  NOTA      AVT.  MtNTEM     NCN  .  HABET  .AVT  .  OOVLOS 

M.      D.      X      u      V. 

Il  rame  era  presso  Pietro  de'  Nobili ,  come  vi  fi  leg- 
ge, ma  non  v' è  il  nome  dello  intagliatore.  Qutfto 
ft' ifo  in  profilo  fu  rintagliato  con  poca  varietà  in  un 
tondo  ,  e  sotto  sono  le  seguenti  parole  : 

MtCHAEL   •    ANGELVS   .    BONAROTVS   .   PaTRICIVS 

F^ORTNTINVS    ,    AN      AGENS    .    LXXll. 

QiVANT-'M    IN   N^TVUA     ARS    NATVRaQVE   POS«lT   IN   ARTE 

HIG     QVl     NATVRAE     P  .R    FVIT     ARTE   DOCET . 

M      D      X      L      V      it. 
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de*  Medici  figliuolo  del  Duca  Cosimo  a  Roma  per 
il  cappello  a  Pio  IV. ,  e  convenne    come  suo  ser- 
vitore e  familiare  al  Vasari  andar  seco  ^    che  vo- 
lentieri 

In  questo  rame  è  11  nome  di  Giulio  Bonasone  ,  ma  cre- 
derei   che  il  Bonasone  intagliafTe  il  primo,  e  che  que- 
sto fia  una  copia      Ne  abbiamo  un  altro    in  un   ovato 
un  poco  più  grande  di  quelli  de' ritratti  di  quefta  no- 
stra edizione,  ma  senza  alcuno  adornamento  ,  intorno 
al  quale  è  scritto  :    Michael    Angelus    Bonarottis  patri' 
ctus  Flon»tÌ7ius  an.  ageits  74    Quelli  ritratti  fi  trova- 
no con  altri  del  medefimo  Michelagnolo ,  ma  intaglia- 
ti in    legno  ,  nella  raccolta    de'  ritratti    della    libreria 
Corfini   di  Sovrani  e  Personaggi  grandi  sì  ecclefiaftici 
che  secohri  ,  e  p?rsone  illustri  per  santità    e  dottrina 
d'ogni  genere    o    eccellenti   nell'arti  ,  sì  maschi  che 
femmine,  cke  in  turto  pafTano  i  30  mila  .  Si  è  scelta 
per  por  qui  quello  del  IVIantovano    perefTer    in    faccia 
e  similiss'mo  a    quello    del  Bonasone,    e  quel  che  più 
importa  ,  ai  busti  di   rilievo  ,  e    specialmente  a  quello 
di  bronzo  che  è  in  Campidoglio  .  E'  notabile  la  gran- 
dezza e  la  sublimità  dell'animo  di  Michelagnolo  ,  cha 
qU3ntunque  in  tutte  le  sue  Opere  averte  in  mira  sola- 
mente l'eccellenza  e   la  glorii  dell'  arte  ,  non  ebbe  in 
niente  una  gloria  vana  e  meschina  ,  ma  grande  ,  splen- 
dida, e  vera  ,  e  abborrì    la  bassa  e  vile,   e  perciò  do- 
ve tutti  gli  altri  profefTjri    che  hanno  alcun  poco  sa- 
puto maneggiare  il  pennello  e  lo  scarpello    hanno  pro- 
curato di  renderfì  famofi  col  faril  il  lor  proprio  ritrat- 
to, a  lui  non  venne  mai  in  capo  questa  picaola  e  com- 
patibile   vanità,    ma    volle   che  la    gloria  lo  seguiffe, 
come  l'ombra  segue  il  nostro  corpo    senza  nostra  ma- 
nifattura ,  e  come  quelli  proviene  dallo  splendore  del 
Sole  ,  così  in  lui  derivalTe  la  gloria  dall'eccellente  per- 
fezione  del  suo  operare     CìfTervo  ,    che  nell'iscrizioni 
di  quefti  ritratti  il  cognome  di  Michelagnolo  è  detto 
in  Latino  Bonarotus  ,  e  m  varie  iscrizioni  porte  dietro 
alla  vita  del  Condivi    ristampata  con    la  direzione  del 
Sig.  Cori  è  detto  Botiarotius  da  uomini  molto  eruditi, 
perchè  questa  è  veramente  la  terminazione  Latina  de' 
nomi  delle  famiglie.  Ma  perchè  in  Latino  il  pronun- 
zia per  Z,   viene  a  leggerfi  in   Italiano    Bonarozzi  r  e 
non  Bonarroti  ;  onde  per  fuggire  questo  equivoco  alcu- 
ni hanno  scricco   BoaarotHs    e  alcuni  Bouarota  j  ne  io 

sa- 
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lentieri  vi  andò  e  vi  stette  circa  un  mese  per  go- 
dt^rsi  M.chelagvolo  ,  che  l'ebbe  carissimo  e  di  con- 
tituio  gli  fu  attorno.  Aveva  portato  seco  il  Vasa- 
ri per  ordine  di  Sna    Eccellenza    il  modello  di  le- 
gno   di  rutto  il  palazzo  ducale  di  Fiorenza   insie- 
me  co' disegni  delle  stanze  nuove   che  erano  state   .,  ,  „    .. 
murate  e  dipinte  da  lui,    le  quali  desiderava  Mi   p., ^zzc dH' 
chelagnolo    vedere   in  modello  e  disegno,    poiché  "»''  «'    Pi- 
sendo  vecchio,  non  poteva  vedere  l'opeie^  le  qua-  \f''^'     ;"!" 
li  erano  copiose,  diverse,  e    con  vane  i"venzio- ^'^'j^^,,,,^/,'^ 
ni    e  capricci,  che  cominciavano    dalla  castrazione 
di  Cielo  j  e  Saturno,  Opi,    Cerere,    Giove,  Giu- 
none, Ercole  ,  che  in  ogni  stanza  era  uno  di  que- 
sti nomi,  con  le  sue  istorie  in  diversi  pariimenti'; 
come  ancora  Taltre  camere    e  sale,  che  erano  sot- 
to   queste,    avevano  il    nome  degli    Eroi  di    casa 
Medici^  cominciando  da  Cosimo  vecchio  (i),  Lo- 
renzo (2),  Leone  X. ,  Clemente  VIL  ,  e'I  -big.  Gio- 

Tom>  X  N  vanni 


saprei  disapprovargli  »  anzi  li  secondersi  ,  perchè  que- 
ste cognome,  C'm:  quifi  tarti.  hanno  origine  da  un 
nome  ;  così  questo  deriva  da  Bonarroto,  che  fignifica 
lo  stesso  che  Bonagiunta  ,  perchè  arroto,  vale  aggiun- 
to. iV    dflV  H'I   di  Roma. 

Nel  Foreftrere  lllH/tinato  dal  Bo^.chini  intorno  alle 
varietà  di  Venezia  fi  dice  eh.;  il  ponte  di  rialto  fu 
cominci  ito  nell'aiino  15S8  cioè  24  anni  dopo  la  mor- 
te di  M  cheiugnolo  Eonarroti  e  finito  nel  1591.  nel 
tempi  che  fra  Doge  Pa<;qu3!e  Cicogna,  argumcntand-jlo 
duU  d  me  di  iu«  che  vi  fi  vede  in  mezzo  all'arco;  ma 
se  ii  Vasari  fu  a  Venezia  nel  154'2.  e  vi  operò  in  va- 
rj  luoghi,  come  mi  p;iò  c/Tere  che  allori  il  detto 
ponte  non  fr.fT'  già  ed  ficato  col  disegno  del  Bonarro- 
ti  .  come  eih  dice  e  ne  fa  qui!"ifilode  anco  nella  sua 
ulrima  edizione,  che  fu  del  1568.  ^o.  anni  prima  del 
principio  che  g'i  cU  il  Bichini?  Cr^do  che  veruno 
avrà  d.fTicolrà  a  decidere  a  favor  del  Vasari  .  iV.  dell* 
Ed   d-  Firenze 

01  Cioè  Cofirno  Pater  Patria  nonno  di  Lorenzo  . 
A    /.'//'  ^y.  di  R 

(j)  Lor'nz'>  detto  il  Magnifico  nipote  del  deCt0 
Cofimo  e  padre  di  Leon  X.  N.  dell'  td.  di  R. 
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vanni  fi),  eM  Duca  Alessandro  e '1  Duca  Cosimo  ^ 
nelle  quali  per  ciascuna  erano  non  solamente  le 
storie  de'  fatti  loro  ,  ma  i  loro  ritratti  e  de'  figliuo- 
li e  di  tutte  le  persone  antiche  cosi  di  governo, 
come  d'arme  e  di  lettere-,  ritratte  di  naturale,  del- 
le quali  aveva  scritto  il  Vasari  un  dialvgo  (2), 
ove  si  dichiarava  tutte  le  istorie  ed  il  fine  di  tut- 
ta r  invenzione,  e  come  le  favole  disopra  s'acco- 
modassino  alle  istorie  disotto,  le  quali  gli  fur  let- 
te da  Annibal  Caro,  che  n'ebbe  grandissimo  piace- 
re Michelagnolo  .  Questo  dialogo,  come  ara  più 
tempo  il  Vasari,  si  manderà  fuori.  Queste  cose 
causarono ,  che  desiderando  il  Vasari  di  metter 
Unano  alla  sala  grande,  perchè  era,  come  s'è  deuo 
altrove,  il  palco  basso  che  la  faceva  nana  e  cie- 
ca di  lumi,  ed  avendo  desiderio  di  alzarla  ,  non 
si  voleva  risolvere  il  Duca  Cosimo  a  dargli  licen- 
za eh'  ella  si  alzasse  ;  non  che  '1  Duca  temesse  la 
spesa,  come  s'è  visto  poi;  ma  il  pericolo  di  al- 
zare i  cavalli  del  tetto  13  braccia  s.^pra  ,  dove 
Sua  Eccellenza  come  giudiziosa  consentì  che  si 
avesse  il  parere  da  Michelagnolo,  vista  in  quel 
modello  la  sala  ,  come  era  prima ,  poi  levato  tut- 
ti que'  legni  e  postovi  altri  legni  con  nuova  in- 
venzione del  palco  e  delle  facciate  ,  come  s'è  fat- 
to dappoi,  e  disegnata  in  quella  insieme  l'inven- 
zione delle  istorie  j  che  piaciutogli,  ne  diventò  su- 
bito non  giudice,  ma  parziale ^  vedendo  anche  il 
modo  e  la  facilità  dello  alzare  i  cavalli  e'I  tet- 
to ,  ed  il  modo  di  condurre  tutta  l'opera  in  breve 

tem- 
ei) Giovanni,  d«tto  delle  Bande  n-'fe,  valorofiflìm» 
Capitsao  e  padre  di  Coftmo    I.  Granduca  di  Toscana. 
N.dell  td.  HtR 

K'Z)  Questo  dialogo  è  stampato  con  questo  titolo: 
'Ragionamenti  del  Sig.  Cav.  Giorgio  Vasari  pittore  e  ar- 
chi tetto  Aretino  sopra  le  invenzioni  da  lui  dipinte  in 
Firenze  nel  palazzo  di  Loro  Altezze  Serenìssime  ec.  In 
Firenze  1588  in  4  Quefto  dialogo  fu  pubblicato  dai 
suo  nipoti  figliuolo  di  Pietro  fratello  di  Giorgio;  ci 
libro  è  alquanto  raro.  N.  delT Ed,  di  R, 
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tempo.  Dove  egli  scrisse  nel  ritorno  del  Vasari  aK'^«'<"*- 
Duca  ,  che    seguitasse  quella  impresa ,  eh'  ella  era  -f'!''??    '''* 
degna  della  grandezza  sua  (i).  Il  medesimo  anno  .<,«  se^ui'e 
andò  a  Roma  il  Duca  Cosimo  con  la  Signora  Du-  '/     ^^legna 
chessa  Leonora  sua  consorte,  e  Michelagnolo ,  ar- **''  Vasari, 
rivato  il  Duca  ,  lo  andò  a  vedere  subito,  il  qua- 
le fattogli  molte  carezze  ,  lo  fece,  stimando  la  sua 
gran  virtù,  sedere  accanto  a  se ,  e  con  molta  do- 
mestichezza ragionandogli  di  tutto  quello  che  Sua 
Eccellenza  aveva  fatto  fare  di  pittura  e  di  scultu- 
ra a  Fiorenza ,  e  quello  che  aveva  animo    di  vo- 
lere fare  ,  e  della  sala  particolarmente  .   Di  nuovo 
Michelagnolo  ne  lo  confortò  e  confermò,  e  si  dol- 
se ,  perchè  amava  quel  Signore ,  non  essere  giova- 
ne  di  età    da  poterlo  servire:     e  ragionando  Sua  r.^""'" Ì^^ 
Eccellenza  che  aveva  trovato  il  modo  da  lavorare  „a,  e  ebke 
il   porfido  ,  cosa  non  creduta  da  lui  ,    se  gli  man    «tee     yarj 
dò  j  come  s'  è  detto  nel  primo  capitolo  delle  Teo-  **^^»i"J  • 
riche  ,   la  testa    del  Cristo  lavorata  da    Francesco 
del  Tadda  scultore,  che  ne  stupì  (2)  ;  e  tornò  dal 
Duca  più  volte,  mentre  che  dimorò  in  Roma,  con 
sua  grandissima  satisfazione  ;    e  il  medesimo  fece , 
andandovi  poco   dopo    l'illustrissimo  Don  France- 
sco de'  Medici  suo  figliuolo  ,  del  quale  Michelagno- 
lo   si  compiacque    per  le  amorevoli   accoglienze  e 
carezze  fatte  da  Sua  Eccellenza  Illustrissima,   che 
gli  parlò  sempre  con  la  berretta  in  maiio  (})  ^  aven- 

N  ij  do 

(1)  Di  quefta  sala  ha  parlato  molto  il  Vasari  nel- 
la Vita  sua  Tom.  I  pag.  49.  e  in  quella  di  Baccio 
BandinelU  Tom.  Vili.  pagg.  99.  e  segg.  N.  detl'  td. 
di  Roffta  . 

(2)  Chiama  Teoriche  V  Intreduziotte  .  Vedila  nel 
Tom.  r.  a  e.  99.  loo  102.  103.  e  104.  dove  fi  rac- 
conta tutto  quefto  fatto ,  e  come  fi  trovafTe  il  modo 
di  lavorare  il  porfido  collo  scarpello  ,  e  le  varie  ope- 
re che  ne  furono  scoloite  ,  e  che  avendo  il  Bonarroti 
voluto  far  reftaurare  la  tazza  di  porfido  che  ora  ènei 
cortile  di  Belvedere,  non  fu  pofllbile  .  N.  de/l  Ed.  di  R, 

(3)  Il  Varchi  nell'orazione  nen  parla  di  queft'ono- 

re 
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do  munita  rirerenza  a  «^ì  raro  uomo  ;    e  scrisse  al 
Vasari  che  gii  incresceva  V  essere  indisposto  e  vec- 
chio ,  che   arebbe    voluto  fare  qual    cosa  per  quel 
Signore;  e  andava  cercando  comperare  qualche  an- 
ticaglia bel'a  per   mandargliene  a  Fiorenza  .  Ricer- 
cato a  questo    tempo    Mìchelagnolo  dal    Papa  per 
^orf.t  Pi'i,  porta  Pia  d'  un  disegno,  ne  lece    tre  tutti  strava- 
juo  :iiffg>!c  ganti  e  bellissimi,    che'i  Papa  elesse    per  porre  in 
tfcin,         opera  quello  di  mine  re  spesa,  come  si   vede  oggi 
murata  con  molta   sua  lode  (i)  :    e   visto   l' umor 

del 

te  fatto  <ìal  Prìncipe  t)on  Fiuncesco  d«'  Medici ,  e  poi 
Gianduca  di  Firenze  a  Mìchelagnolo  .  Parla  bensì  dell' 
onore  che  gli  fece  Cofimo  I.  Granduca  regnante  ,  di 
che  fa  parola  anche  il  Vasari,  dicendo  altrove  .„  Quan- 
do Cofimo  I  fu  a  Rema  ,  andato  a  vifitarlo  riveren* 
temente,  volle,  che  «-gli  non  solo  fi  coprifTe  la  tefta, 
ancoraché  egli  ,  il  quale  conosceva  a  quanta  e  quale 
maeftà  fufle  dinanzi  ,  oftinatafTiente  il  ricusaflTc  ,  mi 
eziandio  che  egli,  non  dico  sedrfTe  ,  ma  le  sedefle, 
non  dico  spprefTo  o  accanto,  come  aveva  fatto  già 
Papa  Giulio,  ma  tra  le  ginocchia,  e  quali  in  grem- 
bo .„    V<i?«  dell'Ed.  di  R. 

(i)  Quefta  porta  è  b^l'iflima  ,  come  ognun  sa  ,  ma 
non  è  (Vaca  in  quali  2oo  anni  finita,  benché  pochifli- 
jno  vi  manchi  a  terminarla  affacro  ;  cjsa  che  fa  poco 
onore  a  quefta  città.  Ma  sarebbe  stato  un  maggiore 
ornamento  di  Roma  ,  se  folTe  stato  scelto  uno  degli 
altri  disegni  più  ricchi  .  e  qaelli  per  l'altre  porte  che 
aveva  fatto  il  Bv^narroti  .  L'  Aòercdario  Pittorico  all' 
articolo  di  Francesco  Mochi  d'ce  della  porta  del  Po- 
polo, che  fu  fatta  col  dise^^no  del  Banarrotì  e  con  ar- 
chitettura del  Barocci  eseguita  dal  Cavalier  Bernini 
per  ordine  di  Papa  Aleflando  VII.  Ma  ci  è  sbaglio  > 
pi '•che  n-jn  è  disegno  dei  Bonarroti  ,  ma  del  Vignola* 
oltreché  non  intendo  ,  che  differenza  ci  Ha  da  disegno 
ad  architettura  ;  e  finalmente  è  errore  manifesto  e 
trrnpo  patente,  eh'  ella  fpfTe  eseguita  dal  Bernino  che 
fi:)'-!  nel  seguente  secolo,  quando  l'iscrizione  eh' è 
snUj  parta  suddetta  dice,  che  fa  fatta  fare  di  Pio  'V. 
Il  IJe;nino  bensì  ornò  alquanto  la  parte  rovescia  della 
porti  riolta  verso  la  piazza  del  Popolo,  quando  ven- 
ne a  Roma  la  R-gina  di  Svezia  ,  e  fece  questo  pet 
ordine  d'  AlclTandro  VII.  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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del  Papa  ,  perchè  dovesse  restaurare  le  altre  por- 
te di  Roma  ^  gli  fece  molti  altri  disegni ,  e  '1  mede- 
simo   (ecQ     richiesto    dal  medesimo  Pontefice  per 
far  la  nuova  Chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angio- 
li nelle  terme  Diocleziane  per  ridurle    a  tempio  a      Ter^^'U 
uso  di    Cristiani ,   e  prevalse  un  suo    disegno  che  ;«'    '"•■'' 
fece    a    molti    altri    fatti    da  eccellenti    architetti  ,  '"  '*'"/"•'-' 
con  tante  belle  considerazioni  per  comodità  de'Fra- 
ti  Certosini,  che  1'  hanno  ridotto  oggi  quasi  a  per- 
fezione ,    che  fé  stupire  Sua  Santità  e  tutti  i  Pre- 
lati e  Signori    di  Corte  delie   bellissime  considera- 
zioni che  aveva    fatte  con  giudizio  j   servendosi  di 
tutte  l'ossature    di   quelle  terme;    e    se  ne  vedde 
cavato  un    tempio    bellissimo    e   una  entrata  fuor 
della  opinione  di  tutti  gli  architetti  ;    dove  ne  ri- 
portò lode  e  ©uore  infinito  (i)  .  Come  anche  per 

N  iij  ^ue* 


(i)  Il  disegno,  che  fece  il  Bonarrotì  della  Chiesa 
di  S,  Maria  degli  Angeli  ,  bisogna  ben  dire  ,  che  fos« 
se  eccellente  ,  poiché  ,  come  dice  qui  il  Vasari ,  pre- 
valse a  molti  altri  fatti  da  eccellenti  architetti  ,  che 
veramente  in  quel  tempo  ce  n'erano  moki,  e  tutti 
uomini  grandi.  A'  tempi  nostri  è  prevaluto  il  disegno 
d'un  architetto  vivente  non  solo  a  quello  di  tutti  que' 
\'alent' uomini ,  ma  a  quello  medefimo  di  Michelagno- 
lo,  la  cui  idea  è  ftata  rivoltata  sottosopra  e  fitta 
quali  tutta  a  rovescio  y  e  se  il  disegno  di  Michelagno- 
lo  ffce  stupire  Sua  Santità  con  tutti  i  Preiati  e  Si- 
gnori di  Corte,  del^e  beli  ffime  confiderazionì  che  ave- 
va fatte  con  giudizio  ec.  e  se  ne  vedde  cavato  un  tem- 
pio bellissimo,  come  scrive  il  Vasari,  1' iftcflb  è  se- 
guito a  quello  disegno  moderno,  che  è  (lato  lodato  al 
cielo  dagl'  ifteHì  personaggi  y  segnò  evidente  ,  o  eh» 
quefto  moderno  architetto  è  più  ceceUente  di  quei  ce- 
lebri antichi  ,  e  dello  stcfTo  Bonarrotì  ,  o  cbe  è  segui- 
to un  rovesciamento  generale  dell'idee  nelle  ts-àe  de- 
gli uomini  ;  il  che  potrebbe  anche  elfere  .  E!'  ben  ve- 
ro ,  che  se  il  Bonarroti  cavò  in  questo  tempio  un'en- 
trata fuor  dell'opinione  di  tutti  gii  architcui  ,  dove 
ne  riportò  lode  e  onore  infinito,  non  so  eh:  Inde  e 
onore  fiporcerì  questo  moderno  architetto  i  cne  hi-  nni- 

tarar 
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questo  luogo  e'  disegnò  per  Sua  Santità  di  fare  un 
ciborio  del  Sagramento  di  bronzo  ^  stato  gettato 
gran  parte  da  Maestro  Jacopo  Ciciliano  eccellen- 
te gettatore  di  bronzo  ,  che  fa  che  vengono 
le  cose  sottihssimamente  senza  bave  ,  che  con  po- 
ca fatica  si  rinettano  ;  che  in  questo  genere  è  ra- 
ro maestro  e  moho  piaceva  a  Michelagnolo .  Ave- 
va discorso  insieme  la  nazione  Fiorentina  più  vol- 
te di  dar  qualche  buon  principio  alla  Chiesa  di 
S.  Giovanni  in  strada  Giulia  ^  dove  ragunatosi  tut- 
SPtrtitt»  dt  ti  i  ^.^pj  jgjig  ^35g  pj^  ricche  j  promesse  ciascuna 

chits»  tt^s  P^'^  rataj  secondo  le  facoltà  ,  sovvenire  detta  fab- 
Gio.de'Fto  brica,  tanto  che  fecero  da  riscuotere  buona  som- 
rtntini.  jna  di  danari,  e  disputossi  fra  loro,  s'egli  era  be- 
ne seguitare  V  ordine  vecchio  ,  o  far  qualche  co- 
sa di  nuovo  migliore .  Fu  risoluto  che  si  desse  or- 
dine sopra  i  fondamenti  vecchi  a  qualche  cosa  dì 
nuovo,  e  finalmente  crearono  tre  sopra  la  cura  di 
questa  fabbrica  ,  che  fu  Francesco  Bandini  j  Uber- 
to Ubaldini  ,  e  Tommaso  de'Bardi  j  i  quali  richie- 
sero Michelagnolo  di  disegno,  raccomandanduse- 
gli,  sì  perchè  era  vergogna  della  nazione  avere 
gettato  via  tanti  danari  né  aver  mai  profittato 
niente;  che  se  la  virtù  sua  non  gli  giovava  a  finir- 
la ,  non    avevano  ricorso   alcuno .  Promesse  loro 

con 


tata  la  magnifica  e  principale  entrata  aperta  da  Mi- 
chelagnolo e  fattovi  una  cappella  ,  appoggiando  a  det- 
ta porca  rimurata  1'  altare  ,  e  ha  lasciato  V  ingreflo  in 
quefto  gran  tempio  per  la  porticella  laterale  ,  e  il  mae- 
ftoso  corpo  della  Chiesa,  che  faceva  la  prima  figura  nel 
disegno  del  Bonarroti ,  ha  ridotto  a  una  parte  acceflb- 
ria  e  traversa  .  E'  parlato  dello  sconvolgimento  totale 
di  quefta  Chiesa  ne'  Dialoghi  delle  tre  Arti  a  e.  44. 
La  porta  magnifica,  tutta  di  travertino  ,  è  stata  demo- 
lita sfFatto  con  tutte  le  pietre  conce  su*  modini  di  Mi- 
chelagnolo ;  e  dove  per  quefta  s'  entrava  in  Chiesa  al- 
la pari,  adeflb  dall'altra  e  unica  portasi  scendono  cin- 
que, o  sei  scalini.  La  porta  del  Bonarroti  è  q^J^jl* 
che  è  accennata  neUa  Nota  della  pag.  255.  del  To- 
mo VIIL  di  quefte  Vice.  N. dell'  Ediz.  dì R. 
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con  tanta  amorevolezza  di  farlo  ,   ^uanto  cosa  e' fa-    • 
cesse  mai  prima j  perchè  volentieri    in   questa  sua 
vecchiezza   si   adoperava  alle  cose   sacre   che  tor- 
nassino  in  onore  di  Dio;  poi  per  l'  amor  della  sua 
nazione  j  la  qual  sempre  amò .  Aveva  seco  Michel- 
agnolo  a  questo  parlamento  Tiberio  Calcagni  scul-  Tthe^nofat- 
tore  Fiorentino,  giovane  molto  volonteroso  d' ìm- '"''^''*  '^"^^ 
parare  V  arte,  il  quale  essendo  andato  a  Roma  s'era    "^  ' 
volto  alle  cose  d'  architettura  .  Amandolo  Michel- 
agnolo  ,  gli  aveva    dato  a  finire  ,  come    s'  è  detto, 
la  Pietà  di  marmo   eh' e' toppe:    e  inoltre  una  te- 
sta di  Bruto    di  marmo    col  petto    maggiore  assai 
del   naturale»  perchè  la  finisse,  della  quale  era  con- 
dotta la    testa   sola  con  certe  minutissime    gradi- 
ne {i)  .  Questa  l'  aveva  cavata  da    un  ritratto  di 
esso    Bruto  intagliato  in  una    corniola  antica   che 
era  appresso  al  Signor  Giuliano  Cesarino  antichis- 
sima, e  a' preghi  di  Messer  Donato  Giannotti  (a) 
suo  amicissimo  la  faceva  Michelagnolo  per  il  Car- 
dinale Ridolfi  ,  che  è  cosa  rara  .  Michelagnolo  dun- 
que   per    le  cose   d*  architettura    non. potendo  di- 
segnare più  per  la  vecchiaja   né   tirar  linee  nette, 
si  andava  servendo  di  Tiberio  ,  perchè  era  molto 
gentile   e  discreto.  Perciò  desiderando    servirsi  dì 
quello  in   tale  impresa,    gì' impose    che  e' levasse 
la  pianta  del  sito  della  detta  Chiesa;  la  quale  le- 

N  iiij  Yata 

(1)  Si  trova  di  presente  quefto  butto  di  Bruto  nel- 
lo stato  cke  lo  descrive  qui  il  Va  ari  nella  galleria 
Medicea,  sotto  il  quale  in  una  cartella  di  metallo  è 
scritto  quefto  distico  ,  che  alcuni  attribuiscono  al  Po- 
liziano, ma  non  è  verisimile,  efTendo  morto  avanti 
al  1500.  ed  altri  al  Bembo,  come  il  Richardson  Tfl" 
ino  ili*  a  cart.  92.  ed  è  più  credibile  : 

Dum  Bruti  ePgìem  dttcit  de  mnrtnfire  scutptor  ^ 
In  mentem  sctlerii  venit  ,  ir  abftinuit . 

N  dei/ Ed.  di  R 

(2)  Fu  il  Giannotti  famoso  letterato  e  celebre 
per  aver  pubblicato  il  libro  della  Repubblica  Vtneziatut 
in  Rema  1540.  N. dell'  Ed.  di  Rema» 


le  ai 

per    S    Gio 
vanni 
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HtNttate  vars  e  portata  subito  a  Michelagnolo,  in  questo 
Mul/iUgn^  tempo  che  non  bi  pensava  che  facesse  niente  , 
ie.  fece  intendere  per   Tiberio  che  g!i  aveva  serviti, 

e  finalmente  mostrò  loro  cinque  piante  (i)di  tem- 
Ctnquepìay,  pj  be]Jis?imi  ,  cHe  viste  da  loro,  si  maravigliarono, 
^'nfJ  ^  disse  loro  che  scegliessino  una  a  modo  loro  ,  i 
quali  non  volendo  farlo  riportandosene  al  suo 
giudizio  ,  volle  che  si  risolvessino  pure  a  modo 
loro  ;  onde  tutti  d'  uno  stesso  volere  ne  presero 
una  pili  ricca ,  alla  quale  risolutisi  ,  disse  loro  Mi- 
chelagnolo,  che  se  conducevano  a  fine  quel  di^e- 
gno  ,  né  Romani  né  Greci  mai  ne' tempi  loro  fe- 
ceio  una  cosa  tale  ;  parole  ,  che  né  prima  né  poi 
usciron  mai  di  bocca  a  Michelagnolo  ,  perchè  e*^a 
modestissimo  .  Finalmente  conclusero  che  l' oidi- 
nazione  fosse  tutta  di  Michelagnolo  ,  e  ie  fatiche 
dello  eseguire  detta  opera  fus«-ero  di  Tiberio  ,  che 
di  tutto  si  contentarono  ,  promettendo  loro  che 
egli  li  servirebbe  benissimo  .  e  così  dato  la  pian- 
ta a  Tiberio  che  la  riducesse  netta  e  disegnata 
giusta,  gli  ordinò  i  profili  di  fuori  e  di  dentro  e 
che  ne  facesse  un  modello  di  terra,  insegnandogli 
il  modo  da  condarlo  che  stesse  in  piedi.  In  dieci 
giorni  condusse  liberio  il  modello  di  otto  palmi, 
del  quale ,  piaciuto  assai  a  tutta  la  nazione ,  ne 
fecero  poi  fare  un  modello  di  legno  ,  che  è  oggi 
nel  Consolato  di  detta  nazione  (zj  :  cosa  tanto  ra- 
ra ,  quanto  tempio  nessuno  che  si  sia  mai  visto, 
si  per  la  bellezza    ricchezza  e  gran  varietà   sua  ; 

al 


Tiberio  éf 
sunto  a  coti- 
duì     il    Klb 

Mtlla  , 


(1)  In  una  nota  porta  in  piedi  della  pag.  178.  deV 
Tom.  V[\.  per  fallo  di  memoria  ho  nrminato  tre  sole 
piante  del  tempio  che  vnlevan  fare  i  Fiorentini ,  fat- 
te da  Michelagnolo ,  qua»  do  il  Vasari  qui  dice  che 
ne   fece  cinque  .  N   dell'  Ed.  di  R 

(2)  Quefto  modello  è  ftato  in  alcune  ftanze  di  San 
Gio  de' Fioi'encini  fino  a  mio  tempo,  ma  molto  rovi- 
nato. Ora  però  non  vi  è  più,  e  fi  crede  che  fia  (lato 
bruci  jto  da  qu'  i  preti  Ci  è  in  ftampa  in  rame  la  pian- 
ta di  quello  tempio  ,  ma  è  difficile  a  trovarli .  N.  dili' 
Ed.  di  R. 
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al  quale  fu  dato  prin-^pio  e  speso  scudi  5000,  che 
nian.ato  a  quel  .  tabbrica  gM  assegnamenti  ,  è  ti- 
masia  così  ,  i.he  n'  ebbe  grandissimo  dispiace- 
re •  Fece  allogare  a  Tiberio  con  suo  ordine  a 
S  Matia  Maggiore  una  cappella  cominciata  per  il 
Cardinal".  Santa  Fiore  (j)  ,  restata  imperfetta  (2)  ^^ffeiU^t^ 
per  la  morte  di  quel  Cardinale  e  di  Michelagno-  ^^^^  J^J 
lo  e  di  T.berio ,  che  fu  di  quel  giovane  grandis-  •u'/^^gg,^ 
simo  danno.  Era  stato  Michelagnolo  anni  17.  nel- »•*. 
Ja  fabbrica  di  S.  Pietro  ,  e  più  volte  i  deputali 
r  avevan  voluto  levare  da  qi;el  governo,  e  non 
essendo  riuscito  loro,  andavano  pensando  ora  con 
questa  stranezza  ed  ora  con  quella  opporsegli  a 
ogni  cosa  ,  che  per  istracco  se  ne  levasse,  essen- 
do già  tanto  vecchio,  che  non  poteva  più.  Ove 
essendovi  per  soprastante  Cesare  da  Castelduran- 
te ,  che  in  que'giorni  si  morì,  Michelagnolo,  per- 
chè la  fabbrica  non  patisse,  vi  mandò,  per  fino 
che  trovasse  uno  a  modo  suo.  Luigi  Gaeta  trop- 
po giovane  ,  ma  sufficientissimo  .  I  deputati ,  una 
p<?.rte  de'  quali  molte  volte  avevan  fatto  optra  di 
mettervi  Nanni  di  Baccio  Bigio,  che  gli  stimolava 
e  prometteva  gran  cosej  per  potere  travagliare  le 
cose  della  fabbrica  a  lor  modo  ,  mandaron  via  Lui- 
gi Gaeta  :  il  che  inteso  Michelagnolo  ,  quasi  sde- 
gnato non  voleva  più  capitare  alla  fabbrica  ;    dove 

e'  co- 

(1)  TI  Cardinale  di  S.  Flore  è  il  Cardinale  Guido 
Ascanio  Sforza  Camarlingo  di  S.  Chiesa.  Di  efTo  scri- 
ve il  Ciacconio  nel  tomo  3.  a  e.  566.  S.  Maria  Maja' 
rìs  biìfilìcs  archìpreshyter  prétfuit  ,  quo  in  tempio  no* 
hile  saciUumfingulari  artificio  ex  Michaelis  Angeli  Bo- 
iiarnte  n'odillo  in  honovem  Virginit  Ajfumpta  cou/iruxit. 
Ho  portato  quefto  paflb ,  perchè  alcuni  revocano  in 
dxibbio  ,  se  qufsta  cappella  fia  disegno  del  Bonarroti  , 
btochè  dimoftri  la  ma'iiera  del  suo  fare  .  Aveva  que- 
sta cappella  una  superba  facciata  che  rispondeva  in 
Chiesa  ,  e  fa  tolta  via  per  uniformare  le  parti  di  es- 
sa ,  quando  Benedetto  XIV.  rimodernò  quella  {Jaillica. 
N.  deir  h.d   d>  R 

(3)  Fa  finita  4a  QiacQOio  della  Porta. 
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e' cominciarono  a  dar  nome  fuori  che  non  poteva 
più,  che  bisognava  dargli  un  sostituto.,  e  che  egii 
aveva    detto    che    non    voleva   impicciarsi  più  di 
S.  Piero.  Tornò  tatto  agli  orecchi  di  Michelagno- 
D//>H/7«>f r  lo ,  il  quale  mandò  Daniello  Ricciarelli  da  Volter- 
/rt /-«^frWfr»  j-g  ^j  Vescovo    Ferratino  uno  de' soprastanti ,  che 
fffj     ""  aveva  detto    al    Cardinale  di  Carpi     che  Michel-» 
agnolo  aveva    detto    a  un  suo   servitore   che  noti 
volev.i  impacciarsi  più  della  fabbrica  ,  che  in  tut- 
to Daniello  disse  non  essere  questa  la  volontà  dì 
Micheìagnolo,  dolendosi  il  Ferratino  che  egli  non 
conferiva  il  concetto  suo  ,  e  che  era  bene  che  do- 
ve>5e  mettervi    un  sostituto ,    e    volentieri  arebbe 
accettato  Daniello,    del  quale  pareva    che  si  con- 
tentasse Michelagnolo;  dove  fatto  intendere  a'de- 
putati  in  nome  di  Michelagnolo  che  avevano  uà 
sostituto,  presentò  il  Ferratino  non  Daniello,  ma 
in  cambio    suo    Nanni   Bigio,   che  entrato  dentro 
ed  accettato  da'soprabtanti,  non  andò  guari,  che 
dato  ordine  di  fare  un  ponte  di  legno  dalla  parte 
delle   stalle  del  Papa,  dove    è  il  monte    per  salire 
sopra  la  nicchia   grande  che  volta  a  quella   parte, 
fé   mozzare    alcune  travi  grosse    di    abeto  ,  dicen- 
do   che  si  consumava  nel  tirare  su  la  roba  trop- 
pi canapi,  che  era  meglio  condurla  per  quella  via  ; 
il  che  inteso  Michelagnolo,  andò  subito  dal  Papa, 
e  romoreggiando  ,    perchè   era  sopra    la  piazza  di 
Campidoglio ,  lo  fé  subito  and.ire  in   camera  ,  do- 
ve disse  :  Egli   è   stato  messo  ,    P  dre  Santo,    per 
mio  sostituto  da' deputati  uno,  che  io  non  so  ehi 
egli  sia ,  però  se  conoscono  essi    e  h   Santità  vo- 
thìtit  li-  stra ,  che  io  non  sia  più  '1  caso ,  io  me  ne  torne- 
(en%(%anì   rò  a  fiposarc  a  Fiorenza,  dove  goderò  quel  Gran- 
''1'!?''*^'   ^^^^   ^^^  "^'  ^^   tanto  desiderato,    e  finirò  la  vita 
in  casa  mia  (i):   però  vi  chieggo  buona  licenza. 

a 


(l)  Questo    tliscorso  del    Vasari  non  concor<ki  con 
quello  che  fi  legge  nella   vita  di  Benvenuto  Cellini    a 

e,  2:9. 


rtttzt. 
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Il  Papa  n'ebbe  dispiacere,  e  con  buone  parole  con- 
fortandolo ,  gli  ordinò    che  doveva  venire    a  par- 
largli il  giorno  lì  in  Araceli  ;  dove  fatto  ragunare 
i  deputati  della  fabbrica ,  volle  intendere  le  cagio- 
ni di  quello ,   che  era   seguito  ;   dove    fu  risposto 
da  loro  ,  che  la  fabbrica    rovinava    e  vi  si  faceva 
degli  errori;  il  che  avendo  inteso  il  Papa  non  es- 
ser il  vero ,  comandò  al  Signor  Gabrio  Scerbello- 
iie  (i),  che  dovesse  andare  a  vedere  in  sulla  fab- 
brica,    e  che  Nanni,  che  proponeva  queste  cose, 
gliele    mostrasse  ;   che   ciò  fu  eseguito ,  e  trova- 
to il    Signor   Gabrio ,    esser    ciò    tutta    malignità  Nénnì  euc- 
e    non    essere    vero,    fu  cacciato  via    con  parole  f''»^«'  '<"»=• 
poco    oneste    di   quella   fabbrica    in    presenza   di  •■'""'"•• 
molti  Signoria    rimproverandogli,  che    per   colpa 
sua  rovinò    il  ponte  S.  Maria  ^  e    che  in  Ancona 
volendo  con  pochi  danari  far  gran  cose  per  nettare 
il  porto  ,   lo  riempiè  più  in  un  dì  ,    che  non  fece 

il 

e.  279.  Andai  a  trovar  Mìchelagnolo  Bonarrott ,  e  gH 
replicai  quella  lettera,  che  di  Firenze  io  gii  avev»  scrit' 
to  da  parte  del  Duca  .  In  questa  lettera  il  Celiini  ave- 
va fatte  promefTe  magnifiche  al  Bonarrori  ,  oltre  an- 
che quello  che  aveva  detto  il  Duca  per  farlo  tornare 
a  Firenze.  Fgli  mi  rispose  y  ch'egli  età  impiegato  neh 
la  fabbrica  di  S  Pietro  ,  e  per  cotal  causa  ei  non  fi  po- 
teva partire  .  Allora  io  gli  dilfi ,  che  dappoiché  s' era 
risoluto  al  modello  di  detta  fabbrica  ,  che  ci  poteva  la-^ 
sciare  il  suo  Urbi>o  ec,  e  agS.^Hnfi  molte  altre  parole  di 
promeffe ,  dicendogliene  da  parte  del  Duca  Egli  subi- 
to mi  guardò  fffo  ,  e  sngghii,nando  diffe  :  E  voi  ,  co'>ne  •  • 
Sfitte  conteuto  seco"?  Sebbene  io  diffi  che  flavo  conten- 
tifftmo  e  ch'ero  molto  ben  trattato  t  egli  mnftrò  di  sa- 
pere  la  maggior  parte  di'"  mìe^  dispiaceri  Dal  che  li 
raccogiie,  che  veramente  il  Bonarrori  non  voleva  tor- 
nare a  Firenze,  o  forse  gli  da -a  ncja  la  troppa  pro- 
tezione che  avev3  trovata  il  Bandinello  ,  e  qualche 
altro  artefice  prefTo  a  quel  Duca  .   M  delV  hd    di   R. 

(l)  Gabrio  Sccrbelione  più  a  baflb  è  chiamato 
Agabrio  Serbelloni  ,  e  forse  questo  è  il  suo  vero  no- 
me, e  quello  pì^tu  qui  è  detto  per  istraiio  e  per  Ae» 
rifione .  N.  delV  Ld.  di  fi. 
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il  mare  in  dieci  anni  (i).  Tale  fu  il  fine  di  Nan- 
ni per  h  fabbrica  di  S.  Piet.o,    per  la  quale  Mi- 
cheiagnojo  di  continuo  non  attese  mai  a  altro  in 
17.  anni,  che  fermarla  per  tutto  con  riscontri,  du- 
bitando   per    queste    persecuzioni     invidiose    non 
avesse  dopo  la  morte  sua  a  esser  mutata,  dove  è 
oggi   sicurissima  da  poterla    sicuramente    voltare. 
Perlochè    s'  è  visto ,    che   Iddio    che    è  protettore 
de' buoni,  l'ha  difeso  fino  che  egli  è  vissuto,  ed 
ha  sempre  operato  per  benefizio  di  q.iesta   fabbri- 
ca e  difensione  di   quest'u-^mo   fino    alla    morte. 
Pie  V. ordì-  Avvenga,    che    vivente    dopo    lui    Pio  IV.    ordinò 
nochffifi   a' soprastanti  della  fabbrica    che    non    si    mutasse 
o  ti  fcfit    aliente  di  quanto  aveva  ordinato  Michelagnolo ,  e 
»■«   dì  Mi   con  maggiore  autorità  lo  fece  eseguire  Pio  V,  suo 
schiiasnoio.  successore;  il  quale  perchè  non  nascesse    disordi- 
ne _,  volle  che  >j  eseguisse  inviolabiimente  i  dise- 
gni fatti    da    Michelagnolo ,    mentre     che    furono 
esecutori  di    quella    Pirro    Ligorio    e    Jacopo    Vi- 
gnola  architetti  ;  che  Pirro  volendo    presuntuosa- 
mente muovere  ed  alterare  quell'ordine  ,  fu  con  po- 
co onor  suo  levato  via  da  quella  fabbrica  e  lassato  il 
Vignola  ;   e  fina'mente  quel  Pontefice  zelantissimo 
non  meno  deli'onor  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  che 
della  religione  cristiana  l'anno   1505.  che    il    Va- 
sari andò  a'  piedi  di  Sua  Santità  ,    e  chiamato  di 
nuovo  l'anno  1566.  non  si  trattò  se  non  di  pro- 
curare r  osservazione  de'  disegni  lasciati    da    Mi- 
chelagnolo.  E  per  ovviare  a  tutti  i  disordini  co- 
mandò Sua  Santità    al  Vasari  ,     che    con    Messer 
Guglielmo    Sangalletti    tesauriere    segreto    di    Sua 
Santità    per    ordine  di  quel    Pontefice    andasse    a 
trovare  il  Vescovo  Ferratino    capo    de'  fabbricieri 
di  S.  Pietro,  che  dovesse  attendere  a  tutti  gli  av- 
vertimenti e  ricordi  importanti  che  gli    direbbe  il 
Vasari,  acciocché  mai  per  il  dir  di    nessuno  ma- 
ligno e  presuntuoso  s.' avesse  a  muovere    segno  o 

or- 
co Vengasi  tutto  questo  fatto  inserito    ed    esami- 
nato nn'  Dialoghi  sopra  le  tre  Arti  a  e  48.   l^ota  ce. 
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ordine  lasciato  dalla  eccellente  virtù  e  memoria 
di  Michelagnolo  ;  ed  a  ciò  fu  presente  Messer 
Giovambattista  Aitoviti  molto  amico  del  Vasari 
ed  a  queste  virtù  .  Perlochè  udito  il  Ferratine  un 
discorso  che  gli  tcce  il  Vasari,  accattò  volentieri 
ogni  ricordo  e  promesse  inviolabilmente  osser- 
vare e  fare  osservare  in  quella  fabbrica  ogni  or- 
dine e  disegno,  che  avesse  perciò  lasciato  Michel- 
agnolo  ed  inoltre  d'  es?ere  protettore ,  difenso- 
re, e  conservatore  delle  fatiche  di  sì  grand' uo- 
mo Ci).  E  tornando  a  Michelagnolo  ,  dico  che  in- 
nanzi la  morte  un  anno  in  circa  avendo  sì  ado- 
perato il  Vasari  segretamente  ,  che  '1  Duca  Cosi- 
mo de'  Medici  operasse  col  Papa  per  ordine  di 
M.  Averardo  Seristori  suo  Imbasciadore ,  che  vi- 
sto che  Michelagnolo  era  molto  cascato  ,  si  te- 
nesse diligente  cura  di  chi  gli  era  attorno  a  go- 
vernarlo e  chi  gli  praticava  in  casa;  ere  venen- 
dogli qualche  subito  accidente  come  suole  venire 
a'  vecchi ,  facesse  provvisione  che  le  robe ,  dise- 
gni ,  cartoni ,  modelli ,  e  danari  ,  e  ogni  suo  ave- 
re 

(i)  Questi  savissimi  e  pru^entissimi  «ctibìlimenti 
di  Pio  IV.  e  di  5.  Fio  V  furono  giusti  e  fondar!  noa 
solo  sull'arte  dell' aichicettura  ,  ma  anche  sul  lume 
della  ragione  e  sul  senso  comune  ,  che  detta  a  chi  si 
sia  il  stguicare  il  disegno  e  le  ordinazioni  di  chi  da 
prima  aveva  concepito  tutto  1'  insieme  di  questa  gran 
mole  e  la  corrispondenza  scambievole  delle  sue  par- 
tì ,  tanto  più  che  egli  era  il  maggior  uomo  che  aves- 
se avuto  mai  il  mondo  in  genere  d'architettura,  o 
che  queili  che  proponevano  di  mutare  e  di  alterare 
qualche  porzione  di  questa  fabbrica  ,  non  eran  compa- 
tabili  con  Michelagnolo  e  non  potevano  aver  C(.m- 
preso  tutte  le  sue  intenzioni,  e  le  ragioni  e  i  motivi 
che  1'  avevano  indotto  a  operare  in  questa  guisa  .  Se 
i  successoti  di  quei  due  Pontefici  avessero  fitte  que- 
ste riflessioni  ,  non  si  sarebbero  lasciati  indurre  da 
persone  poco  intendenti  o  da  artefici  interessati  a 
trasfigurore  questa  fibbrica  e  a  ridurla  nello  stato 
che  si  vede  ora  con  gran  dispiacere  di  chi  sa  ,  e  cen 
aver  di  più  spesi  de' milioni.  N.  delV  Ed,  di  R, 
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re  nella  morte  si  fossero  ìnventarJqtì  e  posti  In 
serbo  per  dare  alla  fabbrica  dì  S.  Pietro,  se  vi 
fosse  stato  cose  attenenti  a  lei ,  così  alla  sacre- 
stia e  libreria  di  S.  Lorenzo  e  facciata  ,  e  non 
fustino  state  traportate  via  ,  come  spesso  suole 
avvenire  ,  che  finalmenre  trovò  tal  diligenza,  che 
tutto  fu  eseguito  in  fine  . 

Desiderava  Lionardo  suo  nipote  la  quaresima 
vegnente  andare  a  Roma,  come  quegli  che  f'  in- 
dovinava che  già  Michelagnolo  era   in  fine    della 
vita  sua,  ed  egli  se  ne  contentava,   quando   am- 
malatosi Michelagnolo  di  una  lenta  febbre  ,  subito 
fé  scrivere  a   Daniello  che  Lionardo  andasse;  ma 
uitimii  ms-  il  male  cresciutogli,   ancora  che  Messer  Federigo 
lattia  t  te-  Douati  SUO  medìco  e  eli  altri   suoi  gli  fussino  at- 
torno,  con  conoscimento  grandissimo  fece  testa- 
mento di  tre  parole ,  che  lasciava  l'anima  sua  nel- 
le mani  di  Dio,  il  suo  corpo  alla  terra,  e  la  ro- 
ba a'parenti  più  prossimi,  imponendo  a' suoi   che 
nel  passare   di  questa  vita  gli  ricordassero   il  pa- 
tire di  Gesù  Cristo,   e   così   a  dì  17.  di  Febbrajo 
r  anno  15 63.  a  ore  23.  a  uso  Fiorentino,    che    al 
Romano  sarebbe   1564.  spirò  per  irsene   a  miglior 
Satìetflumi  ^'^^  (O*   ^u    Michelagnolo  molto    inclinato   alle 
fatiche  dell'  arte  ,  veduto  che  gli  riusciva  ogni  co- 
sa quantunque  difficile,  avendo  avuto  dalla  natura 
r  ingegno  molto  atto  e  applicato   a    queste    virtù 
eccellentissime  del  disegno,  là   dove  per  esser  in- 
teramente   perfetto      infinite    volte     fece    anato- 
mia (2) ,  scorticando  uomini  per  vedere  il  princi- 
pio 

(1)  Morì  Michelagnolo  d'anni  88.  mesi  II.  e  gior- 
ni 15.  vissuti  con  gran  prosperità,  come  era  vissuto 
il  suo  patire  Lodovico  ,  che  morì  d'  anai  92.  senza, 
aver  avuto  mai  mal  nes<:uno,  e  neppure  alla  morte 
ebbe  né  febbre  né  alcun  incomodo ,  e  venne  a  man- 
care di  pura  vecchiaia  .  N  dell'  Ed  di  R. 

(2)  Si  dice  comunemente   che  Michelagnolo  stu- 
diasse dodici  anni  la  notomia.  Molti  altri,  come  Lio- 
nardo  da   Vinci  e  altri  pittori  e  scultori ,  hanno  stu- 
diato 
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pio  e  le  legazioni  dell'ossature,  muscoli,  neibi, 
Tene,  e  moti  diversi,  e  tutte  le  positure  del  cor- 
po umano  ;  e  non  solo  degli  uomini  ma  degli  ani- 
mali ancora,  e  particolarmente  de' cavalli,  de'qua- 
li  si  dilettò  assai  di  tenerne  ,  e  di  tutti  volle  ve- 
dere il  lor  principio  e  ordine  in  quanto  air  arte, 
«  lo  mostrò  talmente  nelle  cose  che  gli  accad do- 
no trattare,  che  non  ne  fa  più  chi  non  attende 
a  altra  cosa  che  quella .  Perlochè  ha  condotto  le  ^uiJh  che 
cose  sue  così  col  pennello,  come  con  lo  scarpello,  >'/'  P'"^*' 
che  son  quasi  inimitabili,  e  ha  dato,  come  s'è  "'"'^'  **' 
detto,  tanta  arte,  grazia,  e  una  certa  vivacità 
alle  cose  sue ,  e  ciò  sia  detto  con  pace  di  tutti  , 
che  ha  passato  o  vinto  gli  antichi,  avendo  sa- 
puto cavare  della  difficultà  tanto  facilmente  le  co- 
se,  che  non  pajon  fatte  con  fatica  ,  quantunque 
da  chi  disegna  poi  le  cose  sue  ella  vi  si  trovi  per 
imitarla  (1) .  £'  stata  conosciuta   la  virtù  di  Mi- 

che- 

diato  quella  de'  cavalli ,  perchè  hanno  ne'  loro  mu- 
scoli qualche  analogia  con  quelli  uegli  uomini .  Da 
qutsto  studio  ne  provenne  la  sua  eccellenza  e  profon- 
dità nel  disegnare.  Quindi  Lodovico  Dolce  nel  Dia* 
logo  intitolato  V  Aretino  a  e,  86.  della  ristampa  di  Fi- 
re. ize  fa  dire  all'Aretino,  il  quale  per  altro  in  tutta 
quel  Dialogo  critica  il  Bonarroti  :  A/o;;  vi  nego  che 
Michelagnnlo  a  nostri  dt  fio»  sia  un  raro  miracol» 
dell'  arte  e  della  natura  .  E  quelli  che  non  ammira' 
no  le  cose  sue,  non  hanno  punto  di  grudicio,  e  massi' 
tnamentf  d^  intorno  alla  parte  del  disegno,  nella  quale 
Senza  dubbio  e  profondissimo .  Perciocché  egli  è  stata 
il  primo  che  in  questo  secolo  ha  dimostrato  ai  pittori 
i  bei  dintorni,  gli  scorti,  il  rilievo,  le  movenze,  e 
tutto  quello  cltt  si  ricerca  in  fare  un  nudo  a  perfe- 
zione \  cosa  che  non  si  era  veduta  innanzi  a  lui. 
N.  dell'  Fd.  di  R. 

(l)  Nelle  produzioni  delle  tre  belle  arti  la  perfe- 
zione e  l'eccellenza  consiste  in  quella  facilità  diffici- 
le. Qu- sto  si  vede  nelle  pitture  d'Andrea  del  Sarto, 
de'  Caracci  ,  t  del  Domenichino  più  specialmente  che 
sembrano  per  la  loro  naturalezza  fatte  senza  fatica  . 
Tali  sono  le  sculture  di  Michelagnoio  >  le  quali  ben- 
ché 
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chelagnolo  in  vita,  e  non  come  avviene  a  molti 
dopo  la  mòrte,    essendosi    visto    che    Giuì-.o   il. 

Leon 

che  abbiano  in  se  un  poco  dell'ammanierato,  tutta- 
via la  miniera  è  stata  ricoperta  con  ral  arte,  che  non 
vi  si  vede;  e  coloro  che  1'  hanno  voluto  segui t3 re  , 
non  I'  avendo  saputa  ricoprire,  hanno  dato  nel  gi-fFo, 
il  che  egli  predisse  dicendo  .  che  ia  sua  maniera  avr-  b- 
be  orodotcì  molti  artefici  cosi  fatti  .  Questa  facilità 
d.'fficile  fa  l'eccellenza  anche  di  molte  altre  arti  ,  co- 
me della  musica  ,  della  poesia  ec.  Di  quest'ultima  par- 
lando Orazio  dice: 

Ex  notn  Jì£tum  cavmen  seqn/ir,  ut  sihi  atiivis 
Sptret  idem  t  sadet  mttltum ,  U'ustmqne   Inbnret 
Aufus  idem:    tantum  series    junófuraqtie  pallet. 
Tantum  de  mpdio  sumptis  accedit  hotiorit  . 
Che  viene  a  dire  quel  che  più  sotto    scrive    il  Vasari 
in  quelle  parole  :  Non  cercando  altro  ,  che  col  metter' 
ìe  tutte  insieme     et    fesse    una   certa    concordanza   dì 
grazia   nel  tutto^ .    Con    tutto    questo    non  è  mancato 
chi  abbia  criticato  le  opere  di  Mich- lagnolo    e    la  sua 
maniera,    come  si  può  vedere  ne  Trattenimenti  sopra 
le    vite    e    sopra    le    Opere    de''  più    eccellenti   pittori  * 
composti  dal  Sig.  Fclibicn  t^m.  i.c   502.   della  secon- 
da edizione  •  Fra  questi  critici    si  dee  annoverare  Lo- 
dovico Dolce  nel  detto  Dialogo  sopra  la  pittura  .  Ma 
questo  autore  non    era    tanto    intelligente   di    queste 
fn-iterle  ,  quanto  ficeva  d'  uopo  per  giudicare   dell'  o- 
pere  di    VIichelagnolo,  l'eccellenza  delle  quali  è  pro- 
fonda .  Inoltre  il  Dolce  tx%  troppo  innamorato  di  Ti- 
ziano ,  e  del  bel  colorito  della  scuola    Veneziana,     H 
detto  Felibien,  che  era  in  questa  materia    molto    pe- 
rito, risponde  dottamente  alle  critiche,  dicendo    ivi  a 
e.  505    Non  ci  è  stato  mai  uomo  ,  che  abbia  possedu- 
to meglio  i  principi    della    pittura,    quanto    Michela- 
gnolo,  nessuno  a/endo  meglio  disegnato  di  lui,    e  il 
disegno  è  il  fondamento  di  quest'  arte      E    poi  rivol- 
tosi al  suo  Pimandro  soggiunge  :  Che  pensate  voi  che 
sieno  in  comparazione  del  disegno  tutte  l'altre  parti, 
delle    quali    avete    parlato    con  tanto  fracasso,    come 
sarebbe  il  costume  e  la  convenienza     cioè  la  maniera 
di  trattare  1   istoria  con  tutta  quella  verisi-niglianza  , 
che  ella  richiede,    e  se    volete    anche    la   prospettiva 
medesima,    e  vi  yggiun»»rò    anche    il     colorito    e    la 
maniera  di  trattare  i  lumi  e  l'ombre,  che  io  stimo 

tinol- 
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ieon  X    eie  nente  VII.  Paolo  III.  e  Giulio  IH    (i)  Pnftdpi  eli 
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Paolo  IV.  e  Pio  iV.    sommi    Pciuefici   V  hanno  '"   '"""'• 


Tom.  X  O  Sem* 


le  de^iersno 


molto?  Tutte  que5*"e  co'Je  sono  un  nulla  rispetro  al 
di^c:»no,  perchè  elle  non  si  veggono  se  non  su  que- 
sta principal  parte,  senza  la  quale  un' opera  sarà  pie- 
na di  gran  difetti  ec.  Il  grande  sforzo  di  quest'  arte 
consiste,  che  la  mano  eseguisca  felicemente  e  per 
de'  tratti  ben  formati  ,  ciò  che  lo  spirito  ha  conce- 
pito ;  talché  questi  tratti  e  queste  figure  espongano 
alla  vi^ta  le  vere  immagini  delle  cose  che  uno  vuol 
rappresentare  ,  ma  in  maniera  ,  che  vi  sia  una  bella 
proporzione  ne' corpi  e  una  viva  espressione  nelle 
loro  azioni  e  ne' loro  moti.  Ecco  in  che  consiste  il 
di  egno  Egli  è  quello  che  nota  esattamente  tutte  le 
patti  del  corpo  umano,  che  scucpre  quanto  il  pitto- 
re sia  perito  nella  scienza  dell'ossa,  de' muscoli,  e 
delle  vene;  è  quello  che  dà  il  peso  ai  corpi  per  met- 
terli in  equilibrio  ,  e  far  sì  ,  che  non  paja  che  e*  ca* 
sellino  e  non  si  sostengano  su 'I  loro  centro;  è  quello 
cki  fa  parere  nelle  braccia  e  nelle  gambe  e  neil'  al- 
tre parti  più  o  meno  di  sforzo,  secondo  le  az'oni  più 
forti  o  più  deboli  ,  che  egli  aebbon  fare  o  soffrire  ;  è 
quello  che  nota  su' lineamenti  del  viso  tutte  le  diffe- 
renti espressioni  che  scuoprono  le  inclinazioni  e  le 
passioni  dell'anima;  è  in  fine  quello  che  fa  disporro 
i  panni  e  porre  tutte  le  co«©  che  entrano  in  un» 
gran  compo$iz:one  con  simftria  e  con  bel  significa- 
to ec  senza  che  i  colori  sieno  necessari  .  ?*^on  è  ma- 
raviglia che  le  cose  di  Michelagnol»  ,  ancorché  pieno 
di  difficoltà  >  sembrino  fatte  senza  fatica  t  perchè  egli 
aveva  questo  principio  e  questa  massima  nel  suo  ope- 
rare ,  che  si  legg»  nel  Ragionamento  del  Gello  sopra 
le  difficoltà  di  mettere  in  regola  la  lingua  che  si  par- 
la in  Firenze,  stampato  insieme  con  un'altra  Operet- 
ta intitoUta  :  Pier  Francesco  Ginmhullari  della  //«- 
gua  che  si  parìa  e  scrive  in  Firenze  1551.  iit  8.  ap' 
presso  il  TorrenttMO  La  massima  è  questa  :  Soleva  di- 
re Michelagnolo  Bonarroti  ,  qutlle  sole  figure  rsscp 
buone,  delle  quali  era  cavata  la  fatica,  cioè  cond(^tre 
con  sì  gtind'  arte  ,  che  elle  parevano  coie  naturali  a 
nen  d*  art  fizio    N.  dell' F.d.  di  R. 

(lì  Giulio  ni.  forse  mostrò  maggiore  st>mi ,  amo- 
re .  e  venerazione  verso  il  Bonarroti,  che  gli  a' tri  Pon- 
tefici qui  nominaci  dal  Vasari ,  benché  non  la  faceste 
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sempre  voluto  appresso;  e,  come  sì  sa ,   Solimano 
Imperator    de' Turchi  (i)    Francesco  Valesio   Re 

di 

op.Tare ,  come  avverte  bene  il  Condivi  §  ^S.  dicendo 
di  fS'^o  Giulio:  Non  s'  è  servito  di  Michelagnolo  in 
fsrio  lìvorare  ,  avendo  rispetto  all'età  in  che  egli  si 
trova  Conosce  bene  e  gusta  la  grandezza  sua  ,  ma  si 
risparmia  d*  aggravarlo  più  di  quel  eh'  eg'i  si  veglia; 
il  quii  rispetto  a  mio  giudizio  arreca  a  Michel  agnolo 
più  ripurazione,  che  qnalunque  «ccupazìone  in  che 
l'hin  tenuto  gli  altri  Pontefici.  Ben' é  vero  che  lo 
consultava  in  rutto,  e  mnndava  gii  artefici  a  casa  sua 
per  prendere  la  sua  direzione.  Solamente  gli  commes- 
se un  disegno  d'  una  facciata  per  un  pakszo  che  ave" 
va  in  anim.o  di  fabbricare  in  Roma  ,  che  poi  non  mes- 
se in  esecuzione  ;  e  il  disegno  t  perduto  con  gravo 
danno  df  IT  arte,  essendoché  era  maraviglioso  per  1» 
novità  dell'invenzione  e  per  T  idea  fuori  del  con- 
sueto e  della  maniera  ordinaria»  non  obbligata  ,  come 
quiii  dice  il  Condivi,  a  legge  alcuna  amica  o^'ver 
moderna  E  veramente  Michelagnolo  nell  architettura 
ha  superato  tutti  gì:  antichi  ,  come  si  vede  spec  al- 
m-^nte  nel  di  dietro  di  S.  Pietro  fatto  d'un  so  o  ov 
dine  benché  di  sì  grande  altezza,  dove  gli  antich'  fe- 
cero il  Col'./S^eo  di  tanti;  eppure  semore  si  protestava 
di  non  ess'.r  architrttJ  U  Papa  poi  sempre  si  1  .mcn- 
t  va  della  soverchia  modestia  del  Bonavrofi,  che  nr>n 
gli  chiaJeva  mai  niente  ;  e  Mr.nsig.  di  Forlì  maestro 
di  camtra  del  P-ipa  e  lo  stesso  Condivi  testificano 
d'  aver  sentirò  dire  colle  loro  orecchie  da  quel  Ponte- 
fice ,  che  volentieri  avrebbe  levati  dé?gli  anni  alla 
propria  vita  pr^r  agajiungerli  a  quella  d^l  Bonarroti, 
perchè  il  monr'o  non  fosse  così  prcbto  privo  d'un  tal 
uom  '  ;  e  una  volta  disse  al  medesimo  Bonarroti,  e 
poi  lo  rip-tè  p  ù  V'Ite  con  air  ì  ,  che  se  gli  soprav- 
viveva ,  io  voleva  fare  imbals^imare  ed  averlo  appres- 
so di  se  ,  acciocché  il  suo  cadavere  fosse  perpetuo  co- 
me le  sue  rpere  .   /V.    dell^  Ed.   di  R. 

il)  \\  Conaivì  al  $  ^1.  diee:.,  Fino  il  Gran  Tur- 
co pai  re  di  questo  che  oggi  tiene  lo  imperio  ,  come 
di  st  p  a  ho  detto  ,  gli  mandò  certi  religiosi  di  S.  Fran- 
cesco con  sue  lettere  a  pregarlo,  che  dovesse  andare 
a  star  seco  ,  ordinando  per  lettere  di  cambio  che 
non  solamente  in  Firenze  dal  banco  de'  Gondi  gli 
fosse  sborsata  quella  quantità  di  danari  ch'egli  volesse 

per 
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di  Francia  (ij    Carlo  V.  Imperatore    e  la  Signoria 
di  Venezia    (2)   e  finalmente   il    Duca  Cosimo  de* 
Medici,  come  s'  è    detto,    e    tutti    con     onorate 
provvisioni,    non   per  altro    che   per  valersi  della 
sua  gran  virtù,  che  ciò  non  accade  se  non  a  uo- 
mini di  gran  valore  come  era  egli  ,    avendo  cono- 
sciuto e  veduto  che  queste   arti    tutte    tre    erano 
talmente  perfette  in   lui,    che  non   si  trova  né   in 
persone  antiche  né  moderne  in  tanti    e  tanti  anni 
eh'  abbii  girato  il  Sole  ,  che  Dio  l'abbia  concesso  a    Su.Uva  tn 
altri  che  a  lui.    Ha  avuto    l'immiginativa    tale    e  'l^'"'"'»'"' 
SI  pertetta  ,  che   le  cose  propostesi  nella  idea  so- 
no state  tali,  che  con    le  mani,    per    non    potere 
esprimere  sì  g'-andi  e  terribili  concetti,  ha  spesso 
abbandonato  l'opere  sue,  ami  ne  ha  guasto  mol- 
te ,  come  io  so ,  che  innanzi   che   morisse    di  po- 
co   abbruciò  gran  numero  di    disegni  ,  schizzi  ,   e 
cartoni  fatti  di  man  sua,   acciocché   nessuno    ve- 
desse le  fatiche   durate   da  lui    e   i   modi  di  ten- 

O  ij  tare 

per  suo  viatico,  ma  ancora  ,  cbe  pas.ro  a  Cossa  terra 
vicina  a  Ragusi ,  fo>se  quindi  accompagnato  fin  a  Co- 
stantinopoli da  un  de'suoi  Grandi  onoratissimamente,,. 
N.  (leW  Ed.  di  R. 

(l)  Lo  stesso  autore  quivi  soggiunge:  Francesco 
Valesio  Re  di  Francia  lo  ricercò  per  7»o/ti  mezzi .  Ja- 
ceudogli  contare  iu  Ro'fia  ,  ogni  volta  che  volesse  a»* 
ilare ,  tretnila  scudi  per  suo  viatico .  N.  dell'  Ed.  ir  R. 

(2^  E  appresso  soggiunge  lo  stesso:  Dulia  Signoria 
di  Viiiegia  fu  a  Poma  mandato  il  fhuciolo  a  invitar- 
lo ad  abitare  itt  quella  Città  e  ad  off--rìygli  provvi- 
sione di  scudi  seccato  V  anno ,  non  /'  obbligando  a  co- 
Sa  alcuna ,  ma  solamer.te  perchè  con  la  persona  sua 
onorasse  //«ella  repubblica  ,  e-/;  indizione  che  j'  egli 
in  suo  servigio  facesse  cosa  veruna  .  di  tutto  fosse  pa- 
gato .  come  se  da  loro  prozroisione  alcuna  non  avesse  . 
E'  il  Brucioli  qui  nominato  forse  quel!'  Antonio  Biu- 
cioli  Fiorentino  ,  erme  conghietrura  il  Signor  Manni 
nelle  nf>te  .  il  qual  Brucioli  stampò  molte  <>perf^  vial 
'534  ^'  '545'  ^  ^^^  tri^dusse  in  Itali.ino  la  Bibbia  . 
S'avverte  che  le  <.omm^  del  danaro  offeite  a  Michel- 
agno'o  in  qui  tempo  erano  molto  più  notabili  che 
in  oggi .  Nota  dell*  Ed.  di  R. 
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tare  T  ingegno  suo  per  non   apparire  se  non  pef*» 
fetto  ;  e   io  ne  ho  alcuni  di  sua   mano  trovati    ia 
Fiorenza  messi  nel  nostro  libro  de'  disegni  ,  dove 
ancoraché  si  vegga  la  grandezza  di    quello  inge- 
gno, si  conosce,  che  quando  e'voieva  cavar  Mi- 
nerva delia  testa  di  Giove,  ci  bi'?ognava    il  mar- 
tello di  Vulcano;  i.npe'ò    egli  usò    le    sue    figure 
farle  di  nove    e    di    dieci   e    di  dodici  teste,  non 
cercando  altro  che  col  metterle    tutte    insieme    ci 
fusse  una  certa  concordanza  di  grazia   nel  tutto  , 
che  non  lo  fa  il  naturale  ;  dicendo  che  bisognava 
avere  le  seste  negli  occhi  e  non  in  mano,  perchè 
le  mani  operano  e  1'  occhio  giudica  :  che  tale  mo- 
Sttt sfftie  do  tenne  ancora  nell'architettura.  Nèjpaja  nuovo 
dirftt»  tiin  ^  nessuno,  che    Michelagnolo    si    dilettasse    della 
ffirjiMdian.  solitudine,  come  quegli  che  era  innamorato    deli 
arte  sua  che  vuol  l'uomo  per  se  solo   e   cogitati- 
vo, e  perchè  è  necessario  che  chi  vuole  attende- 
re agli  studj  di  quella,  fugga  le  compagnie  ;    av- 
vengachè  chi  attende  alle  considerazioni  dell'arte 
non  è  mai    solo    né  senza  pensieri  ,    e  coloro  che 
glielo    attribuivano    a    fantasticheria    e    stranezza 
hanno  il  torto,  perchè  chi  vuole  operar  bene,  bi- 
sogna allontanarsi  da  tutte  le  cure  e  fastidj ,  per- 
chè la  virtù  vuoi  pensamento,  solitudine,    e    co- 
modità, e  non  errare  con  la   mente.    Contuttociò 
ha  avuto  caro  1'  amicizia  di  molte    persone    gran- 
di  e  d::lie  dotte    e  degli  uomini    ingegnosi  a'tem- 
pi  convenienti,  e  se  l'è  mantenute^  come  il  gran- 
de Ippolito  Cardinale  de' Medici,  che  l'amò  gran- 
demente; e  inteso  che  un  suo  cavallo  Turco  che 
aveva,  piaceva  per  la  sua  bellezza  a  Michelagno- 
lo ,  fu  dalla  liberalità  di     quel  Signore  mandato  a 
donare  con  io.  muli  carichi  di    biada    ed  un  ser- 
vitore che  lo  governasse,    che    Michelagnolo    vo- 
Sk«ì  etri  t  lenrieri  lo  accettò  .  Fu  suo  amicissimo  1'  Illustris- 
grandi  ami   simo  Cardinal  Polo  ,  innamorato  Michelagnolo  del- 
'^**  le  virtù  e  bontà    di    lui;    il    Cardinal   Farnese    e 

Santa  Croce ,  che  fu  poi    Papa  Marcello  ;  il  Car- 
dinal 
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9inal  Ridollì  ,  e '1  Cardinal  Maffeo,  e  Monsignor 
Bembo,  Carpi,  e  molti  altri  Cardinali  e  Vescovi 
e  Prelati,  che  non  accade  nominarli  (i)  .  Mon- 
signor Claudio  Tolomei ,  e  '1  Magnifico  Messer 
Ottaviano  de' Medici  suo  compare,  che  gli  batiei- 
zò  un  suo  figliuolo  (2) ,  e  Mosser  Biado  Altovi- 
ti,  al  quale  donò  il  cartone  della  cappella,  dove 
Noè  inebriato  è  schernito  da  un  de'  figlinoli  e  ri- 
coperto le  vergogne  dagli  altri  due  ,  M.  Lorenzo 
Ridolfi  ,  e  M.  Annibal  Caro  ,  e  M.  Gio.  Francesco 
Lettini  da  Volterra  ;  ed  infinitamenre  amò  più  di 
tutti  M.  Tommaso  de'  Cavalieri  gentiluomo  Ro- 
mano ,  il  quale  essendo  giovane  e  molto  inclina- 
to a  queste  virtù,  perchè  egli  imparasse  a  dise- 
gnare, gli  fece  molte  carte  stupendissime  di- 
segnate di  lapis  nero  e  rosso  di  teste  divine,  Dpi:n}  fitf 
€  poi  gli  disegnò  un  Ganimede  rapito  in  Cielo  /"■ ''  /""* 
dall'  uccel  di  Giove  (3),  un  Tizio  che  1'  a. '"<^'"'«^''^^- 
voltojo  gli  mangia  il  cuore,  la  cascata  del 
carro    del  Sole    con  Fetonte  nel  Po  (4),    ed  una 

O  iij  bac- 

co Oltre  questi  Cardinali  e  uomini  letterati  ,  fu- 
rono amici  del  Buonarroti  rmoltissimi  ,  anzi  quasi  rut- 
ti i  più  insigni  artefici  de' suoi  tempi.  C' me  «.i  ève- 
duro  nel  decorso  di  quest'Opera,  tanta  <*ra  la  stima 
e  la  venerazione  che  avevano  del  suo  profondo  sapere« 
N.  de  ir  Ed.  di  R. 

(2)  Cioè  Michelagnolo  tenne  abatteslmo  un  figliuo- 
lo di  Messer  Ottaviano  de'  Medici .  N  dilV  Fd  di  R. 
^3)  Questo  disegno  del  Ganimede  fu  acqui>t3to  in 
Firenze  da  Monsignor  Bouveray  Gentilu^m  »  Inglese  » 
circa  8  anni  prima  ch'egli  si  portasse  m  Egitto  pte 
concludervi  la  celebre  opera  di  Paimira,  che  oltre  a 
Un  gran  valsente  ,  gli  costò  la  vita  in  quelle  parti  . 
Ifiotadflì'kd.di  Pir. 

(4)  Uno  schizzo  di  questo  Fet^ìite  di  mano  del 
Buonarroti  si  trova  nella  raccolta  altre  vite  nomina- 
ta del  Sig.  Mitiette  ,  che  egl'  acquistò  dilla  raccolta 
del  Moselli  Veronese.  E'  disegnato  con  la  matira  ne- 
ra tale  quale  è  stato  intagliato  da  Niccolò  Beatricet- 
to ,  e  bisogna  dire  che  fosse  anche  intagliato  da  al- 
l^i,  perchè  nella  librcm  Coirsini  si  trova  questa  stata* 
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baccanalia    di    putti  ,     che    tutti    sono    ciascuno 
per  se  cosa   rarissima    e  disegni  non  mai  più  vi- 
sti 

pa ,   ov'  è  scritto:    Boma   Phìlippus    Thnmnltvins  far- 
»;/j  .  Vedi  la  N')ta  2  a  e   I  l8  del  To;n.  VJ    .)ve  si  ripor- 
tano  alcune   particolaricà   ipetcanti    a   questo    disegno 
che  fu  incavato    nel    cristallo   da    Valerio    Vicentino 
e  dipinto  e   colorito  in  un  quadro  da   Cecchin   'ialvia- 
ti ,  come    narra  il    Vasari    altrove     Questo  disegno  da 
prima    pervenne    da!l    eredità    di    Tommaso   Civ^al^eii 
nelle  mani   de!    Cardinal    Farne«;e  ,  cfie  per  500  scudi 
comp.-ò  tutti  i  disegni  di  detto  Tommaso.   Nell'esem- 
plare del   Vasari  de"  Giunti    postillato    da   uno  scolare 
de'  Caracci  ,  forse  da   Sisto  Baldocchi ,    e    che   ^i   con- 
serv-     ncUa   suddetta  libreria  Corsini,   si    legi^e  qui  in 
margini^  questa  notizia  :,,  Questo  disetjno  (del    Feton- 
te)  è   in  m  no  del  Cardinal  Farnese  che  ha  tutti  i  di- 
seg.ii   di  detto  Messer    Tommaso    compri    per   prezzo 
di   scudi   500.    e  l'ho  visto  insieme    col   Sig.  Lodovi- 
co   Cigoli    pittore  e  architetto  eccellentissimo,  e  col 
Sig    Pi^^tro  Ab.ìti  ,   e  stupivamo   a  vedere   la    diligen- 
za  Usata  da    Michelagnolo  nel  ritratto   di  detto  Mes- 
ser Tommaso  fitto  di  matira   nera  ,    che  pare  di   ma- 
no d  un  Angiolo,    con  quei    begli  occhi     e    bocca     e 
nasr,  vestito  all'antica,  e  in  mano  tiene  un  ritiattoo 
medaglia  che  si  sia  ,  sbarbato  ,  e  insomma  da  spaurire 
ogni  gagliardo  ingegno.  Vedemmo    anco  altri  disegni 
cerne  s(;pra  ,,.  Il  Baglioni  a  e.  147.  neiia  vita    di.    Ber- 
nardino Cesari  frafello    dfl     Cavalier    d' Aroìno    dice, 
che  detto  Bernardino  cop  ò  alcuni  disegni  di    Michel- 
agnolo     Bonarroti    che  erano  di  Tomao  del  f^avaliero, 
donatigli    dill'istesso    Micheìagnolo ,     come    a    Signor 
Romano    eh?  della    pif-rura    grandemente    s'intendeva 
e  de' virtuosi  era    sommamente    amatore.    Bernardino 
li    fece    tanto    simili    e  sì  ben  lapportati ,  che  l'origi- 
nale dalla  copia  non  si  scorgeva  .    Per    lo  ch>-  può   es- 
sere che  molti  disegni  che  ora  passano  per  del  Bonar- 
roti ,  non  lo  sieno  .  Uno  schizzo  di  questo    Fetonte    o 
un  primo  studio    si  trovava  presso    il  Sig    Crozat .    Il 
ratto  di  Ganimede  fu  ricopiato  in  miniatura  da  I)  Giu- 
lio Clovio,  come  dice  il  Vasari  nella    vita    di    questo 
eccellentissimo  miniatore,    e    si  conserva    in  un  gabi- 
netto del  palazzo    de'    Pitti  ,    veduto    dal    Richardson 
tom.3.  a  e   II  7.  Battista  Franco    traportò    questa    fa- 
vola di  Ganimede  dal    disegno   del    Bonarroci  in    un 

suo 
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sti  (i):  Ritrasse  Michelagnolo  M.  rom.nas)  in  im 
cartone  grande  di  naturale,  che  né  prima  né  poi 
di  nessuno  fece  il  ritratto  ,  perchè  aoborava  il  far© 
somigliare  il  vivo,  se  non  era  a* infinita  bellezza. 
Queste  carte  sono  state  cagione  ,  che  dilettandosi 
Messer  Tommaso  quanto  e' fa ,  n'ha  poi  avute 
una  buona  partita,  che  già  Michelagnolo  fece  a 
Fr.  Bastiano  Veneziano  (2) ,  che  le  messe  in  ope- 

O  iiij  ra, 

suo  quadro,  dove  aveva  rappresentata  la  battaglia  di 
Monteitiurlo,  nella  quale  furono  rotti  i  Fiorentini  fuoru- 
sciti ,  In  fine  della  vita  di  Properzia  de'  Rossi  dice  il 
Vasari,  che  questo  Tommaso  mandò  a  regalare  al  Du- 
ca Cosimo  un  disegno  in  carta  di  mano  del  divino 
Michelagnolo  ,  do^^'  è  una  Cleopatra  Fece  anche  Mi- 
chelagnolo uno  schizzo  pel  sepolcro  di  Leon  X  .ram- 
mentato dal  Vasari  nel  T.VJ  a  e  2©6.  N.  dell  £  /  Ji  R. 

(1)  Molti  disegni  di  mano  del  B marroti  rimasero 
anche  presso  Daniello  da  Volterra  ,  che  insieme  co* 
proprj  lasciò  a  Giacomo  Rocca  Romano  pittore ,  il 
quale  per  altro  n.n  se  ne  servì  per  suo  ftuóio ,  ma 
per  farne  moftra  alle  persone  intendenti ,  come  dice 
il  Biglioni  nella  vita  del  detto  Rocca  ,  qu.nrunque 
l'Orlandi  neW  Aùfcedaiio  riferisca  ,  che  non  cflcudo 
provveduto  dalla  n<itura  di  spiritosi  pensieri  nel  di- 
pìngere, con  l'arte  pe  ò  e  con  la  copia  de' disegni 
lasciatigli  dil  clefunto  maeftro  ,  fra  i  qua'i  m<;lti  del 
Bonarroti  ,  s'  ajutò  ec  II  bello  è  che  1  Orlandi  cita 
il  Baglioni,  il  quale  die?  il  contrario.  Del  resto  si 
può  vedere  nella  Vita  di  Frincesco  de'Salviati  ,  quan- 
to il  Bonarroti  proteggcfle  Daniello  ,  fino  a  cfTer  tac 
ciato  di  troppo  parziale  ;  e  Daniello  dal  canto  suo 
avea  somma  (lima  di  Michelagnolo,  la  quale  dimostrò 
in  quel  mifterioso  balTonlievo  del  quale  fi  è  parlato 
in  altro    uogo  .  N.  delV  Ed.  di  R. 

(2)  Che  Michelagnolo  ajucaflTe  co* suoi  disegni  Fr. 
Baftìano  ,  1'  ha  detto  il  Vasari  nella  vita  di  elÌTo  Fr. 
Sebartiano  nel  Tom  Vf.  specialmente  a  carr.  2,34, 
235-  Perchè  era  suo  amie  fiimo  ,  laondt  Francesco  Ber- 
ni  nel  Capitolo  diretto  al  detto  Fr.  Badiano  loda  an\- 
bidue  infieme  dicendo  di  tutti  e  due  : 

Bhoguerehbe  aver  quella  caldaja-, 
Ove  il  suocero  suo  Medea  rifrisse  t 
Per  cavarvi  di  mano  alla  vecchiaja  . 

JS.  deir  Ed.  di  R, 
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»a ,  che  sono  miracolose  ;  ed  in  vero  egli  le  tett- 
ne  meritamente  per  re  iquie ,    e  n'ha  accoinodato 
gentilmente  gli  artefici.  £d  in  vero  Michelagiiolo 
collocò  sempre  1'  amor  suo  a  persene  nobili ,  me- 
ritevoli, e  degne,  che  nel  vero  ebbe    giudixio    e 
gusto  in  tutte  le  cose.  Ha  fatto  poi  fare  M.  Tom- 
maso a  Michelagnolo  molti  disegni  per  amici,  co- 
jitrt   opere  me  pei  il  Cardinale  di  Cesis   la    tavula    dov'  è  la 
j/    maravu  mostra  Donna  annunziata  dall'Angelo,  cosa  nuo- 
*     *  va,  che  poi  fu  da  Marcello  Mantovano  colorita  e 

posta  nella  cappella  di  marmo  che  ha  fatto  fare 
quel  Cardinale  nella  Chiesa  della  'ace  di  Ro- 
ma (i);  come  ancora  un'altra  Nunziata  colorita 
pur  di  mano  di  Marcello  in  una  tavola  nella  Chie- 
sa di  S.  Janni'  Laterano  ,  che'l  disegno  l'ha  il  Du- 
ca Cosimo  de' Medici,  il  quale  dopo  la  morte  do-' 
nò  Lionardo  Bonarroti  suo  nipote  a  S.  E.  che  li 
tien  per  gioje  ,  insieme  con  u;i  Cristo  che  ora  nell* 
orto  (i) ,  e  molti  aUri  disegui  e  schiiii  e  cartoni 

di 

(i)  Que^a  Nunziata  a!  presente  non  è  più  nell» 
cappella  Cefi,  come  dice  il  Cari'  nico  Titi  -  m3  in  suo 
lu.go  è  un  quadro  di  Carlo  Ceti  s«:ciare  di  Put:o  da 
Cortona  ,  Quella  eh'  era  ii>  S  Gio.  Later.no  è  ftaca 
traportatj  in  sagrtftia,  e  fi  trova  intagJiata  in  rame» 
ma  drb'-'mente  Furono  amcndue  dipinte  la  Marcel- 
lo Venu  ri  Mantovano  scolare  di  Pierin  dt  1  Viga  ,  il 
quale  copiò  anche  il  Giudizi*^  universale  della  cappel- 
la illina;  della  qual  copia  fi  è  parlato  qui  addietro, 
e  che  merta  d' effL^r  tenuta  in  matjgiore  ftima  di  quel- 
lo eh'  ella  è  tenuta  di  presente  .  /V.  dell'  Ed    di   R 

{1\  Moiti  altri  dis.gni  quadri,  e  ftatue  ,  e  hufti  , 
e  b.ifTìrilie^^i ,  e  ftudj  di  Michelagnolo  sono  sparfi  pai 
mo'ido  ;  e  bfnchè  moitiflìmi  fieno  periti,  e  molti  è 
f  ma,  mo  poco  ficura  ch'egli  ne  abbrucialTe  ,  tuttavia 
tanti  ne  fec»'  per  suo  Itudio  e  tanti  per  altri  ,  e  iti 
spf;cie  per  Fr  Biiìiaao  de!  Piombo,  come  dice  il  D'»!- 
cc  nel  suo  Dialogo  a  e  102  .che  sarà  caro  al  letto- 
re a>/er  di  efll  e  di  altre  opere  qui  una  nota  per  sua 
crudi/ione,  e  per  diflinguerli  da  m)'tecose  che  gli 
sono  folvamente  attrtbaite  .  Il  Sig,  Mirietre  nelle  sue 
noce  n»  fa  una  affai  diligente  numerazione  di  cui  mi 

prt- 
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H)  mano  di  Michelaerolo  ,   insieme    con   la  statua 
óeW?.  Vittoria  (i),  che  ha  sotto    un    prigione  ,    di 
braccia  cinque  alta,  ma  quattro  prigioni  bozzati  (a) 
che  possono  insegnare  a  cavare  de' marmi  le  figa-  ■^■"''  '^  ^ 
re  con  un  modo  Mcuro  da  non  istorpiare   i  sassi  ,  fc„ipire    ^ 
che  il  m(-)do  è  questo,  che  se  e'  si  pigliasse    una  mtrm» * 
figura   di  cera  o   d'altra  materia  dura,   e  si    met- 
te'-se  a  diacere  in    una    conca    d*  acqua ,   la   quale 
acqua  essendo  per  sua  natura    nella    sua   sommità 
piana  e  pari ,  alzando  la  detta  figura  a  poco  a  po- 
co del  pari,  così  vengono  a  scoprirsi  prima  le  par- 
ti più  rilevate  ,  ed  a  nascondersi  i   fondi ,   cioè    le 
parti  più  basse  delia  figura,  tanto  che  nel  fine  el- 
la così  viene  scoperta   tutta.  Nel   medesimo  modo 
si  debbono  cavare  con  Io  scarpello   le    figure    de* 
marmi,  prima  scoprendo  le  parti  più     rilevate     e 
di  mano  in   mano  le   più  basse ,   il  qiial  modo  (^) 
si  vtde  osservato  da  Michelagnolo  ne' sopraddetti 
prigioni,  i  quali    Sua    Eccellenza  vuole     che  ser- 
vino   per    e.'-empio    de'  suoi     Accademici  .    Amò  ^^a  t  prir 
gli  artefici   suoi   e  praticò  con  essi  come  con  Ja-  Ai/J'''- 
copo  Sansovino,  il  Rosso,  il  Puntormo,   Daniello 
da    Volterra,  e  Giorgio  Vasari    Aretino,   al   quale 
usò  infinite    amorevolezze    e  fu  cagione  che    egli 
attendesse  all'  architettura  con    intenzione  di  ser- 
yirsene  un  giorno,  e  conferiva  seco  volentieri  » 

di- 
prevarrò,  aggiungendovi  di   più  quelle    che    son    vo- 
nuce  a   mia   cognizione  ,  e  U    porrò  in  fine  di  que- 
lla  vita .  N.  delV  £J.  di  R. 

(1)  La  ftatua  dtlla  Vittoria  è  quali  terminata, 
ma  il  prigione  è  rimaso  abbozzato ,  Ella  è  pofta  nel 
salone  di  palazzo  vecchio  in  Firenze  .  Nel  verso  do- 
po :  ma  qunttto  prigioni,  credo  che  fia  errore  e  che 
li  debba  leggere:  e  quattro  o  anco  quattro.  ovver# 
con  quatcro  .    N.  delV  H.d.  di  R. 

(2)  Quefti  prigioni  abbozzati  sono  nel  giardino  di 
Boboli  in    Firenze  .  N  te. 

3)  Un  tal  modo  di  abbozzare  le  (larue  fi  ved» 
chiaramenre  in  un  \pof>olo  che  ^\  crede  eflere  S  Mat- 
teo,  che  fi  conserva  nell'Opera  del  Duomo  di  Firer^» 
^  abbozzato  d»  MicbtlagneU,  ^.  4s.iV  Uè-  i'*  ^i* 
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discorreva  delle  cose  dell'  arte  ;  e  questi  che  di- 
cono che  non  voleva  insegnare,  hanno  il  torto  , 
perchè  1' usò  sempre  a'suoi  famigliari  ed  a  chi 
domandava  consiglio  :  e  perchè  mi  sono  trovato  a 
molti  presente,  per  modestia  lo  taccio,  non  vo- 
Stioi  nlitevi  lendo  scoprire  i  difetti  d'altri.  Si  può  ben  far  giu- 
"""  coCc  ^^^'o  ^^  questo,  che  con  coloro  che  stettono  con 
seco  in  casa  ebbe  mala  fortuna,  perchè  percosse 
in  subictii  poco  atti  a  imitarlo  (\.)  ;  perchè  Piero 
Urbano  Pistoiese  suo  creato  era  persona  d'  inge- 
gno ,  ma  non  volle  mai  affaticarsi;  Antonio  Mini 
arehbe  voluto,  ma  non  ebbe  il  cervello  atto  ^  e 
quando  la  cera  è  durò  non  s'imprime  bene;  Asca- 
nio  della  H'pa  Transone  (2)  durava  gran  fati- 
che, ma  mai  non  se  ne  Vedde  il  frutto  né  iti 
opere  rè  in  disegni  ,  e  prestò  parecchi  anni  in- 
torno a  una  tavola,  di  che  Michel  ignolo  gli  ave- 
va dato  un  cartone  ,  e  nel  fine  se  n'è  ito  in  fumo 
quella  buona  aspettaiione  che  si  credeva  di  lui» 
che  mi  ricordo  che  a  Michelagnolo  gli  vaniva 
compassione  sì  dello  stento  suo,  che  1'  ajutava 
di  sua  mano  ;  ma  giovò  poco ,  e  s'  egli  avesse 
avuto  un  subietto ,  che  me  lo  disse  parecchie  vol- 
te, 

(1)  Se  foffe  vero  quel  che  fi  legge  nel  Viaggio 
Pittorico  di  Parigi  a  e  23  nibm,->-itu  nel  \1S^  '•* 
queìia  Città  che  Gio:  Bologna  foffv-  aìlievo  del  Bonar- 
roti  ,  non  fi  potrtb'.ie  dire  che  avelfe  avuta  mala  for- 
tuna nel  fare  degli  allie/i  ;  perchè  i^  Brlogna  riu:«cì 
eccellente  assai-  Ma  egli  fu  sculare  di  Jicopo  Beuch, 
come  dice  il  Baldinucci  Dee,  2  pait.  2  del  sec.  4.  a 
e.  120  e  solamente  molerò  a  Micheiagn  ilo  che  era 
preflb  agli  80.  anni  un  suo  mod^'llo  di  creta  finito  col 
fia^o ,  che  gii  difiV,  avendolo  con  le  dita  tutto  muta- 
to d' att/tudine.*  Va  prima  a'  imparare  ad  abb>  zzate 
e  poi  a  finire  .  Tra  gli  allie  i  dei  Bo  urroti  viene  an- 
noverato dal  Baglioni  a  e  14  Giacomo  dei  Duts  «cul- 
tore Siciiiiiio  di  qualche  ccellenj'  ,  dì  cui  in  Roma 
è  il  sepolcro  d  Elena  Savelli  in  S  G  o  L'tetvnj  mol- 
to lodato  getrat.T  di  bronz>  \i  Lodo.'i:o  suo  farello  . 
Fu  Giacomo  anche  bravo  architerto.   V  de/TP^i.  td  R. 

(2)  Quefti  è  Ascanio  Condivi,  di  cui  fi  è  parlato 
nella  Nota  prima  della  presente  vita,  N.ec. 
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te,  arebbe  spesso  e  sì  vecchio  fatto  notorala    (1) 
ed  arebbe  scrittovi  sopra  per  giovamento  de'  suoi 

ar- 

'^l)  E'  fama  che   Mlchelagnolo   ftudlafTe    notomia 
dodici  anni  ;    e    in    vero    nelT  opera  del  Giudizio    mo" 
ftrò  la  sua  perizia  in  quefta    sorta    di    ftudio .    Di    ciò 
parla  il  Condivi  §  6l.  dicendo:  Non  è  animale  di  che 
egli  notomia  non  abhia  voluto  fare ,  e  delVtiomo  tante  , 
che  quelli  che  in  ciò  tutta  la  loro    vita    hanno    spesa  t 
9  He  fan  profeffione  ,  appena  altrettanto  ne  sanno  .  t  ia 
conferma    di    quel    che    dice    qui  il  Vasari  intorno  al 
Condivi  .  bafta  leggere  quello  che  il  Condiv'i  scrive  di 
se  medefimo  al  §.  60.  che  è  quanto  segue:    E    perchè 
oggimai  (  Michelagnoio  )  è   d'  età  grave  e   matura  ,  ne 
pensa  di  poter  in  scrìtto  vioftrare  al    mondo  quefta  sua 
fantafia  ,  egli  con  grande  amore  uiinutissiinamente  m'ha 
ogni  cosa  aperta  ,    il  che  anco  coininciò  e  conferire  con 
Messer  Rea/d»  Colornho     notomista      e    medico   cerusico 
eccellentiìsiino    ed    amicissimo    di   Michelagnoio  e  mio , 
il  quale  Per  tal  effetto  gli  mandò  un  corpo  morto  d'  un 
Moro  giovane     bellissimo    e  quanto   dir  si  possa  dispO' 
Stissimo  ,  e  fu  posto  za  S.   Agata  dove  io  abitava  ed  a»' 
Cora  abito  ,  come  in  luogj  remoto  ,  sopra  il  qual  corpo 
Mìchfliignofo    molte    cose    rare   e    recondite   mi  mosti» 
forse   non   mai  più  intese ,    le  quali   io  tutte    notai  ,   e 
un  giorno  spero  colf  aiuto  di    qualcfie   uomo  dotto  dar 
fuori  a  comodità  e  utile  di  tutti  quelli    che    alla  pit- 
tura e  scultura  voglion  dare   opera  .    La    fantafia    che 
aveva  in  mente  il  Bonarroti  e  che  qui  accenna  il  Con- 
divi è  da  questo  esprefla  poco  sopra  con  queste  parole: 
Per  tornare  alla  notomia,  lasciò  il  tagliare    de'  corpi ^ 
coneiossiichè  il  lungo  maneggiarli  di  maniera    gli  ave' 
va  stemperato  lo  stomaco,  che  non  poteva    ne    mangiar 
ne  bere  che  prò  gli  facesse  .  £'  ben  veto  che  da  tal  fa- 
colta  cos'i  dotto  e  ricco  si  partì  ,  che  piti  volte  ha  avu' 
to  in  animo  ,   in  servigio  di  quelli  che  voglion  dare  ope' 
ra  alla  pittura  e  scultura,   fare    u»   opera    che    tratti 
di  tutte  le  maniere  de'  moti  umani  e  apparenze,  e  dell' 
ossa    con    una  ingegnosa  teorica   per  lungo    uso   da  lui 
ritrovata  ,  e  V  avrebbe  fatta  ,    se    non  si  fosse  diffidato 
delle    forze  sue    e  di  non  bastare  a  trattar  con  dignità 
ed  ornato  una  tal  cosa  ,  come  farebbe  uno  nelle  scie-ize 
e  nel  dire  esercitato .   Per  questo  no»  approvava    qua»' 
to  aveva  scritto  su  di    ciò    Alberto    Duro ,    par<'udogli 
Hiolto  mancante.  Il  Goti  nelle  nete  a  e.  117.  ci  dà  il 

titolo 
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art  'ìci ,  che  fu  ingannato  da  parecchj  >  ma  si 
difBdava  per  non  potere  esprimere  con  gli  scritti 
quel  ch'egli  arebbe  voluto,  per  non  esser  egli 
esercitato  nel  dire ,  quantunque  egli  in  prosa  nel- 
le lettere  sue  abbia  con  poche  parole  spiegato 
bene  il  suo  coHcetto  ,  essendosi  egli  molto  diletti 
tato  delle  lezioni  de'  Poeti  volgari  ,  e  particolar- 
mente di  Dante,  che  molto  lo  ammirava  ed  imi- 
tava ne'  concetti  e  nelle  invenzioni  ;  cosi  il  Pe- 
trarca, dilettandosi  di  far  madrigali  e  sonetti  mol- 
to gravi ,  sopra  i  quali  s'è  fatto  comenti  ;  e  Mes- 
ser  Benedetto  Varchi  nella  Accademia  Fiorentina 
fece  una  lezione  (i)  onorata  sopra  quei  sonetto 
che  comincia: 

Non 


titolo  che  voleva  porre  a  questa  su*  Opera  Michel- 
agnolo  ,  ed  è ."  Trattato  di  tutte  le  maniere  de'  moti 
titnul  e  apparenze  ,  e  dell  ossa  ,  con  u ti  ingegnosa 
teo'ìcn  per  lungo  uso  ritrovata  ,  ai  professori  di  scul' 
tura  e  pittura  utilissima  .  Mi  dubito  che  questo  ti- 
tolo sia  inventato  ial  Gori  e  ricavato  da  queste  pa- 
role del  Condivi  Dice  bensì  che  tra  i  manovcritti  del 
Stnutor  Bnnarroti  lasciati  imperfetti  alla  sua  morte  , 
uno  ve  n'era,  do^e  egli  aveva  raccolto  moltissimi 
pafll  d'autori ,  eh-  potevano  servire  per  quarto  Trattato. 
Realòo  Cf'lombi.  fu  <Jremun^8e  ,  e  srampò  in  Venezia 
15  libri  di  notomia  nel  1559.  che  nel  l.h73.  furono 
ristampati  in  Parigi  ,  e  fu  quegli  che  nell'ultima  vec- 
chiaia di  Michelagnolo  lo  sirinf»ò  per  molti  anni  e  lo 
curò  diliscntemente  ,  come  poco  più  sott«  si  troverà 
scritto  dal  Vasari  .  N.  dtlfEi.  dì  S.f>f>/i . 

(l)  Anzi  ne  fece  due  e  si  trovano  alle  stampe  tra 
l'altre  lezioni  di  esso  Virchi .  Le  rime  poi  di  Michel- 
agnolo  furono  fatte  stampare  da  Michelagnolo  il  gio- 
vane suo  nipote  ed  elegantissimo  poeta  in  Firenze 
n»:-!  1623  e  quivi  ristampate  per  le  stampe  del  Stg. 
Manni  nel  ÌI26  ;  e  man.iscritci  di  suo  pugno  si  tro- 
vano nella  libreria  Vaticana,  e  ne' margini  di  effe  so» 
varj  >chÌ3izi  fatri  con  la  penna  .  Le  due  lezioni  dei 
Vai  chi  furono  prima  stampare  con  que-sto  titolo:  Due 
lezioni  dt  Mcsser  Ijef/ed^tto  Varchi  ,  nella  prima  del' 
le  qnal'  f-"  dichiara  u  >  sonetto  di  Michelagntlo  Sonar* 
rotto  Firenze  1^49.  in  4.  N.  dtU't4>  éi  JL 
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Non  hj  V  ottimo  artista  alcun  concetto ,  Compft  ht» 

CK'  un  marmo  solo  in  se  non  circoscriva  .  "^  '"  '"''^' 

Ma  infiniti  ne  mandò  di  suo  e  ricevè  risposta  di 
rime  e  di  prose  della  Illustrissima  Marchesana  di 
Pescara,  d'ella  virtù  della  quale  Michelagnolo  era 
innamorato,  ed  ella  parimente  di  quelle  di  lui,  e 
molte  volte  andò  el!:<.  a  Roma  da  Viterbo  a  visi- 
tarlo :  e  le  disegnò  Michelagnolo  una  Pietà  in  grem- 
bo alla  nostra  Donna  con  due  Angioletti  mirabi- 
lissima (i),  ed  un  Cristo  confitto  in  Croce,  che 
alzata  la  testa  raccomanda  lo  spirito  al  Padre  ;  co- 
sa divina  (j)  :  oltre  a  un  Cristo  con  la  Samarita- 
na al  pozzo  (3)'  Dilettossi  molto  della  Scrittura  PratìeeSti' 
Sacra,   come  ottimo  cristiano  che  egli  era,  ed  eh-  '^    "*'"* 

bìì  •  j       r-       /->•      scrittura» 

e  in  gran  venerazione  1  opere  scritte  da  Fr.  Gi- 
rolamo Savonarola  per  avere  udito  la  voce  di  q  el 
Frate   in  pergamo.  Amò  grandemente    le  bellezze 

urna- 
fi)  Di  quefta  Pietà  se  ne  trovano  infinite  copie 
in  pirtua  ,  paiticolarmence  nelle  celebri  gallerie  di 
quad  i  ,  dove  si  spacciano  per  pitture  di  Michelagno- 
lo Eir  è  stata  anche  intagliata  in  rame,  e  pu:  mum- 
tamente  è  descritra  dal  Condivi  $.  63.  dove  ;;nche 
parl.ndo  dell' amicizia  di  Michelagnolo  con  la  Mirche- 
sana  di  Pescara,  dice,  che  quando  «Ila  andando  a  vil- 
leggiare la  ftate  fi  accostava  a  Rema,  veniva  qua  a  po- 
rta per  vedere  e  vifitare  il  Bjnarroti .  N  dell'  Edr 
di  Èoma  . 

(2)  Nella  Oanza  della  galleria  Medicea,  detta  la 
Tribuna  ,  fi  moiìra  Crifto dipinto  in  un  pircol  qusHret- 
to  per  opera  di  Michelagnolo  ,  ed  è  nella  pi  firura  che 
qui  descrive  il  Vasari  Di  cfiTo  fa  menzione  il  Sig.  d* 
Àrgenville  neW  Abregé  de  la  Vie  des  plus  fu^neux  pehf 
tra  a  e.  4ì-  del  discorso  preliminare  ,  e  ne  accenna 
due  alrri  fimili,  uno  nel  palazzo  Borghese  e  l'altro 
piefll'  il  Priore  della  Certosa  di  Napoli  .  Quello  pure 
è  ftato  intagliato  in  rame  nella  grandezza  medefima 
della  pittura     N.  dell'  t  d    di  R 

(3)  Di  quefl:a  Samaritana  abbiamo  la  ftampa  in  ra- 
mo .  N.  deir  td.  di  R. 
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umane  par  la  imitazione  dell'arte,  per  potere  scer- 
re  il  bello  dai  bello,  che  senza  questa  imitazione 
non  si  può  far  cosa  perfetta  ;  ma  non  in  pensieri 
lascivi  e  disonesti  j  e  1'  ha  mostro  nel  modo  del 
viver  suo,  che  è  stato  parchissimo ,  essendosi  con- 
Fupgieo,  e  tentato,  quando  era  giovane,  per  istare  intento  al 
vigilanti,  lavoro  d'un  poco  di  pane  e  di  vino,  avendolo 
usato,  sendo  vecchio,  fino  che  faceva  il  Giudi- 
zio di  cappella  ,  col  ristorarsi  la  sera  ,  quando  ave- 
va finito  la  giornata,  pur  parchissimamente;  che 
sebbene  era  ricco  ,  viveva  da  povero  ,  né  amico 
nessuno  mai  mangiò  seco  o  di  rado,  né  vole- 
va presenti  di  nessuno ,  perchè  gli  pareva  ,  co- 
me uno  gli  donava  qual  cosa  ,  d'  essere  sempre 
obbligato  a  colui  ;  la  qual  sobrietà  lo  faceva  esse- 
re vigilantissimo  e  di  pochissimo,  sonno  ;  e  bene 
spe^^so  la  notte  si  levava  ,  non  potendo  dormire, 
a  lavorare  con  lo  scarpello  j  avendo  fatta  una  ce- 
lata di  cartoni  ,  e  sopra  il  mezzo  del  capo  teneva 
accesa  la  candela  ,  la  quale  con  questo  modo  ren- 
deva lume  dove  egli  lavorava  senza  impedimen- 
to delle  mani:  ed  il  Vasari,  che  più  volte  vide  la 
celata,  considerò  che  non  adoperava  cera,  ma 
candele  di  sego  di  capra  schietto  ,  che  sono  ec- 
cellenti, e  gliene  mandò  quattro  mazzi  che  erano 
quaranta  libbre  .  Il  suo  servitore  garbato  gliene 
portò  alle  due  ore  di  notte  ,  e  presentategliene  , 
Michelagnolo  ricusava  che  non  le  voleva .  Gli  dis- 
se: Messere  elle  m'hanno  rotto  per  di  qui  in  pon- 
te le  braccia  né  le  vo' riportare  a  casa,  che  di- 
nanzi al  vostro  uscio  ci  è  una  fanghiglia  soda  ^  e 
starebbono  ritte  agevolmente:  iole  accenderò  tut- 
te; Michelagnolo  gli  disse:  Posale  costì ^  che  io 
non  voglio  che  tu  mi  faccia  le  baje  all'  uscio . 
Stenti  che  fissemi  che  molte  volte  nella  sua  gioventù  dor- 
feie  per  a  miva  vcstito  ,  come  quegli  che  stracco  dal  lavoro 
tHtrdtirar'  non  curava  di  spogliarsi  per  aver  poi  a  rivestirsi  . 
*''  Sono  alcuni  che  1'  hanno  tassato  d'  essere  avaro'. 

Questi  s' ingannano  j  perchè  sì  delle  cose  dell'ar- 
te^ 
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te,  come  delle  taculià,  ha  mostro  il  contrario. 
Delle  cose  dell'arte  si  vede  aver  donato  come  si 
è  detto,  a  me<ser  Tommaso  de'  Cavalieri  (i)  a 
messer  Bindo  ed  a  Fr.  Bastiano  disegni  che  va- 
levano assai  :  ma  a  Anto-ùo  Mini  (2)  suo  creato 
lutti  i  disegni,  tutti  i  cartoni  ,  il  quadro  della  Le  Liberale  nel 
da,  tutti  i  sucii  modelli  e  di  cera  e  di  terra ,  che '^'^'"'.'^ ''»'' 
fece  mai,  che  come  s  e  detto  ,  nmasono  tutti  in 
Francia.  A  Gherardo  Perini  gentiluomo  Fiorentino 
suo  amicissimo  in  tre  carte  alcune  teste  di  matita 
nera  divine ^  le  quali  sono  dopo  la  morte  di  lui 
venute  in  mano  dell'  illustrissimo  Don  Francesco 
Principe  di  Fiorenza,  che  le  tiene  per  gioje  ,  co- 
me elle  sono  .  A  Bartolommeo  Bettini  fece  e  donò 
un  cartone  d*  una  Venere  con  Cupido  che  la  ba- 
cia, che  è  cosa  divina,  oggi  appresso  agli  eredi 
in  Fiorenza,'  e  per  il  marchese  del  Vasto  fece  un 
cartone  d'un  Noli  me  tangere,  cosa  rara,  che  l'uno 
e  1'  altro  dipinse  eccellentemente  il  Puntormo ,  co- 
me 

(l)  ]1  Vasari  qui  addietro  ha  detto  aver  fatto  il 
Bonarroti  m»  Ui  disegni  pc  quefto  gentilurmo  ;  e  in 
una  postilla  dell'  e,<.«mplare  Corfini  a  e  75'2  fi  legge, 
che  il  rirratro  di  questo  Mifler  Tcmmaso  fatto  dj  ma- 
no di  Michelagnulo  fi  tro/a  nel  palazzo  Firnese  in 
un  cartone  grande  quinto  il  naturale  .  Di  questo  ri- 
tratto vedi  la  noca  posta  qui  addietro.  N.  dell  Ed. 
di  Boma  . 

(•2)  Di  questo  Antonio  Mini  parla  il  Vasari  To- 
mo Vr  a  e.  264.  e  dice  ,  che  andò  in  Francia  con  Be- 
neJctto  del  Gnlland.'jo  ,  dove  fu  accolto  cortesemerte 
da  Gio  Francesco  Rustici  ,  di  cui  è  descritta  la  vira 
nel  Tom  IX  ,  nel  quii  tempo  alcuni  cartoni  ,  dise- 
gni ,  e  modelli  di  mano  di  Mlchelagnolo  pervennero 
nelle  mani  del  Rustici  suddetto,  e  quindi  in  quelle  di 
Benvenuto  Cellini ,  che  riportò  tutto  a  Firenze.  Que* 
sti  è  quel  Rustici,  che  fece  quelle  maravig  iosissime 
statue  di  bronzo  collocate  sopra  una  porta  di  S  Gio- 
vanni di  Firenze  ,  a  stimare  le  quali  fu  chiamato  dal 
Rustici  il  Bonarroti  ,  e  dal  magistrato  che  le  doveva 
pagare  un  Icgnajuolo  mezzo  architetto.  N,  dell  Ed, 
di  R. 


ti 
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«le  s'è  detto  0)»  Donò  i  duoi  prigioni  al  Signor 
Huberto  Strozzi  ,  e  ad  Antonio  suo  servito>e  ed 
a  Francesco  Bandini  la  Pietà  che  roppe  di  mar- 
BTio;  né  so  in  quel  che  si  possa  tassar  d'avarizia 
questo  uomo,  avendo  donato  tante  cose,  che  s» 
ne  sarebbe  cavato  migliaja  di  scudi  .  Che  si  può 
«gli  dire?  se  non  che  io  so,  che  mi  ci  son  trova- 
to, che  ha  fatto  più  disegni  e  ito  a  vedere  pia 
pitture  e  più  muraglie  ,  né  mai  ha  voluto  niente. 
Ma  veniamo  ai  danari  guadagnati  col  suo  sudore, 
non  con  entrate  non  con  cambj  ,  ma  con  lo  stu- 
dio e  fatica  sua;  se  si  può  chiamare  avaro  chi 
sovveniva  molti  poveri,  come  faceva  egli,  e  ma- 
ritava segretamente  buon  numero  di  fanciulle  ,  ed 
arricchiva  chi  lo  ajutava  nell'  opere  e  chi  lo  ser- 
rta  ietta-  vì,  come  Urbino  suo  servidore  ,  che  lo  fece  ric- 
^ve  fletto  chissimo  ,  ed  era  suo  creato  ,  che  1'  aveva  servito 
ai  U'i»»»  jj^qIjq  tempo,  e  gli  disse:  Se  io  mi  muoio  che  fa- 
rai  tur  rispose:  Servirò  un  altro.  Oh  povero  a 
te,  gli  disse  Michelagnolo,  io  vo' riparare  alla 
tua  miseria  ;  e  gli  donò  scudi  damila  in  una  vol- 
ta ,  cosa  che  è  solita  da  farsi  per  i  Cesari  e  Pon- 
tefici grandi;  senza  che  al  nipote  ha  dato  per  vol- 
ta tre  e  quattro  mila  scudi  ^  e  nel  fine  gli  ha  las- 
sato scudi  locoo.  senza  le  cose  di  Roma.  E'  sta- 
to Michelagnolo  di  una  tenace  e  profonda  memo- 
ria, che  nel  vedere  le  cose  altrui  una  sol  volta, 
Tha  ritenute  sì  fattamente,  e  servitosene  in  una 
maniera,  che  nessuno  se  n'è  mai  quasi  accorto; 
uè  ha  mai  fatto  cosa  nessuna  delle  sue  ,  che  ri- 
scontri r  una  con  l'altra,  perchè  si  ricordava  d£ 
tutto  quello  che  aveva  fatto.  Nella  sua  gioventù 
«endo  con  gli  amici  suoi  pittori,  giocarono  una 
«ena  a  chi  faceva  una  figura,  che  non  avesse  nien- 
te di  di'-egno,  che  fosse  goffa  simile  a  quei  fantoc- 
ci ,  che  fanno  coloro  che  non  sanno  ed  intbratta- 
KO  U   mura.    Qui  si  valse  della  memoria;   perchè 

ricor- 

(i>  Vedi  nel  Tom.  Vili.  »  e.  196.  nella  Vita  ée* 
Puntorm«  .  N.  ec. 
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ricordatosi  aver    visto  in  un  muro    una  di  queste    ^^oi^-i  ?'' 
goffi^rìe  ,  la  fece  come    se  1'  avesse  avuta  dinanzi  "J'^'^/J'.  V^-' 
di  tatto  punto ^   e  superò    tutti    que'  pittori:  cosa  j^arj  huta 
difficile  in  un  uomo    tanto  pieno  di  disegno,  av-  mt.cèi.mt' 
vezzo  a  cose  scelte  ,  che    ne  presse  uscir  netto  .  ""'"*   *"*' 
E'  stato  sdegnoso,  e  giustamente  verso  di  chi  gli 
ha  fatto  ingiuria;  non  però  si  è  visto  mai  esser  cor-, 
so  alla  vendetta;  ma  sibbene  piuttosto  pazientissi- 
mo   ed    in  tutti  i  costumi  modesto,  e  nel  parlare 
molto  prudente  e  savio  con  risposte  piene  di  gra- 
vità j  ed  alle  volte  con  motti  ingegnosi  ,  piacevo- 
li, ed  acuti.    Ha  detto  molte  cose  che   sono  state 
da  noi  notate  ,    delle  quali  ne    metteremo  alcune  ,    ^    .  .    . 
perche  sana  lungo  a  descriverle  tutte.  Lssendogu  .a^aì.cac- 
ragionfcto  della  morte  da  un  suo  amico,    dicendo- cei-r/. 
gli,  che  doveva  assai  dolergli,  sendo  stato  in  con- 
tinue fatiche  per  le  cose   dell'  arte    né   mai  avuto 
ristoro;  rispose,  che  tutto  era  nulla,  perchè  se  la 
vita  ci  piace,  essendo  anco  la  morte  di  mano  d'un 
medesimo  maestro  ,  quella  non  ci  dovrebbe  dispia- 
cere .  A  un  cittadino  che  lo  trovò  da  Orsammiche- 
le  in  Fiorenza,  che  s'era  fermato  a  riguardare  la 
statua  del  S.  Marco  di  Donato,  e  lo  domandò  quel 
che  di  quella  figura  gli  paresse,  Michelagnolo  ri- 
spose ,    che    non  vedde  mai  figura    che  avesse  più 
aria  di  uomo  dabbene  di  quella  ;  e  che  se  S.  Mar- 
co era    tale ,    se  gli  poteva    creder  ciò  che  aveva 
scritto  .  Essendogli  mostro  un  di^^egno  e  raccornan- 
dato  un  fanciullo,  che  allora  imparava  a  disegna- 
re, scusandolo  alcuni,  che  era    poco  tempo  che  si 
era  posto  all'arte  ;  rispose  :  E'  si  conosce  (fi)  .  Un 
Tom.  X.  P  simil 

(1)  Il  Lomazzonel  Ti-attAWìr  6  cap  64  a  e  4S5. 
dice  ,  che  questa  cosa  o  limile  accadde  al  Vasari  me- 
defimo  ,  che  mostrando  una  sua  pittura  a  Miclielagnn- 
lo ,  e  scus.mdofi  con  dire  che  l'aveva  fatta  in  pnco  tem- 
po ,  Michelagnolo  rispose  :  E'  fi  vede  :  il  q;ial  m  Tto 
s'attribuisce  anche  ad  ApcUe .  Vedi  Carlo  Dari  nelle 
Vite  tie' pittori  antichi  a  e.  98.  nella  Vita  d'Apelle. 
N.  dell'  Ed-  di  R. 
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sìniii  motto  disse    a  un  pittore  che   aveva  dipinto 
uni    Pietà   e  non  s'era  portato  bene,  che  eli' era 
proprio  una  pietà  a  vederla  .  Inteso    che  Sebastia- 
no Veneziano  aveva    a  fare   nella  cappella  di  San 
Piero  a  Montorio  un  Frate  ,  disse  ,    che  egli  gua- 
sterebbe quella  opera;    domandato  della  cagione, 
rispo-.e  .,  che  avendo  eglino  guasto  il    mondo  che 
è  sì  grande,  non  sarebbe  gran    fatto  ch'egli  gua- 
stassero una  cappella  sì  piccola  (i).    Ave' a  fatto 
un  pittore  un'  opera  con  grandissima    fatipa  e  pe- 
natovi molto  tempo,  e  nello  scoprirla  aveva  acqui- 
stato assai:     fa  dimandato  Michelagnolo,    che  gli 
pareva  del  facitor    di  quella:    rispose:  Mentre  che 
costui  vorrà  esser  ricco,  sarà  del    continuo  pove- 
ro. (Jno  amico  suo,  che  già  diceva  messa    ed  era 
religioso,   capitò  a  R  «ma  tutto  pieno  di  puntali  e 
di    drappo    e  salutò  Michelagnolo  ,  ed  egli  si  fin- 
se di  non  vederlo  :  perchè  fu  1'  amico  forzato  far- 
R-f rende  't  gH  palese  iì  SUO  nome:  mostrò  di  maravigliarsi  Mi- 
v*n-tk  i'u    chelagnolo  che  fas^e  in  quell'abito  ,  poi  soggiunse 
»»»»  sacre  q^^si  rallegrandosi  :  Oh  voi  siete  bello  ,  se    foste 
così  dentro,  come  io  vi  veggio  difuori  ,  buon  per 
r  anima  vostra.  Al  medesimo  che  aveva  raccoman- 
dato uno  amico  suo  a  Michelagnolo ,  che  gli  avea 
fatto  fare  una  statua,  pregandolo,  che  gli  facesse 
dare  qualcosa  più,  il  che  amorevolmente  fece;  ma 
r  invidia    dell'amico    che    richiese    Michelagnolo  , 
credendo    che  non  lo  dovesse  fare,  veggendo    pur 
che  l'aveva  fatto  ,  fece  che  se  ne  dolse  ,  e  tal  co- 
sa fu  detta  a  Michelagnolo;  onde  rispose,  che  gli 
dispiacevano  gli  uomini  fognati  ,  stando  nella  me- 
tafora delle  architettura  ,  intendendo  che  con  quel- 
li 

(l)  Ciò  fi  dee  intendere,  che  dir  volesse  non 
sol  di  quelli  che  hanno  mal  corrispo'<to  al  loro  santa 
Istituto  ,  ma  fingoiarmente  di  coloro  che  hanno  apo- 
stat4to  dalla  lor  Religione  e  dalla  Fe.ie  E'  certo  che 
*l  lUo  tempo  nnn  fu  poco  guastaro  il  Mondo  dail'ere- 
fic  di  Lutero,  Calvino,  e  altri  aposLati  •  N.  delV td. 
^i  Firenze  . 
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li    che    hanno  due    bocche   mal  si  può   praticare. 
Domandato  da  uno  amico  suo    qualche    gii   pares- 
se d'  uno  ,  che  aveva  contraffatto  di  marmo   figu- 
re   antiche    delle  più  celebrate,  vantandosi  lo  imi- 
tatore  che    di  gran  lunga  aveva  superato  gli  anti- 
chi ,  rispose:  Chi  va 'dietro  a  altri,  mai  non  gli  pas-     '"*'  «perei 
sa  innanzi  j  e  chi  non  sa  far  bene  da  se,  non  può  '^'^"■*''»*» 
servirsi  bene     delle  cose    d'altri    (i).   Aveva  T\on    '^'.'Z'/" 
SO  che  pittore  ratto    un  opera ,  dove    era    un  bue 
che  stava  meglio    dell' altre  cose;     fu  dimandato, 
perchè  il  pittore  aveva  fatto  più   vivo  quello  che 
l'altre  cose,   disse:  Ogni  pittore  ritrae  se  m.edesi- 
mo  bene  .    Passando  da   S.  Giovanni  di   Fiorenza, 
gli  fu  dimandalo  il  suo  parere  di  quelle  porte  ^  egli 
rispose:   Elle  sono  tanto  belle,  che  elle  starebboii 
bene  alle  porte  del    Par-diso.  Serviva  un    Princi- 
pe (2),  che  ogni  dì  variava    disegni    né  stava  fer- 
mo ;  disse  Michelagnolo  a  un  amico  suo;    Questo 
Signore  ha  un  cervello  come  una  bandiera  di  cam- 
panile ,  che  ogni  vento  che  vi  da  dentro  la  fa  gi- 
rare. Andò  a  vedere  un"  opera  di  scultura  che  do- 
veva mettersi  fuora  ,  perchè  era  finita  ,  e  si  affa- 
ticava lo  scultore  assai  in  acconciare  i  lumi  delle 

P  ij  fine- 

(l)  Michelagnolo difle  questa  bella  sentenza  .  quan- 
do sentì  che  il  B.indinelìo  fi  vantav/a  d'  aver  superato 
nell'eccellenza  dell' arte  il  LaoC'onre  di  Belvedere  col- 
la Copia  che  ne  aveva  fitt5  ,  che  ora  fi  trova  nella 
galleria  Medicea  .  Questo  detto  sentenzioso  può  essere 
d"  istruzirne  oer  d  mrisrrare  la  cagione  ,  perchè  la  pit- 
tura e  1.  vcu  tura  fieno  al  presente  in  ranta  decaden- 
za .  Non  è  la  cagione,  come  cieJono  aicuni  ,  la  man- 
canza de'  ^''ecenari  .  perche  d-.\  cjuestc  vite  Ci  raccrglie, 
moltifiì.ni  efTer  giunti  alla  più  grande  e'.cellenza  senza 
veruno  aiuro  ,  anzi  tra  qrandi  stmti  ;  né  la  mincanza 
de'  talenti  perchè  la  natura  è  sempre  la  stCifi  ,•  né 
altra  causa  fimile/  ma  il  modo  d' insecìare  de' mo- 
d"ini  ,  i  quali  fanno  studiare  i  loro  scoUri  su  i  dise- 
gni e  opere  proprie  cioè  se  li  finno  an'lar  di  tro; 
e  però  m-ìi  non  paffjno  loro  avanti  .  Sì.fìel.'F.^  di  R. 
•2^  Ciò  diife  IVfichebgnolo  di  Giulio  III  Vedi  i 
Dialoghi  delle  tre  Aiti   a  e.  35.  N.  dell' Ed.  di  R. 
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finestre,  perch' ella  mostrasse  bene;  dove  Michel- 
agnolo  gli  disse  ;  Non  ti  affaticare  ,  che  l'imporian- 
13.  sarà  il  lume  delia  piazza  ;  volendo  inferire  che 
come  le  cose  sono  in  pubblico  ,  il  popolo  fa  giu- 
dizio ,  s' elle  sono  buone  o  cattive.  Era  un  gran 
Principe  che  aveva  capriccio  in  Roma  d'  architet- 
to, e  aveva  fatto  fare  certe  nicchie  per  mettervi 
figure  che  erano  V  una  tre  quadri  •  alte  con  un 
anello  in  cima  ,  e  vi  provò  a  mettere  dentro  sta- 
tue diverse  che  non  vi  tornavano  bene  :  dimandò 
Michelagnolo  quelche  vi  potesse  mettere,  rispose.- 
De' mazzi  di  anguille  appiccate  a  quello  anello. 
Fu  assunto  al  governo  della  fabbrica  di  San  Pie- 
ro un  signor  che  faceva  professione  d'intendere 
Vitruvio  e  d'essere  censore  delle  cose  fatte  (i): 
fu  detto  a  Michelagnolo  :  Voi  avete  avuto  uno 
alla  fabbrica,  che  ha  un  grande  ingegno  ;  rispose 
Michelagnolo  :  Egli  è  vero  ,  ma  egli  ha  cattivo 
giudizio.  Aveva  un  pittore  fatto  una  storia  e  ave- 
va cavato  di  diversi  luoghi  di  carte  e  di  pitture 
molte  cose  ,  nà  era  in  su  quella  opera  niente  che 
non  fosse  cavato  ;  e  fu  mostra  a  Michelagnolo  , 
che  veduta,  gii  fa  dimandato  da  un  suo  amicissi- 
mo quel  che  gli  pareva,  rispose  :  Bene  ha  fatto, 
ma  io  non  so  al  dì  del  giudizio,  che  lutti  i  corpi 
piglieranno  le  lor  membra  ,  come  farà  questa  sto- 
ria, che  non  ci  rimarrà  niente:  avvertimento  a 
Ammira  /'  coloro  che  fanno  V  arte  ,  che  s'  avvezzino  a  fare 
epf<^e  di  Si'  da  se.  Passando  da  Modana  vedde  di  mano  di  mae- 
geuno  fnt-  g^j.^  ^^^tonìo  Bigarino (i)  Modanese  scultore,  che 

f«  tu  terra,  u  v    ^ 

a  ve- 


ci) Questa  cosa  è  avvenuta  anche  altre  volte  do- 
po la  morte  di  Michclf^gnoìo  eppure  parrebbe,  chsin 
quella  carica  fi  doveffe  scegliere  persone  affai  inten- 
denti ,  o  se  foffe  eletto  uno  non  intendente  ,  che  non 
la  doveffe  accettare  •  N.  delV  Ed    di  R. 

(2)  Quesro  scultore  nell"  Abecednrio  Pittorico  è 
chiamato  Antonio  Bgarelli  ,  perchè  così  lo  nomina  il 
Vedriani  nella  Raccolta  de'pittoyi  scultori  ec.   Moda- 

neji 
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aveva  fatto  moire  figuie  bclie  di  terra  coit.»  e 
colorile  di  colore  di  marmo  ,  le  quali  gli  parvero 
lina  eccellente  cosa  ;  e  perchè  quello  scultore  non 
sapeva  lavorare  il  marmo ,  disse  :  Se  questa  terra 
diventasse  marmo:,  guai  alle  statue  antiche  .  Fu 
detto  a  Michelagnolo   che   dovea  risentirsi  contro 

P  iij  a  Nan- 

'.lejl  a  cait.  46  e  più  autenticamente  fi  trova  scritto 
in  i$crl?.ioni  poste  sotto  le  sue  opere  riferire  ual  det- 
to Vedriani  Faceva  i  modelli  al  Correggio,  pcichè  li 
potefTe  disegnare  di  sotto  in  su  ,  ncn  (I  putendo  tene- 
re il  naturale  di  quelli  scorci.  Vedi  lo  Scannelli  lib  2. 
a  e.  11^.  Morì  il  dì  9.  di  Dicembre  del  1555.  Oi  que- 
fta  lode  data  dal  Bonarroti  al  Begarelli  fa  menzione 
il  P.  Gio.  Bjttista  Rho  nel  libro  intitolato:  Varìéi 
vvtntum  hifloria  al  cap.  2.  senza  dire  il  nome  dello 
scultoie  Modanese  :  Michael  Angelus  Bonarota,  qtium 
artìfcis  n  esc  io  cujut  Mutiuenjìs  Jtgna  figliua  tirtis  exi- 
viiae  vidiljet ,  dixijj'e  fertur  ,  aóìitm  ejje  de  fiatanrìa , 
Jìve  niarmore  ftve  are  fingerei  ,  guujn  primum  ea  fgli' 
Ita  martnoris  acqiùrerent  soliditatem .  Periicro  Michel- 
agnolo  lodava  anche  gli  artefici  inferiori  di  gran  lun- 
ga a  lui  ,  considerando  con  molta  discrizione  i  tempi 
e  i  luoghi  ,  ne' quali  erano  vivuti ,  e  quello  die  ave- 
no  di  buono,  senza  guardare  qualche  loro  imperfezio- 
ne. Così  ammirava  la  Chiesa  di  S.  Maria  Novella  di 
Firenze  j  benché  d'ordine  volgarmente  detto  Gottico  , 
per  la  sua  bella  proporzione,  0  la  Chiesa  di  S  France- 
sco al  monte  fatta  dal  Cronaca,  che  chiamava  la  sua 
bella  villanella  ;  co^\  loJava  le  pitture  di  Giotto  e  di 
Jacopo  Avanzi  e  di  Luca  Signorelli  :  e  non  solo  l'ope- 
re de' pittori  morti,  ma  anco  de' viventi,  come  fec« 
del  quadro  del  Muziano  B-esciano,  che  rappresenra  la 
rpsurrezione  di  Lazzaro  ,  che  egli  vide  Bella  sala  del 
palazzo  di  S.  Marco,  avanti  che  fufle  pofto  in  S.  Ma- 
ria Miggiore,  donde  è  flato  trasferito  nelle  ftanze  del 
Quirinale  da  B»inedetto  XIV.  di  felice  memoria  ;  la 
qnal  lode  diede  gran  credito  al  Muziano,  come  dice 
il  Baglioni  a  e  49.  Laonde  è  più  credibile  quelche 
dice  il  Dolce  a  e.  132  del  suo  Dialogo,  cioè  che  aven- 
do Michelagnolo  veduto  il  ritratto  del  Duca  Alfonso 
di  Ferrara  fatto  da  Tiziino,  ei  lo  ammirò  e  lodò  in- 
finitamente ,  dicendo  ch'egli  non  aveva  creduto  che 
l'arre  potefle  far  tanto,  e  che  solo  Tiziano  era  degno 
del  noia»  di  pittore.  N<^ea  dell' td.  di  Roma. 


270         ^  V     I     T     A 

a  K.  i;ni  di  Baccio    Bigio,    perchè  voleva  ogni  dì 
competere  seco  ;  rispose  :  Chi  ccmbatie  con  drppo- 
chi     non  vince  a  nulla  .  Un  prete   suo  amico  dis- 
se ;    E^li  è    peccato  che  non  abbiate  tolto  donna, 
perchè  areste  avuto    mohi  figliuoli    e  lasciato  loro 
tòiite  hitiche    onorate;  rispose    Michelagnolo  :  Io 
T^rt" />--  ho   moglie    troppa,    che  è    questa   arte  che  m'ha 
ft  pr      -  -itto  sempre  tribolare,  e  i    miei  figliuoli    saranno 
1     pe>-  ''-  *'<^P«i'e  che  io  lasserò  ;  che  se  saranno  da  n'Cnie, 
gi.-fc  li.       si  viverà  un    pezzo  ;  e    guai  a  Lorenzo  di  Barto- 
laccio  Ghiber-i,  se  non  taceva  le  porte  di  S.Gio- 
vanni ,  perche  i  figliuoli  e  i  nipoti  gli  hanno  ven- 
duto e  mandato  male  tutto  quelìo  che  ia'^ciò  ,  eie 
porte  sono  ancora  in  piedi  (^i).  il   vasari  manda- 
to da  Giulio  111.  a  un' ora  di  notte  per  un  distgno 
a  casa  Michelagnolo  ,  trovò  che  lavorava  sopra  la 
Pieia  di  marmo  che  e'  ruppe  ;     conosciutolo     Mi- 
chelàgnolo  al  picchiare  delh  porta  ,  si  levò  dal  la- 
voro  e  prese    la  mano  una     lucerna  dal  manico  , 
dove  esposto    il  Vasari  quel    che  voleva,    mandò 
per  il  disegno    Jrbmo   disopra;    e  entrati    in  altro 
ragionamento,  voltò  intanto  gli  occhi  il  Vasari  a 
guardare  una  gamba  del  Cristo  sopra  la  quale  la- 
vorava 


(f)  Un  suo  hcl  detto  e  sentenzioso  è  riferito  dal 
V  sari  Ti  m  Vn  paor  126  eh?  vedarnào  le  mediiglie 
ecceller. tiffime  d' Alenaridro  Cesari,  diffe  presente  il 
Vuiari  ,  che  era  venuto  l'ori  della  morte  per  1  arte, 
perciocché  non  fi  poteva  veder  meglio  .  E  così  fu  ,  e 
così  se  uè  in  r.-^ni  arre  ,  quando  è  arrivata  al  sommo, 
come  fi  è  veduto  nell'oratoria,  nella  poetica  ec.  Uti 
alt  •'  ''Uo  bel  nn  tto  fi  legge  a  carr.  153  e  153  dello 
ft  fl^.  Tnm  vn.  nel  ve<ìere  una  pittura  d'Ugo  da  Car- 
pi dovf  era  notato,  efl'erc  ella  fatta  stnza  pennello; 
al  che  Michela^nolo  disse:  Sarebbe  meglio  che  l'aveiTe 
adoperato,  -  1"  avtfic-  fatta  meglio.  Quello  quadro  di 
Ugo  PUÒ  effere  quello  cht  rappresenta  S  Pietro  e 
San  Piolo  con  la  Veronica,  che  è  nella  sagreftia  di 
S.  Pietro  in  Vjncano  ,  che  appunto  TAbare  Titi  dice 
cflere  flato  dipinto  senza  pennello  .  N.  dell'  Ed.  di  JR. 
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vorava  (i)    e    cercava  di  mutarla,  e  per  ovviare 
che '1  Vasari  non  la  vedesse,  si  lasciò  cascare  la 
lucerna  di  mano  ,  e  rimasti  al  bujo,  chiamò  Urbi- 
no che  recasse    un    lume  ;    e   intanto  uscito  fuori 
del    tavolato    dove    elKera,    disse  ;  Io  sono  tanto 
vecchio ,  che  spesso  la  morte  mi  tira  per    la  cap- 
ja,  perchè    io    vada  seco,    e  questa  mia  persona 
ascherà  un  dì  come  questa  lucerna    e   sarà  spen- 
to il  lume    della  vita.    Contuttociò  aveva  piacere 
d.  certe  sorte  uomini  a  suo  gusto  ,  come  il  Meni- 
ghella  pittore  doizinale  e  goffo  di.  Valdarno,  che 
era   persona    piacevolissima  ,    il  quale  veniva  tal-  sidUett/iv^ 
volta  a  Michelagnolo,  che  gli  facesse  un  disegno  convrrs^re 
di  S.  Rocco    o  di   Santo  Antonio  per  dipignere  ai -'?'^"'''^*' 
:ontadini .  Michelagnolo  che  era    difficile  a  lavo- 
rare per  i  Re,  si  metteva  giù  lassando  stare  ogni 
lavoro,  e  gli  faceva    disegni   semplici    accomodati 
illa  maniera    e    volontà  ,   come  diceva   Menighel- 
ii  (2)  ;  e  fra   f  altre    gli  fece  fare  un  modello  di 
ui  Crocifisso  che  era  bellissimo,  -opra  il  quale  vi 
fce  un  cavo,  e  ne  formava  di  cartone  e  d'altre 
misture,  e  in  contado  gli  andava  vendendo,  che 
Mchelagnolo  crepava  dalle  risa  ;    massime  che  gì' 
iniavveniva  di  bei  casi^  come  un  villano,  il  qua- 

P  iiij  le 

(1)  Michelagnolo  ftudiò  sempre  fino  che  viffe  ;  e 
«Uefto  gruppo  fu  da  lui  intrapreso  per  manteneifi  in 
eercriio  di  lavorare  il  marmo  ,  tanto  era  innamorato 
celi' aite  e  dello  ftudio  :  //  che  Jì  trova  (come  dice 
i  Lomuzzo  a  e.  If4.  A<:\V  Idea  del  tempio  della  piìtii- 
r;  )  eie  hanno  fatto  i  maggiori  lumi  di  qnefìa  noflra 
afe  .  Onde  Jì  legge  ,  che  ritrovato  una  volta  il  Cardinal 
Fa-uese  Micbelagnoio  afprejjo  il  Calisto  ,  e  chiestogli 
do  e  allora  andajje  per  quelle  nevi,  egli  rispose:  /» 
vau)  ancora  alla  scuola  per  imparare .  Nota  delT  Ed. 
di  ^onsa  . 

(2)  Si  dilettò  anche  delle  semplicità  di  Giuliano 
Bugirdini,  come  racconti  il  Vasari  nella  Vita,  di  quel- 
lo Ioni.  V^III.  pagg.  129.  e  segg.  ed  ebba  la  pazienza 
di  l«ciarsi  fare  il  ritrarco  da  lui  .  Così  pure  dell'  In- 
dacofi  prese  moljo  spafTo .  Vedi  il  Vasari  Tom.  IV.  a 
pagSS-iS.  e  32^.  N.delf  £d.  di R. 
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le  gli  fece  dipignere  S.  Francesco  ,  e  dispiaciuta* 
gli  che'l  Menighella    gli  aveva  fatta  la  vesta  bi- 
gia che  r  arebbe  voluto  di  più  bel  colore  ,  il  Me- 
nighella  g'i  fece  in  dosso  un  piviale  di  broccato, 
ciò  contentò.  Amò  parimente  Topolino  scarpelli- 
no,  ii  quale  aveva  fantasia  d'  essere  valente  scul- 
tore, ma  era  debolissimo.  Costui  stette  nelle  mon- 
tagne di  Carrara  moki  anni  a  mandar  marmi  a  Mi' 
chelagnolo;  né  avrebbe  mai  mandato  una  scafa  carica, 
che  non  avesse  mandato    sopra    tre    o  quattro  fi- 
gurine bozzate    di  sua    mano ,   che    Michelagnoio 
moriva  dalle  risa  •  Finalmente  ritornato  ,  ed  aven- 
do bozzato  un  Mercurio  in  marmo,  si  messe  To- 
polino a  finirlo;    ed  un  dì  che    ci  mancava  poco, 
volle  che  Michelagnolo  io  vedesse    e   strettamen- 
te operò  che  gli  dicesse  l' opinivi  sua:  Tu  sei  un 
Sir,ip;i:ità  pazzo,  Topolino  (gli  disse  Michelagnolo)  a  voie- 
^iTofottr.o.  j.g  ^^^  figure.  Non    vedi     che  a    qnesto  Mercurio 
dalle  ginocchia  alli  piedi  ci  manca  più  di  un  terze 
di  braccio,  che  egU  è  nano,   e  che  tu  l'hai  sto^ 
piato  ?  Oh  questo  non  è  niente  :  s'ella  non  ha  a- 
tro  ,  io  ci  rimedierò  ;  lassate  fare  a  me  .   Rise  ii 
nuovo  della  semplicità  sua  Michelagnolo;  e  par.i- 
to  ,  prese  un  poco  di  marmo  Topolino  ,  e  tagla- 
to  il  Mercurio  sotto  le  ginocchia  un  quarto  ,  lo  n- 
cassò  nel  marmo  e  Io  commesse  gentilmente  ,   'a- 
cendo  un  pajo  di  stivaletti  a  Mercurio,  che  il  fine 
passava  la  commettitura  ,  e  lo  allungò  al  bisogno 
che  fatto  venire  poi    Michelagnolo    e    mostratogl 
^   .   l'opera  sua,    di  nuovo    rise,  e  si  maravigliò  ch« 
tt" fT  'cI'k'  ^^^*  S^^   stretti    dalla    necessità   piglian  di  quelli 
aiir,e  aduno  x\?>o\\\z\onì  chc  non  fanno  i  valenti  uomini.    Mei- 
una  fi-ut*,  tre  che  egli  faceva  finire  la  sepoltura  di  Giulio  I'., 
ce  appena  ^^^^  ^  ^^       squadratorc  di  marmi  condurre  un  Te- 
de,  mine  per  porlo  nella  sepoltura  di  S.  Piero  in -Vn- 

cola  ,  con  dire  :  leva  oggi  questo  e  spiana  qU  , 
pulisci  qua  ;  di  maniera  che  senza  che  colui  se 
n'  avvedesse  ,  gli  fé  fare  una  figura  .  Perchè  fhi- 
ta,    colui    maravigliosamente  la  guardava.    Dsse 
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Michclagnolo  :  Che  te  ne  pare  ?  Farmi  bene  ,  rispo- 
se colui,  che  v'no  grande  obbligo.  Perchè?  sog- 
giunse Michclagnolo:  Perchè  ho  ritrovato  per  mez- 
zo vostro  una  virtù ,  che  io  non  sapeva  d'averla . 
Ma  per  abbreviare  ,  dico  che  la  complessione  di 
questo  uomo  fu  molto  sana  ,  perchè  era  asciutta 
e  bene  annodata  di  neibi,  e  sebbene  fu  da  fan- 
ciullo cagionevole  e  da  uomo  ebbe  due  malattie 
d'  importanza ,  sopportò  sempre  ogni  fatica  e  non 
ebbe  difetto,  salvo  nella  sua  vecchiezza  patì  dello 
orinare  e  di  renella  ,  che  s'  era  finalmente  conver- 
tita in  pietra;  onde  per  le  mani  di  maestro  Real-  shììì  e  iti 
do  Colombo  suo  amicissimo  si  siringò  molti  anni  (i^tura  me- 
e  lo  curò  diligentemente.  Fu  di  statura  mediocre  ,  '''^<'''<f. 
Jielle  spalle  largo  ,  ma  ben  proporzionato  con  tut- 
to il  resto  del  corpo.  Alle  gambe  portò  invecchian- 
do di  co^ìtinuo  stivali  di  pelle  di  cane  sopra  lo 
ignudo  i  m.esi  interi,  che  quando  li  voleva  ca- 
vare ,  poi  nel  tirarli  ne  veniva  spesso  la  pelle . 
Usava  sopra  le  calze  stivali  di  cordovano  affibbia- 
ti di  dentro  per  amore  degli  umori  .  La  faccia  era  ^"'^  '.^''• 
ritondi,  la  fronte  quadrata  e  spaziosa  con  sette 
linee  diritte  ,  e  le  tempie  sportavano  in  fuori  pili 
delle  orecchie  assai  ;  le  quali  orecchie  erano  pili 
presto  alquanto  grandi  e  fuor  delle  guancie  ;  il 
corpo  era  a  proporzione  della  faccia,  e  piuttosto 
grande;  il  naso  aUjuanto  stiacciato  ,  come  si  disse 
nella  Vita  del  Torrigiano  (i),  che  gliene  ruppe  con 

un 

(i)Vedi  Tom.  V.  a  e.  204.  dove  nella  Nota  fi  nar- 
rala caUba,  per  la  quale  fi  crede, che  il  Torrigiano  colpis- 
se Michelaguolo  sul  naso  .  Benvenuto  Celiini  nella  pro- 
pria vita  a  c-  13  la  racconta  così:  Ora  torniamo  a  Pie- 
ro  Torr'giani ,  che  con  quel  mio  disegno  in  mano  dijje 
coù:  Quedo  Bonr.rroti  ed  io  andavamo  ad  imparare 
da  fancivAletti  nella  Chiesa  del  Carmine  dall'*  cappel- 
la dt  Masaccio  y  e  poi  il  Bonarroti  aveva  per  usanza 
d^  uccellare  tutti  quelli  che  disegnavano  .  Un  giorna 
infra  gli  altri  ,  dandomi  nnja  il  detto  ,  mi  venne  affai 
pittjhasa  del  solito,  e  Jh'ette  la  tnan»  gli  ditti  sì  grau 

pi' 
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un  pugno  ;  gli  occhi  più  tosto  piccoli  che  no  ,  di 
color  corneo  ,  macchiati  di  scintille  giallette  ,  az- 
zurricine  (i),-  le  ciglia  con  pochi  peli,  le  labbra 
sottili  ,  e  quel  disotto  più  grossetto  e  alquanto  in 
fuori ,  il  mento  ben  composto  alla  proporzione  del 
resto ,  la  barb  i  e'  capelli  neri ,  sparsa  con  molti 
peli  canuti,  lunga  non  molto  e  biforcata  e  non 
molto  folta  (2).  Certamente  fu  al  mondo  la  sua 
venuta  ,  come  dissi  nel  principio  ,  uno  esempio  man- 
dato da  Dio  agli  uomini  dell'arte  nostra  ^  perchè 
egl'  imparassero  da  lui  nella  vita  sua  i  costumi , 
e  neile  opere  come  avevano  a  essere  i  veri  otti- 
mi artefici  ;  ed  10  ,  che  ho  da  lodare  Uio  d' infi- 
nita felicità,  che  raro  suole  accadere  negli  uomi- 
ni della  professione  nostra  ,  annovero  fra  le  mag- 
giori 

pugno  nel  tiaso ,  che  to  mi  sentii  fi iccare  sotto  il  pu- 
gno quelt  offa  e  tencrnnie  nel  nuio  ,  tOme  se  foffe  /ia- 
to Ufi  cialdone  ;  e  coit  segnato  da  ine  ne  r'/hrà  infiu 
che  vive  .  il  Toiriguiii  fece  quello  discorso  al  Celimi 
quando  cornò  d'  Inghilterra  ,  dal  quil  discorso  il  Cel- 
imi concepì  odio  tale  contro  il  Torrigiani,  che  non  lo 
poteva  più  vedere      Sota  dell'  h.d.  dt  Romti  . 

(l)  Dà  quelta  minuta  descrizi  ne  degli  occhi  di 
Michehgnoio  li  raccoglie  avere  preso  errore  il  Sandrcrt  , 
quando  senile,  cht;  Michelagnolo  aveva  una  particola- 
re lluna,  e  quifi  dica,  p.ffì  ..ic  per  le  ftatue  antiche 
che  sono  nel  cortile  Q!  Belvedere,  la  quale  conservò 
lino  alla  morte,  talché  oppreifo  dalla  vecchiaia  e  di- 
venuto cieco  ,  fi  faceva  condurre  preflo  quelle  itatue  , 
e  le  toccava  a  una  a  una  per  lungo  tempo,  e  non  le 
lasciava  ,  se  prima  non  le  abbracciava  o  le  baciava  . 
Di  dove  il  Sandrart  abbia  ritavato  che  Michelagnolo 
aCceciilT'e  ,  non  so  neppure  immaginarmelo  ,  non  eflen- 
do  (tato  detto  da  nclTuno  che  abbia  parlato  di  quc-fto 
divino  artefice  .  il  Richardson  a  e.  519  del  tom  3. 
crede  che  lo  polFa  aver  sentito  dire  da  qualche  perso- 
na volgare,  quando  fu  in  Roma  ,  ma  lo  rigetta  come 
manifeflo  sb^'glio,  A^.  dell'  Ed   di  R. 

(2ì  Qiul\a  descrizione  dell'effigie  di  Michelagno- 
lo  corrisponde  puntualmente  ai  ritratti  che  abbiamo 
di  rilievo  e  in  illampa  di  eflo  .  Si  vcgJ:a  la  Nwta  qui 
addietro  ,  dove  fi  parla  lungamente  de'  suoi  ritratti . 
N.  dell  Ed.  di  lì. 
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gtori  una  ,  esser  nato  in  tempo  che  Michelagnolo 
sia  stato  vivo  t  sia  stato  degno  che  io  T  abbia 
avuto  per  padrone,  e  che  egli  mi  sia  stato  tan- 
to famigliale  e  amico,  quanto  sa  ognuno  ,  e 
le  lettere  sue  scrittemi  ne  fanno  testimonio  appres- 
so di  me  (i);  e  per  la  verità  e  per  l'obbligo  che 
io  ho  alla  sua  amorevolezza  _,  ho  potuto  scriver 
di  lui  molte  cose ,  e  tutte  vere  ,  che  molti  altri 
non  hanno  potuto  fare  .  L'  altra  felicità  è  ,  come 
mi  diceva  egli;  Giorgio,  riconosci  Dio  che  t'  ha 
fatto  servire  il  Duca  Cosimo  ,  che  per  contentar- 
si che  tu  muri  e  dipinga  e  metta  in  opera  i 
suoi  pensieri  e  disegni  ,  non  ha  curato  spesa  ;  do- 
ve *;e  tu  consideri  agli  altri,  di  chi  tu  hai  scritto 
leVire,  non  hanno  avuto  tanto.  Fu  con  onoratis- 
sime  essecjuie  col  concorso  di  tutta  l'arte  e  di 
tutti  gli  amici  suoi  e  della  nazione  Fiorentina 
dato  sepoltura  a  Michelagnolo  in  Santo  Apostolo  Dfpggf^f^ 
in  un  deposito  nel  cospetto  di  tutta  Roma  ,  aven-  ne'  Ss.  4p9~ 
do  disegnato  Sua  Santità  di  farne  far  particolare /^<"^' • 
memoria   e  sepoltura  in  S.  Piero  di  Roma  (2)  . 

Arrivò  Lionardo  suo  nipote,  che  era  finito 
ogni  cosa ,  quantunque  andasse  in  poste  :  ,e  avu-^ 
tone  avviso  il  Duca  Cosimo,  il  quale  aveva  dise- 
gnato, poiché  non  l'aveva  potuto  aver  vivo  e 
onorarlo,  di  farlo  venire  a  Fiorenza  ,  e  non  resta- 
re con  ogni  sorta  di  pompa  onorarlo  dopo  la  mor- 
te, fu  ad  uso  di  mercanzia  mandato  in  una  balla 

segre- 
to E'  gran  danno  che  dopo  tutte  le  diligenze 
poflìbili  non  fi  fia  trovato  il  carteggio  di  quelli  due 
grindi  uomini,  che  ci  avitbbe  somminiftrato  gran  lu- 
mt  per  la  ftoria  delle  belle  arti  ,  e  molti  precetti  spes- 
tanti alla  medcfima  .  N.  delt  Ed   dì  R. 

(2i  La  sola  dcterminnzione  del  Papa  di  voler  dare 
in  S.  Pietro  sepoltura  ^  Michelagnolo,  benché  non  fos- 
se mandara  ad  e^ìecuzione  ,  gli  fa  un  onore  immortale  » 
perchè  nella  Bafilica  ^'^aricana  non  fi  seppelliscono  ,  Se 
non  i  Papi,-  e  fuori  di  cffi  solo  due  Regine  vi  sono  fta- 
te  sotterrate  ,  le  quili  hanno  pospofto  il  Regno  alla 
S.  Fede  Cattolica  Romana .  iV.  ddl"  Hd.  di  R, 
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segietamente;  il  quale  modo  si  tenne,  acciocché 
in  Koma  non  s'  avesse  a  fare  romoie  e  forse  es- 
sere  impedito  il  corpo  di  Miche'agiiolo  e  non  la- 
sciato condurre  in  Firenze.  Ma  mniinz;  che  ii  cor- 
po venisse,  inresa  la  nuova  della  morte,  r.-ìguna- 
tisi  insieme,  a  richiesca  del  Luogotenente  della 
loro  Accademia  i  principali  pittori  scultori  e 
architetti^  fu  ricoidato  lo^^o  da  esso  Luogotenen- 
te,  che  allora  era  il  reverendo  D.  Vincenzio Bor- 
ghini,  che  erano  obbligati  in  virtù  de' loro  capito- 
li ad  onorare  la  morte  di  tutti  i  loro  fratelli ,  e  che 
avendo  essi  ciò  fattosi  amorevolmente  e  con  tan- 
ta sodisfazione  universale  neh' essequie  di  Fr.  Gio- 
vann' Agnolo  Montovsoli,  che  primo  dopo  la  crea- 
Apparud»   ^j^^^g  dell'Accademia    era  mancato,  vedessero  be- 

dri,     AC. li-  li  1  r  •  ■  ^■> 

iicmta.  ne  quello  che  tare  si  convenisse  per  1  onoranza 
del  Bonarroto,  il  quale  da  tutto  il  corpo  della  Com- 
pagnia e  con  tutti  1  voti  tavorevoli  era  stato  elet- 
to primo  Accademico  e  capo  di  tutti  loro  .  Alla 
quale  proposta  risposero  tutti  ,  come  obbligatissi- 
mi  e  affezionatissimi  alia  vntù  di  tant'  uomo,  che 
per  ogni  modo  si  tacesse  opra  di  onorarlo  in  tutti 
que'  modi  che  por  loro  si  potessero  maggiori  e  mi- 
gliori. Ciò  fatto,  per  non  avere  ogni  giorno  a  ra- 
gunare  tante  gemi  insieme  con  molto  scomodo  lo- 
ro ,  e  perchè  le  co>e  passassero  più  quietamente, 
Eletti  per  tìirono  eletti  sopra  l'essequie  e  onoranza    da    farsi 

r esequie,  quattro  uomini,  Agnolo  Bronzino  e  Giorgio  Va- 
sari pittori ,  Benvenuto  Cellino  e  Bartolommeo 
Ammannati  scultori  j  tatti  di  chiaro  nome  e  d' il- 
histre  valore  nelle  lor'arti,  acciocché,  dico  j  que- 
sti consultassono  e  fermassono  tra  loro  o  col  Luo- 
gotenente quanto  ,  che  j  e  come  si  avesse  a  fare 
ciascuna  cosa,  con  facoltà  di  poter  disporre  di  tut- 
to il  corpo  della  Compagnia  e  Accademia;  il  quale 
carico  presero  tanto  più  volentieri  ,  offerendosi , 
cerne  fecero  di  bonissima  voglia  tutti  i  giovani  e 
vecchi,  ciascuno  nella  sua  professione  di  fare  quel- 
le pitture  e  statue  ,  che  i'av essono  a  fare  in  qaell* 

ono- 
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onoranza  .    Dopo  ordinarono  che  il  Luogotenente 
per  debito  del  suo    ufìcio   e  i  consoli  in  nome  del- 
la Compagnia    e  Accademia  significassero    il  tutto 
al  Signor  Duca  ,    chiedessero  quegl;  ajuti    e  favo- 
ri   che  bisognavano,    e  specialmente,  che  ledette 
essequie  si   potessono  fare  in  S.    Lorenzo,  chiesa  ^'^**"^^<^ 
deir  illustrissima  casa  ds'Medici  ,  e  dove  èia  ni?g-  .^'^J^^  ^"' 
gior  parte  dell'opere  Ci),  che  di  mano  di  Mi:hel- 
aenolo  si  veggono  in  Firenze;   e  che  oltre  ciò  Sua 
Ec-ellenza  si  contentasse  che  messer  Benedetto  Var- 
chi facesse  e  recitasse  l'orazione  funerale  ;  accioc- 
ché r  eccellente  virtù  di  Michelagnolo  fosse  lodata 
dall'eccellente  eloquenza   di  tant'uomo,  quanto  era 
il  Varchi;   il  quale,  per  essere  particolarmente  ai 
servigi  di  Sua  Eccellenza  (2)  ,  non    arebbe    preso- 
senza  parola  di  I  ei   cotal    carico  ,   ancorché  come 
amorevolissimo     di    natura   ed  aflfezionatissimo  al- 
la   memoria    di    Michelagnolo,    erano- certissimi , 
che    quanto    a    se    non    i'    arebbe   mai    ricusato. 
Questo  fatto  ,  licenziati  che  furono   gli  Accademi-   ignf^^  ^i 
ci  ,  il  detto  Luogotenente  scrisse  al  Sig.  Duca  una  Du:a. 
lettera  di  questo  preciso  tenore  : 

„  Avendo  T  Accademia  e  Compagnia  de'pitto- 
j,  ri  e  scultori  consultato  fra  loro ,  quando  sia  di 
„  satisfazione  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  di 

jj  ono- 

(1)  La  maggior  parte  dell'opere  di  scultura  e  dì 
architettura  del  Bonarroti  fi  trovano  in  queft>  Colle- 
giata di  S.  Lorenzo  ,  cioè  la  sagreftia  nuova  ,  detta 
adelTo  la  cappella  de'depoùti  o  la  cappella  de' Prin- 
cipi ,  e  la  libreria,-  e  vi  doveva  efTere  anche  la  f.iccia- 
ta  .  Di  suo  disegno  è  anche  la  ringhiera,  onde  fi  mo- 
fttano  le  reliquie,  e  sua  scultura  è  l'arme  che  è  sot* 
to  li  detta  ringhiera;  ma  di  pittura  non  v' è  niente, 
anzi  neppure  in  tutto  Firenze,  intendo  al  pubblico. 
N.  de  ir  Ed   di  R. 

(2)  Il  Varchi  era  ftorico  del  Granduca  Cofimo  l. 
Vedi  moltiflìme  notizie  spettanti  alla  sua  vira  nella 
lunga  Prefarione  pofta  avauti  al  suo  E'colano  fitto  da 
me  lilìampare  in  Firenze  nel  1730  per  il  Tortini  e 
Franchi    con  moke  mie  note  .  N.  dell'  Ed  di  R. 
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',,  onorare  in  qualche  parte  la  memoria  di  Michel- 
„  agnolo  Bonarroti ,  sì  per  il  debito  generale  di 
„  tanta  virtù  nella  loro  prore^sione  ,  del  maggior 
„  artefice  che  forse  sìa  stato  mai  ,  e  loro  parti- 
,,  colare  per  l'interesse  della  comune  patria,  sì 
„  ancora  per  il  gran  giovamento  che  queste  pi o- 
„  fessioni  hanno  ricevuto  dalla  perfezione  dell' 
,,  opere  ed  invenziori  sue,  talché  pare  che  sia 
„  loro  obb'igo  mostrarsi  amorevoli  in  quel  mo- 
„  do  eh' e' possono  alla  sua  virtù;  hinno  per  una 
„  loro  esposto  a  Vostra  Eccellenza  Illustrissima 
_,,  questo  loro  desiderio,  e  ricercatola,  come  pro- 
„  prio  refugio ,  di  certo  ajuto  .  jo  pregato  da  lo- 
„  ro  e  (come  giudico)  obbligato,  per  essersi 
„  contentata  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  che  io 
j,  sia  ancora  quest'anno  con  nome  di  suo  Luogo- 
_,,  tenente  in  loro  compagnia;  ed  aggiunto  chela 
j,  cosa  mi  pare  piena  di  cortesia  e  d'  animi  vir- 
j,  tuosi  e  grati;  ma  molto  più  co«oscendo , 
,,  quanto  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  è  favo- 
,j  ritore  della  virtù,  e  come  un  porto  ed  un 
„  unico  protettore  in  questa  età  delle  persone  in- 
,,  gegnose^  avanzando  in  questo  i  suoi  Antenati, 
j,  i  quali  agli  eccellenti  di  queste  professioni  fe- 
„  cero  favori  straordinarj,  avendo  per  ordine  del 
„  Magnifico  Lorenzo  Giotto  tanto  tempo  innan- 
„  zi  morto  ricevuto  una  statua  (i)  nel  ptihcipal 
,,  tempio  ,  e  Fr.  Filippo  un  sepolcro  bellissimo  di 
,,  marmo  (2)  a  spese  sue  proprie  ,  e  molti  altri 
.,  in  diverse  occasioni  utili  e  onori  grandi^si- 
„  mi  ;  mosso  da  tutte  queste  cagioni  ^  ho  preso 
„  animo  di  raccomandare  a  Vostra  Eccellenza  II- 
„  lustrissima  la  petizione  di  questa  Accademia 
„  di  potere  onorare  la  virtù  di  Michelagnolo    al- 

„  lievo 

(l)  Cioè  il  bufto  <{\  bafTorilievo  con  un  epigram- 
ma del  Poliziano  che  fi  legge  nel  Tom.  II  a  e.  no. 
S.  deir  td.  di   Homa  . 

(2Ì  In  Spoleti  con  un  epigramma  del  medefimo  . 
Vedi  Tom.  III.  a  e.  344.  di  quella  edizione.  Nota  ec. 
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j,  lievo  e  creatura  particolare  della  scuola  del  Ma- 
„  gnitìco  Lorenzo  che  sarà  a  loro  contento  straor- 
„  dinario,  grandissima  saiisfazione  alT  universa- 
„  icj  incitamento  non  piccolo  a'professori  di  quest* 
,j  arti ,  ed  a  tutta  Italia  saggio  del  beli'  animo  e 
„  pieno  di  bontà  di  Vostra  Eccellenza  lUustrissi- 
j,  ma,  la  quale  Dio  conservi  lungamente  felice, 
,,  a  benefìzio  de'popoli  suoi  e  sos;entameiUo  del- 
„  la  virtù  (i)  „. 

Alla  quale   lettera  detto  Signor  Duca   rispose 
così  : 

„  Reverendo  nostro  carissimo.  La  prontezza,  R'<pt>fi»d:i 
„  che  ha  dimostrato  e  dimostra  cotesta  nostra  ^"**- 
j,  Accademia  per  onorare  la  memoria  di  Michel- 
jj  agnolo  Bonarroti  passato  di  questa  a  miglior 
jj  vita  ,  ci  ha  dato  dopo  la  perdita  d'  un  uomo 
,j  così  singolare  molta  consolazione  ^  e  non  solo 
^j  volemo  contentarla  di  quanto  ci  ha  domandato 
j,  nel  memoriale  ^  m.a  procurare  anC'»ra  che  l'ossa 
,j  di  lui  sieno  portate  a  Fiorenza  ^  secondo  che  fu 
j,  la  sua  volontà^  per  quanto  siamo  avvisati;  il 
,,  che  tutto  scriviamo  all'  Accademia  prefata  ,  per 
„  animarla  tanto  più  a  celebrare  in  tutti  i  modi 
„  la  virtù  di  tanto  uomo  .  E  Dio  vi  contenti  (2) -„ 
Della  lettera  poi  ovvero  memoriale,  di  che 
si  fa  disopra  menzione,  fatto  dall'Accademia  al 
Sig.  Duca  ,  fu  questo  il  proprio  tenore  : 

„  Illustrissimo  ec.  L'  Accademia  e  gli  uomini 
,,  della  Compasjnia  del  disegno  creata  per  grazia 
„  e  favore  di  Vostra  Eccellenza  Illustrìssima,  sa- 
.j  pendo  con  quanto  studio  e  affezione  ella  abbia 
„  fatto  per  mezzo  dell'oratore  suo  in  Roma  ve- 
„  nire  il  corpo  di  Michelagnolo  Bonarroti  a  Fio- 
,,  renza  ,  ragunatisi  insieme  ,  hanno  unitamente 
j,  deliberato  di   dovere  celebrare    le  sue  essequie 

in 

(1)  Quefta  lettera  è  in  data  degli  2.  di  Marzo 
del    1563    Nota  ec. 

(2)  La  darà  di  quella  lettera  è  di  Pisa  a  dì  8.  di 
Mano  1563    N.  dell  td.  di  R. 
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jj  in  quel  modo  che  saperanno   e  potranno  il  mi- 
jj,  gliore  .  Laonde  sapendo  essi    che  Sua  EcceHen- 
,,  za  Ilhistrissima  era  tanto  osservata  da    Michel- 
j,  agnolo,  quanto  Ella  amava  lui  j    la  supplicano 
,,  che  le  piaccia  per  l' infinita  bontà    e   liberalità 
_,,  sua    concedere    loro^    prima    che   essi  possano 
Trerhhttflt    ,^  celebrare  dette  essequie  nella    Chiesa  di  S.  Lo- 
«i  Bntd.     ^^  renzo    edificata   da' suoi  maggiori    e  nella  qua- 
j,  le  sono    tante   e  sì  bell'opere  da  lui  fatte  ,  co- 
,,  sì  nell'architettura  j  come   nella  scultura  ^  e  vi- 
„  cine  alla  quale  ha  in  animo  di  volere  che  s'edi- 
j,  fichi  la  stanza  (i}  ,  che  sia  quasi   un   nido    ed 
j,  un  continuo   studio  dell'architettura,  scultura, 
j,  e  pittura  a  detta  Accademia  e   Compagnia    del 
_,,  disegno.   Secondariamente   la  pregano    che  vo- 
j,  glia   far  commettere  a  Messer  Benedetto  Varchi, 
„  che   non    solo    voglia  fare  l'orazione  funerale  ^ 
j^  ma  ancora    recitarla  di  propria  bocca,  come  ha 
_,,  promesso  di  voler   fare    liberissimamente  prega- 
,j  to  da  noij  ogni  volta  che  Vostra  Eccellenza  ll- 
,,  lustrissima  se  ne  contenti  .  Nel  terzo   luogo  sup- 
,,  plicano   e  pregano  quella  ^  che  le    piaccia     per 
,j  la  medesima  bontà   e    liberalità  sua    sovvenirli 
_,,  di  tutto  quello  che  in  celebrare  dette  essequie, 
,,  oltra  la  loro  possibilità  .  la   quale   è  piccolissi- 
,_,  ma  ,  facesse  loro  bisogno.   E  tutte    queste    co- 
,j,  se    e    ciascuna    d'  esse  si   sono  trattate   e  deli- 
jj  berate    alla  presenzi   e  con  sentimento  del  mol- 
j,  to   Magnifico  e    Reverendo  Monsignor    Messer 
j,  Vincenzio  Borghini   Priore  degl'innocenti  ^  Luo- 
,,  gotenente  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima  di  det- 
„  ta  Accademia  e  Compagnia  del  disegno.  La  qua- 
„ieec.„(2) 

Alla 

0)  O'-seda  {ìanzi  non  fu  a'rrimentl  eàiiìcita  qui- 
ri  .  ma  afiVanatane  una  vicino  alla  (Chiesa  della  Nun- 
ziata .  iV.  dell' td    di  R. 

(2)  ìi  complimento  che  il  Vasari  ha  tralasciato  di- 
ceva :  La  /7tic!à  prega   e  pregherà  sejnpre   la  Mae/^à  di 
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Alla  quale  lettera  deli'  Accademia  fece  il  Du- 
ca que-sta  risposta  : 

,,  Carissimi  nostri .  Siamo  molto  contenti  dì  '^**  ^.^'' "«• 
„  sodisfare  pienamente  alle  vostre  petizioni,  tant'  ^^^'  ' 
„  è  stata  sempre  raffciioue  che  noi  portammo  al- 
„  la  rara  virtù  di  Michelagnolo  Bonarroti,  e  por- 
„  tiamo  ora  a  tutta  la  professione  vostra  ;  però 
„  non  lasciate  di  essequire  quanto  Voi  avete  in 
„  proponimento  di  fare  per  1'  essequie  di  lui  j  che 
,,  noi  non  mancheremo  di  sovvenire  a'  bisogni 
.,  Vostri  ;  ed  in  tanto  si  è  scritto  a  Messer  Be- 
„  nedetto  Varchi  per  1'  orazione  ,  e  alio  Speda- 
,,  lingo  (i)  quello  di  più  che  ci  sovviene  in 
„  questo  proposito;  e  state  sani.  Di  Pisa  (2),'  • 

La  lettera  al  Varchi  fu  questa  •  „  Messer  Be- 
„  nedetto    nostro    carissimo.  L'affeiione    che    noi 
„  portiamo  alla  virtù    di    Michelagnolo    Bonarroti 
,,  ci  fa  desiderare  che  la  memoria  di  lui    sia    ono- 
„   rata  e  celebrata  in  tutti   i   modi  ;    però   ci    sarà 
,,  cosa  grata  che  per  amor  nostro  vi  pigliate  cura 
„  di  fare  l'orazione  che  si  avrii   da  recitare    neU'  v  orr.zhne 
„  essequie  di  lui,    secondo    l'ordine    preso   à-à\\i  f'i.ìthr'  :>jje. 
,,  deputati  dell'  Accademia,  e    iratissima,  se  sarà  •^';''*''.  "' 
„  recitata  per  1  organo  vostro;  e  state  sano    (3),,. 
Scrisse    anco    Messer   Bernardino    Grazini  ai 
detti  deputati  ,  che  nel   Duca  non  si  sarebbe  po- 
tuto   desiderare    più    ardente    desiderio    intorno  a 
ciò,  di  quello  che  aveva  mostrato,  e  che  si  prQ- 
Tom.  X.  Q  mette  SS!  no 

Nofiro  Si'^vnre  Dio  p3r  la  grandezza  e  srJtitc  dì  Lei 
e  di  tutta  t  ìUtillrJiJìrjin  Casa  sua.  Anche  que Pro  me- 
moriale fu  dlileso  da  Vincenz-c  botp.hini  ,  come  chia- 
ro  fi    vede  daUo    fVile      S.  delT  Td    di   Rouia  . 

(l)Cioè  il  de'to  Borfrhini  Pviore  o  S^cdah'ngo  del- 
lo spedaie  de'  prcjttti  ,  detto  depl  Innocenti  ,  e  Mo- 
naco Be-edetrino  ■  N.  dcIT  Ed   di  R 

('2)  Fu  scritta  qUcOa  lettera  il  medefimo  giorno  S. 
di  Atarzo   1563    N.  de  ir  Ed    di  lì 

(3)  Pur  da  Pisa  fu  scritta  la  lettera  al  Varchi  il 
giorno  dopo  deli' antecedente  .  N.  deli' Ed.  di  R, 
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mettessino  ogni  ajiuo  e  favore  da  Sua  Eccellenza 
Illustrissima.  Mentre  che  queste  cose  si  trattava- 
no a  Fiorenza  ,  Lionardo  Bonarroti  nipote  di  Mi- 
chelagnolo ,  il  quale  intesa  la  malattia  del  zio  si 
era  per  le  poste  trasferito  a  Roma,  ma  non  l'ave- 
va trovato  vivo  j    avendo    inteso    da  Oaniello  da 
Volterra  stato  molto   famigliare    amico  di  Miche- 
lagnolo  ,  e  da  altri  ancora  che  erano  stati    intor- 
no a  quel  santo  vecchio,    che  egli  aveva  chiesto 
e  pregato  ,  che  il  suo  corpo  fosse  portato  a  Fio- 
renza sua  nobilissima  patria  ,  della  quale  fu  sem- 
pre tenerissimo  amatore,    aveva  con  piestczza,  e 
perciò  con  buona  risoluzione  ,  cautamente  cavato  il 
corpo  di  Roma,  e  com^*  fussc  alcuna  mercanzia  invia- 
tolo verso  Fiorenza   in  una  bólla.  Ma  non  è  qui  da 
tacere  che  quest'ultima  risoluzione  di  Michelagnolo 
AriatU  Fi-  dichiarò,  contro  l'opinione  d'alcuni,  quello  che 
rtn:f  non-  ^^^  vcrissìmo  ,  cioè  che  Tessere  stato  molti  anni 

•sa  *■  Bpittr  I       ]->■  I  1 

T$ti.  assente  da  Fiorenza  non  era  per  altro  staro,  che 

per  la  qualità  dell'aria.    Perciocché    la    sperienza 
gli  aveva  tatto  conoscere  che  quella  di  Fiorenza, 
per  essere  acuta  e  sottile,    era    alla  sua  comples- 
sione nimicissima  (i)  ,  e  che  quella  di  Roma  più 
dolce  e  temperata    V  aveva    mantenuto    sanissimo 
sino  al  novantesimo    anno    con    tutti  i  sensi  così 
vivaci  ed  interi,  come  fossero  stati  mai,  e  con  sì 
fatte  forze  secondo  quell'  età,  che  insino  all'  ulti- 
mo giorno  non    aveva    lasciato    d' operare -alcuna 
cosa.  Poiché  dunque   per  così  subita  e  quasi  im- 
provvisa venuta  non  si  poteva  far  per  allora  quel- 
io  che  fecero  poi,   arrivato    il  corpo    di    Michel- 
agnolo 

(0  Non  vi  ha  dubbio  che  l'aria  di  Fircnz?  nelP 
inverno,  per  efler  uniida,  nebbiosa  ,  e  molto  fredila  ,è 
coiitrjria  ala  sanità.  Quindi  è,  che  'a  Corre  soleva 
indire  a  Pisa  a  passare  l'invernata,  e  di  presente  i 
nobi'i  la  pafTano  nelle  loro  ville.  Ma  non  è  per  altro 
che  in  Firenze  non  si  trovi  una  buona  quantità  di 
vecchi  di  snpra  80  anni  vegeti  e  robulìi  a  maraviglia. 
S»u  de  ir  Ed.  di  R. 
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gnolo  ili  Fiorenia  ,  fu  messa,  come  v  llero  i  de-  Ti  C^Jjvir» 
putati,  la  cassa  il  dì  medesimo  ch'ella  arrivò  in   ''"  '"u;'"^' 
Fiorenza,  cioè  il  dì   11.  di    Marzo  che  tu  in    sa-  n. 
baco,  nella  Compagnia    deirAssunta,    the    è  sotto 
l'aitar  maggiore  e  sotto  le  scale  di  dietro  di  S.  Pie- 
ro maggiore ,  senza  che  fusse  tocca    di    cosa    al- 
cuna    11  dì  seguente,    che    fu  la  Domenica  della 
seconda  settimana  di    Quaresima,    tutti    i  pittori 
scultori  ed  architetti  si  ragunarono  così  dissimu- 
latamente intorno  a  S.  Piero,    dove  non  avevano 
condotto  altro  che  una  coperta  di  velluto  fornita 
tutta  e  trapuntata  d'oro,     che  copriva  la  ca^isa  e 
tutto  il   feretro,  sopra  la  quale  cassa  era  una  im- 
magine di  Crocifisso  .  Intorno  poi    a  mezz*  ora  di 
notte  ristretti  tu:ti  intorno  al  corpo  ^    in    un  su.- 
bito  i  più  vecchi  ed  eccellenti  artefici    diedero  di 
mano  a  una  gran  quantità  di  torchi  che  lì  erano 
stati  condotti,  ed  i  giovani  a    pigliare    il  feretro 
con  tanta  prontezza  ,    che    beato    colui  che  vi  si 
poteva  accostare  e  sottomettervi  le  spalle,    quasi 
credendo  d'  avere  nel  tempo  avvenire  a  poter  glo- 
riarsi d'  aver  portato    1'  ossa    del    maggior    uomo 
che  mai  fusse  nell'arti  loro.  L'essere  stato  vedu- 
to intorno  a  S.  Piero  un  certo  che  di    ragunata  , 
aveva  fatto  ,  come  in  simili  casi  addiviene  ,    fer- 
marvi molte  persone ,  e  tanto  più  essendosi  bucci- 
nato che  il  corpo  di  Michclaguolo    era    venuto  e 
che  si  aveva  a  portare  in  Santa    Croce  :    e    seb-  c#w«(;«#«A 
bene,  come  ho  detto,  si  fece  ogni  opera  che  la  co-  •''»  —    '"■'" 
sa  non  si  sapesse ,   acciocché  spargendosi  la  fama  **  «''»-"»• 
per  la  Città  non  vi  conc>)rresse    tanta    moltitudi- 
ne ,  che  non  si  potesse  fuggire    un    ceno  che  di 
tumulto  e  confu^~>:one ,    ed   ancora  perchè  deside- 
ravano che  quel  poco  ,  che  volevan  lare    per    al- 
lora,   venisse    fatto  con    più    quiete  che  pompa, 
riserbando  il  resto  a  più  agio  e  più  comodo  tem- 
po; r  una  cosa  e  l'altra  andò    per  lo  ctuicrario  . 
Perciocché  quanto  alla  mohituiine,    anda:\do   co- 
me s'è  detto  la  nuova  di  voce  in  voce,    si    em- 


pie  m  modo    la    Chiesa  in    un    batter  d'  occhio  , 
che  in  ultimo  con  grandissima  difficoltà    si    con- 
dusse quel  corpo  di  Chiesa  in  sagrestia  per  sbal- 
larlo e  mettei  lo  nel  suo  deposito  .     E  quanto  ali* 
essere  cosa  onorevole  ,    sebbene  non  può  negarsi 
che  il  vedere  nelle  pompe  funerali   grande    appa- 
recchio di  religiosi    gran  quantità   di  cera  e  gran 
numero  d' imbastiti  e  vestiti  a    nerp    non  sia  co- 
sa di  magnifica  e  grande  apparenza  ,  non  è  però 
che  anco  non  tasse  gran  cosa  vedere  così  all'im- 
piovviso  ristretti  in  un  drappello    quegli    uomini 
ecceilenti,  che  oggi  sono  in  tanto  pregio  e  saran- 
no molto  più  per  l'avvenire,  intorno  a  quel  cor- 
po con  tanti  amorevoli  affiij    e    affezione  .    E  di 
vero  il    numero    di    cotanti    artefici    in    Fiorenza 
(  che  tutti  vi    erano  )  è  grandissimo  sempre  sta- 
to, conciossiachè  queste  arti    sono  sempre  per  sì 
fatto  modo  fiorite  in  Fiorenza,  che  io  credo    che 
si  possa  dire  senza  ingiuria  dell'  altre  Città  ,  che 
il  proprio  e  principai  nido  e  domiciUo    di    quelle 
sia  Fiorenza  ,  non  altrimenti  che  già    fusse    delie 
scienze  Atene.    Oitra  al  quale  numero  d'artefici, 
erano  tanti  cittadini  loro  dietro  e  tanti  dalle  ban- 
de delie  strade  dove  si  passava  j  che  più  non  ve 
Sua  virtK  ne  capivano  :    e  che  è  maggior  cosa  ,  non  si  sen- 
seU»rat.ntA  tiva  altro  che  celebrare  da  ognuno  i  meriti  di  Mi- 
t„tt( .         chelagnolo,  e  dire  la  vera  virtù  avere    tanta    for- 
za, che  poi  che  è  mancata  ogni  speranza  d'utile 
o  onore  che  si  possa  da  un  virtuoso  avere ,  ella 
è  nondimeno  di   sua    natura     e    per    proprio   me- 
rito amata  e  onorata.    Per    le    quali  cose   apparì 
questa  dimostrazione  più  viva  e  più  preziosa,  che 
ogr.i  pompa   d'oro    e  di  drappi  che  fare  si  fosse 
potuta .  Con  questa    bella  frequenza    essendo  sta- 
to  .^lel' e  ">rpo  condotto   in     Santa    Croce,    poiché 
cbbono  i  Frati  fornite  le  cerimonie    che  si  costu- 
mano d' intorno    ai  defonti ,    fu  portato  non  sen- 
za grandissima  difficoltà,  come  s'è  detto ^  per  lo 
concorso    de'popoli    in  sagrestia;    dove   il   detto 

Luogo- 
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Luogotenente,  che  per    l'uffizio  suo  vi   era  inter- 
venuto,   pensando   di  far   cosa   grata    a  molti,   e 
anco  (come  poi  confessò)  desiderando  di  vedere 
morto   quello  che  e'  non    aveva  veduto    vivo  ,    o 
r  aveva  veduto  in  età  che  n'  aveva   perduta  ogni 
memoria,  si  risolvè  allora   di  fare  aprire  la    cas- 
sa :    e  così  fatto  ,   dove   egli   e  tutti  noi  presenti 
credevamo  trovare    quel    corpo   già    putrefatto    e 
guaito,  perchè    era  stato  morto    giorni    ^5.  e  22.     J^'t^evinò 
nella  cassa,   lo  vedemmo  così  in  tutte  le  sue  parti  '"'"  ^  ^^ 
intero  e  senza  alcuno  odore  cattivo  ,  che  stemmo  r/o»»i     <•*' 
per  credere  che  piuttosto  si   riposasse  in  un  dol-  ^"»  moìt». 
ce  e  quietissimo  sonno  :     e    oltre    che  le   fattezze 
del    vÌ!,o  erano,  come    appunto  quando    era    vivo 
(  fuori  che  un  poco  il  colore  era  come  di  moito) 
non   aveva   niun   membro  che  guasto  fo'^se  o  mo- 
strasse  alcuna  schifezza  ;     e    la  testa  e   le  gote  a 
toccarle  erano  non  altrimenti  che  se  di  poche  ore 
innanzi   fosse  passato   (i). 

Passata  poi  la  furia  del  popolo,  si  diede  or- 
dine di  metterlo  in  un  deposito  in  chiesa  accan- 
to all'altare  de' Cavalcanti  per  me' la  porta  che 
va  nel  chiostro  del  capitolo.  In  quel  mezto  spar- 
sasi la  voce  per  la  città,  vi  concorse  tanta  molti- 
tudine di  giovani  per  vederlo,  che  fu  gran  fatica 
il  poter  chiudere  il  deposito,  e  se  era  di  giorno, 
come  fu  di  notte  ,  sarebbe  stato  forza  lasciarlo 
stare  aperto  molte  ore  per  sodisfare  all'universa- 
le. La  mattina  seguente  mentre  si  cominciava  dai 
pittori  e  scultori  dare  ordine  all'onoranza,  co- 
Q  iij  minciarono 

(1)  Fu  inerti  la  sep  Itura  di  Miche' >gn<  1j  crea 
a  40.  anni  fa',  non  so  ptr  qua!  ca  ion-*  ,  mi  'are  di 
risarcimento  o  cosa  ilmile,  e  sce  evi  dentro  il  S'er.a- 
tor  Filippo  Boiiarroti  con  alcune  altre  pò  he  pcr<fne, 
e  trovaruno  il  cadavere  ancora  intitto  E-aveilitoal- 
Ja  maniera  antica  de' cittadini  con  un  luc':o  di  ve  la- 
to verde  e  colle  pianelle  ,  e  il  suolo  d  una  di  clTe 
ncir  inaridirli  fi  era  accartocciato  e  aveva  fatta  tan- 
ta forza  ,  che  Ci  era  ftaccato  e  schizzato  lontano  più  di 
due  braccia.  Ngta  deW  t(l,  dì  lìoma» 
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CompnjtzhH}  tn'mcìaroxìo  molti  begl' ingegni,  di  che  è  sempre 
dti-rrsf  a/  YiQYcniz  abbondantissima,  ad  appiccare  sopra  det- 
to  deposito  versi  latini  e  volgari  ,  e  così  pur 
buona  pezza  fu  continuato  ;  intanto  che  quelli 
componimenti  che  allora  furono  stampati,  firo- 
no  piccola  parte  a  rispetto  de'  molti  che  furono 
fatti. 

Ora  per  venire  alTessequie  (i),  le  quali  non 
si  fecero  il  dì  dopo  S.  Giovanni,  come  si  era  pen- 
sato,  ma  furono  in   sino  al  quattordicesimo  gior- 
no di  Luglio  prolungate,  i    tre  deputati    (  perchè 
Benvenuto   Cellini  essendosi    da   principio    sentito 
alquanto   indisposto ,  non  era  mai   tra   loro    uìter- 
2<  1/4   </►.-;«  ^-"'■*^*^  )    f-i^to    che    ebbero     proveditore     Zaiiobì 
/  ^*«<r  mir.'  Lastricati  scultore,  si  risolverono  a  far  cosa  piut- 
ét  jar  cor,  tosto  ingegnosa  e  degna  dell'arti  loro^  che  pom- 
in^tgHo.a,    pQg^  g  ^-   spg5j^  £  ^q\  ycro  avcudosi    a    onorare 
(dissero  que'  deputati  e  il  loro  provveditore)  un 
uomo  come  iMichelognolo,  e  da  uomini  della    pro- 
fessione chi  egli  ha  fatto,    e    piuttosto  ricchi    di 
virtù  che  d'amplissime    facohà^    si    dee    ciò    fare 
non  con  pompa  regia  o  soperchie  vanità,  ma  con 
invenzioni  e  opere  piene  di  spirito    e  di  vaghez- 
za 


(l\  La  descrizione  di  quelle  esequie  fa  (Tiampara  a 
parte  con  quefto  titolo;  tier/uif  ^ei  d^v'.no  Michelagiio- 
io  Botutyroti  celebrate  in  Fiyenze  dnlf  Accademia  de* 
p  ttori  ,  scu fiori,  ed  architettori  uelln  Ch>eiH  di  S.  Lo' 
reuzo  '7  d'i  28.  Gn^g'io  1564  In  Firenze  appreflo  i  G  un* 
ti  1,^64..  J  copo  Giunti  llampatore  le  dedica  a  M.  fTtr 
Francesco  Bonn  entuij  .  Dietro  ad  effe  sono  varie  poe- 
lle  in  lode  di  Mìchelagnolo  ,  ma  di  poco  valor  ■  e  in- 
degne d'un  Soggetto,  che  era  di  poema  dtgniflìrno  e 
di  ftoria  Ma  la  descrizione,  che  ne  fa  qui  il  Vasari, 
dice  quafi  loftcfTo;  onde  fi  è  lasciato  di  riporti  rie  qui 
cont.  o  quel  che  io  aveva  determinato  .  tanto  pili  che 
è  diftesa  in  gran  parte  colle  ftelT-  paro'--  ,  donde  ft 
vede  che  il  Va-Jari  ,  che  ftampò  la  presenre  Vita  c»tto 
anni  dopo,  ricavò  quella  descrizione  da  quel  lib'Ctto  , 
aggiungendovi  qualche  piccola  cosa  di  suo  .  N.  dell' Ed. 
di  Roma  . 
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za,  che  escano    dal    sapere  della  prontezza    dell« 
nostre    mani    e  de  nostri  artefici ,  onorando   1'  ar- 
te con  l'arte.  Perciocché  sebbene    dall' eccellenza 
del  Sig.  Duca  possiamo  sperare    ogni    quantità  di 
danari  che  fosse  di  bsogno,  avendone  già  avuta 
quella  quantità  che  abbiamo  domandata  ,  noi  non- 
dimeno avemo  a  tenere  per  fermo  ,    che    da    noi 
si  aspetta  più  presto  cosa  ingegnosa    e    vaga    per 
invenzione  o  per  arte  ,    che  ricca  per  molta  spe- 
sa o  grandezza  di  superbo  apparato.  Ma  ciò  non 
ostante  si  vide  finalmente  che  la  magnificenza  fa 
uguale  air  opere  che  uscirono  delle  mani  de'  det- 
ti accademici  ,    e    che    quella    onoratezza  fu  non 
meno  veramente  magnifica,  che  ingegnosa  e  pie- 
na di  capricciose  e  lodevoli  invenzioni .    Fu  dun- 
que in  ultimo  dato  quest'ordine,   che    nella  na- 
vata di  mezzo  di  S.  Lorenzo  (i)   dirimpetto    alle 
due  porte  de' fianchi ,  delle  quali  una    va  fuori  e 
1'  altra  nel  chiostro,  fosse  ritto,  come  si  fece  ^  il 
catafalco  di  forma  quadra    e  alto   braccia  ventot- 
to  con  una  Fama  in  cima    lungo    undici  e    largo 
nove  .  In  sul  basamento  dunque  di  esso  catafalco    l^tff'^'VK 
alto  da  terra    braccia  due    erano  nella    parte    che  ''''  '''**'*^'''' 
guarda  verso  la  porta  principale  della   Chiesa  po- 
sti due  bellissimi  fiumi  a  giacere  ,  figurati  1'  uno 
per  l'Arno  e  l'altro  per  lo  Tevere.   Arno  aveva 
un  corno  di  dovizia  pieno  di  fiori  e  frutti ,  signi- 
Q  iiij  ficando 

(l)  Quefle  esequie  furono  celebrite  nelia  Bafilic* 
dì  S.  Lorea/o  i)  dì  14-  di  Luglio  del  1564  delle  qua- 
li fanne  memoria  Gio.  Battilta  Adriani  nel  libr  18  e 
Scipicae  Ammirato  nel  libr  28.  delle  loro  Storie  ,  e 
BeneJcfto  V'archi  nel  libr.  30.  e  il  Turno  nel  libr  34,. 
a  qutft'anno,  dove  fa  un  superbo  elogio  di  Michil- 
agnolo  ,  come  anche  altri  ftoiici  sì  noftrali  e  sì  d'al- 
tre naiioni  y  mi  il  f uano  prende  errore  nel  dire  che 
Michelagnolo  fu  sorterrato  in  S.  Loren/.o .  poiché  fa 
sotterrato  in  S.  Croce;  ma  ^e'^equie  gli  fiiroao  fitto 
in  S.  Lorenzo,  dove  fi  facevano  a  turti  i  Monarchi 
dell'  Europi  ,  per  eftet  S.  Lorenzo  U  Chiesa  della  Co»* 
te .  N.  diir  EJ.  ài  R.. 
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beando  perciò  i  frutti  che    dalla    città  di  Firenze 
sono  nati  in  qu€^te  professioni,  i  quali  sono  stati 
taiui  e  così  fatti ,  che  hanno  ripieno  il  Mondo  e 
particolarmente    Roma    di  straordinaria    bellezza . 
Il  che  dimostrava  ottimamente  V  altro  fiume  figu- 
rato, come  si  è  detto,  per  lo  Tevere;  perciocché 
stendendo  \u\  braccio,  si  aveva  pieno  le  mani  de' 
fiori  e  frutti  avanti  dal  corno  di  dovizia  nell'Ar- 
no, che  Michelagnolo  è  vivuto  gran    parte    degli 
anni  suoi  a    Roma    e    vi  ha  fatto  quelle  maravi- 
,  glie,  che  fanno    stupire    il    mondo.    Arno    aveva 
per  segno  il    leone,    e   il    Tevere    la    lupa  con  i 
piccioli  Romiilo  e  Remo,    ed    erano  arabiJue  co- 
loiTsi  di  straordinaria  grandezza    e  bellezza     e    si- 
mili  al   marmo  ;    l'uno  cioè  il  Tevere  fu  di  mano 
di  Giovanni  di  Benedetto  da  Castello  (i)  allievo 
del  Bindinelloj  e  l'altro  di  Battista  (2)    di  Bene- 
detto allievo  drir  Ammannato  ,    ambi    giovani  ec- 
cellenti e  di  somma  aspettazione  . 

Da  questo  piano  sì  alzava  una  faccia  di  cin- 
que braccia  e  mezzo  con  le  sue  cornici  disotto  e 
sopra    e    in  su'  canti  ,  lasciando  nel  mezzo  lo  spa- 
zio di  quattro    quadri;    nel  primo  de' quali,    che 
veniva  a  essere  nella  faccia  dove  erano  i  due  fiu- 
/,7crie  della  mi ,    era    dipinto    di    chiaroscuro  ,    siccome    era- 
sua  Vita .    no    anchc    tutte    V  altre    pitture  ài    questo  appa- 
rato, 

(1)  Gio.  da  CaOcllo  fi  difTe  anche  G!o.  dell'Ope- 
ra .  11  suo  vero  nome  era  Gio.  Bandini  .  Vedi  !e  no- 
ftre  note  alcune  pagine  più  oltre.   N.  cUlV  hd.  di  R. 

(2)  Quefto  Battila  U  chiamiva  comunemenre  Bit- 
tifl^a  de!  Cu.valiere,  pevchè  era  alìiovo  del  Ca valici  Bac- 
cio Bandiaelii  .  Il  Padre  Orlandi  così  lo  chiama  nel 
suo  Abecednrin  ,  e  il  Vasari  Tom.  Vili.  pag.  97  lo 
appella  afTjlutamente  Gio.  di  Biccio;  ma  i  suo  vero 
no.me  fu  Gio.  BictiOadi  Domenico  (  non  di  Ue::edetto  , 
come  dice  qui  il  Vasari  )  Lorenzi  scolare  non  dell* 
Amwùnnato  ,  ma  di  Baccio;  -e  il  Vasari  ,  non  so  co- 
me, fi  è  mal;imente  imbrogliato,  prima  collo  scam- 
biare il  nome,  del  padre  >  e  poi  quello  del  mueftro .  N. 
dell'  Ed.  dì  R. 
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fato,  il  Mrgnific  Lorenzo  vecchio  de' Medici 
che  riceveva  nel  suo  giardino,  del  quale  si  è  in 
ahro  luogo  favellato.  Michelagnolo  fanciullo,  aven- 
do veduti  certi  saggi  di  lui ,  che  accennavano  in 
que'  primi  fiori  i  frutti  ,  che  poi  largamente  sono 
usciti  dalla  vivacità  e  grandezza  del  suo  ingegno. 

Cotale  istoria  dunque  si  conteneva  nel  detto 
quadro,  il  quale  fu  dipinto  da  Mirabello  (i)  e  da 
Girolamo  del  Crocifissajo  (2),  così  chiamati,  i  qua-  Jftrj  /fitf- 
li  come  amicissimi  e  compagni,    presono    a    hre  ^'^' ('""  Ì 
quell  opera  insieme,    nella    quale    con  vivezza  e  ef.-auie. 
pronte  attitudini  si  ve.'ieva  il  detto  magnifico  Lo- 
renzo ritratto  di  naturale    ricevere    graziosamente 
Micnelagnolo  fanciulletto  e  tutto  riverente  nel  suo 
giardino,  ed  esaminatolo,    consegnarlo    ad   alcuni 
maestri  che  gì' insegnassero.  Nella  seconda  storia 
che  veniva  a  essere ^  continuandoli  medesimo  or- 
dine ,  volta  verso  la  porta  del  fianco  che  va  fuo- 
ri era  figurato  Papa  Clemente,    che  contro  Topi' 
nione  del  volgo ,  il  quale  pensava  che   Sua  San- 
tità 

(1)  jMirabello  da  Salincorno  fu  scolare  del  Crllha- 
d'djo  .  Prelfo  il  Sig  Gio.  di  Poggio  Baldovinetri  pofTes* 
sere  e  molto  intendente  d' erudite  e  rare  antichità 
fi  conserva  in  Firenze  una  Nunziata,  e  in  quefto  qua- 
dro è  scritto:  Mirabellus  faciebat  anno  1565.  N.  dell' 
Ed.  di  R. 

(2)  Girolamo  Macchietti  fu  scolare  di  Michele,  che 
imparò  l'arte  da  Ridolfo  Grillandajo  ,  e  però  non  fi 
chiamava  altrimenti  ,  che  Michele  di  Rid  Ifo  ,  il  qual 
Michele  era  persona  divota  e  attendeva  molto  a  far 
Crocifissi  ,  perciò  Girolamo  chiamavafì  del  CrocififTajo. 
Eeli  lavorò  molto  in  compagnia  di  Giorgio  Vasari  in 
Firenze,  e  anche  in  Roma,  dove  flette  due  anni  ,  in 
Napoli,  e  in  Benevento,  che  quivi  fi  dice  cflere  ftate 
le  sue  migliori  opere.  Fu  dipoi  chiamato  in  Ispagna  , 
donde  finalmente  tornò  a  Firenze  ,  dove  era  nato 
nel  nS.S.  e  quivi  morì.  Il  Lomazzo  a  e.  loi  dell' 
Idea  del  tempio  delle  pittura  fa  grande  ftima  d'una  sua 
tavohi  ,  eh' è  in  S.  Maria  Novella  di  Firenze,  dov'è 
cspre/To  il  martirio  di  S.  Lorenzo  ,  e  «»he  fi  trova  in- 
tagliata in  rame .  iV.  tlell'Ed.  di  fi. 
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tità  avesse  sdegno    con    Michelagnolo    per   conta 
delle  cose  dell'assedio  di  Firenze,  non  solo  lo  as- 
sicura e  se  gli  mostra    amorevole,    ma   lo    metto 
in  opera  alla  sagrestia  nuova    e    alla    libreria    di 
S.  Lorenzo  ;  ne'  quali  luoghi    quanto    divinamente 
operasse  si  è  già  detto.    In    questo  quadro  adun- 
que era  di  mano  di  Federigo  Fiammingo  (i)  det- 
to del     Padoano     dipinto    con    molta    destrezza  e 
dolcissima  maniera  Michelagnolo,    che    mostra  al 
Papa  la  pianta  della  detta  sagrestia  ;    e  dietro  lui 
parte  da  alcuni    angioletti   e  p^rte  da  altre  figure 
erano  portati  i  modelli    della    libreria,    della   Sa- 
grestia, e  delle  statue  che  vi  sono  oggi  finite ,    il 
che  tutto  èra  molto  bene  accomodato    e    lavorato 
con  diligenza  .  Nel  terzo  quadro^  che  posando  co- 
me gli  altri  detti  sul  primo  piano,  guardava  Tal- 
tar  maggiore,  era  un  grande  epitaffio  Latino  coni 
posto  dal  dottissimo  messer  Pier  Vettori ,  il  sen- 
timento del  quale  era  tale    in  lingua    Fiorentina  : 
„  L'  Accademia   de'  pittori ,    scultori ,    ed  ar- 
_,,  chitettori    col   favore  ed  ajuto  del  Duca  Cosi- 
„  mo  de"  Medici  loro  capo  e  sommo  protettore  di 
„  queste  arti,  ammirando  l'eccellente  virtù  di  Mi- 
„  chelagnolo    Bonarroti     e  riconoscendo  in  parte 
„  il  beneficio  ricevuto  dalle  divine  opere  sue  ,  ha 
„  dedicato    questa    memoria    uscita    dalle    proprie 
j,  mani  e  da  tutta  1'  affezione    del  cuore    all'  ec- 

„  cellenza 

(lì  L'Orlandi  nel  suo  Ahect'darìo  ^cv'wc  :  Federigo 
Ai  Lamberto  d"  Anfhvdam  s'etejje  per  patria  Firenze  ce. 
Fu  U'io  di  que'sublimi  spirici  che  ornò  co' suoi  capr-c- 
ciofì  dipinti  il  catafalco  del  Bnnarrotì  1'  anno  1364. 
Nella  Relazione  dell  esequie  nominata  qui  addietro, 
s'  aggiunge  ,  che  orese  moglie  in  Firenze  Non  so  poi, 
come  fi  chiamafTe  Fiàmmmsio.  eflfendo  Olandese,  ma 
allora  forse,  effondo  l' O  anda  e  la  Fiandra  sotto  il 
medefimo  dominio,  non  ^\  ficeva  quefta  dii^inzione  in 
Firenze,  o  almeno  dal  Vasari  ,  che  scriveva  alla  buo- 
na .  E'  più  difficile  1  indovinare,  perchè  fi  chiamaire 
del  Padovano .  N.  ddV  td.  di  R. 


DI  MTCHELAGNOLO  BONAKROTI.    151 

i,  cellenza  e  virtù   del    maggior    pittore    scultore 
„  ed  architettore  che  sia  mai  stato  „, 
Le  parole  Latine  furono  queste  : 

Collegìum  fìclorum  ,  statuarìorum  ^  archìtcRo- 
fum  auspicio  opeque  sibi  prompta  Cosmi  Ducis 
auc?i>ri<  suorum  commoiorum ^  suspicìens  singularem 
virtutem  Michaelis  Angeli  Bonarotce  intelligens- 
que  quanto  sibi  auxilio  scmper  fuerìnt  preclara 
ipsius  opera  j  studuit  se  gratum  erga  illum  estende- 
re ,  summum  omnium ^  qui  unquam  fuerint  j  P,  S.  À. 
ìdeoque  monumentum  hoc  suis  manibus  extruclum,j 
magno  animi  ardore   ipsius  memorici  dedicavit. 

Era  questo  epi'afno  retto  da  due  angioletti, 
ì  quali  con  volto  piangente  e  spegnendo  ciascu- 
no una  face  ,  quasi  si  lamentavano  essere  spenta 
tanta  e  così  rara  virtù .  Nel  quadro  poi^  che  ve- 
niva a  essere  volto  verso  la  porta  che  va  nel 
chiostro,  era  quando  per  l'assedio  di  Firenze  Mi- 
chelagnolo  fece  la  fortificazione  del  poggio  a  San 
Miniato  ,  che  fu  tenuta  inespugnabile  e  cosa  ma- 
ravigliosa  :  e  questo  fu  di  mano  di  Lorenzo  Scio- 
rini (fj  allievo  del  Bronzino,  giovane  di  bonissi- 
ma  speranza  .  Questa  parte  più  bassa  e  come  di-  ^*V"  f' 
re  la  base  di  tutta  la  macchina  aveva  in  ciascun  '  ' 
canto  un  piedistallo  che  risaltava  ,  e  sopra  cia- 
scun piedistallo  era  una  statua  grande  più  che  i 
naturale  ,  che  sotto  n'  aveva  un'  altra  come  sog- 
getta e  vinta  di  simile  grandezza,  ma  raccolte  ia 
diverse  attitudini  e  stravaganti  .  La  prima  a  maa 
ritta  andando  verso  1'  aitar  maggiore  era  un  gio- 
vane svelto  e  nei  sembiante  tutto  spirito  e  di  bel- 
lissima 

(i)  Lorenzo  dello  *?ciorina  ,  come  lo  chiama  il  Bal- 
dlnucci  a  e-  l^'J  del  dee  I.  pare  3.  del  sec  4.  ,  fu  Fio- 
rencino  ,  e  lavorò  molto  nejjli  apparati  per  le  nozz» 
della  GranduchcfTa  Giovanna  d'Aulbia,  e  nel  chioftro 
nuovo  di  S.  Maria  Novella  di  Fir(?nz9  .  N.  dtlf  td. 
di  Rofus  . 
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lisRima  vivacità  ,  figurato  per  l'Ingegno ,  con  due 
aliette  sopra  le  tempie,  nella  guisa  che  si  dipinge 
alcuna  volta  Mercurio;  e  sotto  a  questo  giovane 
fatto  con  incredibile  diligenza  era  con  orecchi 
asinini  una  bellissima  figura  fatta  per  l'Ignoran- 
za mortai  nemica  deli'  Ingegno  ;  U  quali  ambe- 
due statue  furono  di  mano  di  Vincenzio  Danti 
Perugino  (i),  del  quale  e  dell'opere  sue,  che 
sono  rare  fra  i  moderni  giovani  scultori  si  parle- 
rà in  altro  luogo  più  lungamente .  Sopra  T  altro 
piedistallo  ,  il  quale  essendo  a  man  ritta  verso 
r  aitar  maggiore,  guardava  verso  la  sagrestia  nuo- 
va, era  una  donna,  fatta  perla  Pietà  cristiana  ,  la 
quale  essendo  di  ogni  bontà  e  religione  ripiena, 
non  è  altro  che  un  aggregato  di  tutte  quelle  vir- 
ti'i  che  i  nostri  hanno  chiamate  Teologiche,  e  di 
quelle  che  furono  dai  Gentili  dette  Morali .  Onde 
meritamente  celebrandosi  da' cristiani  la  virtù  di 
un  cristiano  ornata  di  santissimi  costumi  ,  tu  da- 
to conveniente  ed  onorevole  luogo  a  questa  ,  che 
risguarda  la  legge  di  Dio  e  la  salute  dell'  anime  ; 
essendo  che  tutti  gli  altri  ornamenti  del  cor- 
po e  dell'animo  ,  dove  questa  manchi  ,  sono 
da  essere  poco  ,  anzi  nulla  stimati  .  Que- 
sta figura ,  la  quale  aveva  sotto  se  prosira- 
t7-  ,  ^,1  to  e  da  se  calpestato  il  Vizio  ovvero  l' Em- 
dioii»         pietà,  e  di  mano  di  Valerio  Gioii  (a),   il  quale  è 

valen- 

(i)  DI  qufflo  celebre  scultore  ha  anche  parlato 
il  Vasari  nel  Tom.  VIU.  pag.  l'io  dicendo,  che  quan- 
tunque giovane  concorse  coW  A  itmannato  per  fare  il 
gigante  che  è  sulla  fontana  di  piazza  .  Si  parU  del 
Danti  anche  altrove  nelle  noftre  noce  a  quefte  Vite  . 
N.  de  ir  hd.  di  R 

(2)  Valerio  Gioii  nacque  in  Scttignano  ,  borgo  po- 
co più  di  due  miglia  dinante  da  Firenze,  circa  l'an- 
no 1530  'mparò  i  principi  dell'arce  da  Simone  suo 
padre  e  la  perfezione  dal  Tribolo  in  Firenze  ,  e  in 
Roma  da  Raffielln  da  Vlontclupo  Attese  molto  a  re- 
ftaurare  le  statue  antiche  per  Gmliano  Cesarini .  Servì 

il 
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valente    giovane,    di  bellissimo  spinto,    e  merita 
lode  di  molto  giudizioso  e  diligente  scultore  . 

Dirimpetto  a  questa  dalla  banda  della  sagre- 
stia vecchia  era  un'altra  simile  figura,  stata  fat- 
ta giudiziosamente  per  la  Dea  Minerva,  ovvero 
r  arte;  perciocché  si  può  dire  con  verità  ,  che  do- 
po la  bontà  de' costumi  e  della  vita,  la  qual  dee 
tener  sempre  appresso  i  migliori  il  primo  luogo  , 
r  arte  poi  sia  stata  quella  che  ha  dato  a  quest'uo- 
mo non  solo  onore  e  facoltà,  ma  anco  tanta  glo- 
ria che  si  può  dirCj  lui  aver  in  vita  goduto  que* 
frutti  che  appena  dopo  morte  sogliono  dalla  fama 
trarne  1'  egregie  opere  loro  gli  uomini  illustri  e 
valorosi;  e  quello,  che  è  più  aver  in  tanto  supe- 
rata r  invidia  ,  che  senza  alcuna  contradizione  per 
consenso  comune  ha  il  grado  e  nome  della  prin- 
cipale e  maggior  eccellenza  ottenuto:  e  per  questa 
cag  one  aveva  sotto  i  piedi  questa  figura  l'Invi- 
dia ,  la  quale  eia  una  vecchia  secca  e  dis-trutta 
con  occhi  viperini,  ed  insomma  con  viso  e  fattez- 
ze, che  tutte  spiravano  tossico  e  veleno;  ed  oltre 
ciò  era  cinta  di  serpi,  ed  aveva  una  vipera  in  mano. 
Ques^te  due  statue  erano  di  mano  d'un  giovinetto  di 
pochissima  età,  chiamatoILazzaro  Calamec  daCar-, 

■^  /Ni  I  h        •    11        1        j  •    I-        Lazzaro  Ca- 

rara  Qi),   il  quale  ancor  lanciullo    ha  dato  mnno  y^,,^j^,    ^,^, 

a  oggi  in    alcune  cose  di  pittura  e    scultura  gran  tcre  e  scui- 

saggio  di  bello  e    vivacissimo  ingegno.    Di  mano  *<'^' ^  f ^''■' 

d  Andrea  Calamec  (2)  zio  del    sopraddetto    ed  al-  //'*  ^'""''' 

lievo 

il  Duca  di  Ferrara  ,  e  quindi  fu  chlimato  al  suo  ser- 
vizio da!  (ìranduca  .  Una  Jiftinta  nera  d'Ile  sue  ope- 
re lì  ha  dal  Baldinucci  ivi  a  e,  I"3.  M(  ri  di  ~o.  an- 
n  >  lasciando  un  biavo  scolare,  che  fu  Gherardo  Silva- 
ni, scultore  e  archic-rco  .    (V    delT  F.d    di  R. 

(1)  Lizzare  CaUmec  da  Carrara  riportato  nell' 
Abeccd/ìvio  con  le  fteffe  parole  del  Vasari.  A^  delt^ 
E.i.  di  B. 

{•2)  Andrea  Calamec,  secondo  il  P  Orlandi  nel 
detto  Abecedario ,  la'-'orò  in  Firinze  nel  dcpcfiro  ia 
S,  Croce  di   Michelagnolo  Bonarroti  ,    e  fece  la  ftacua 

rap- 
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lievo  dell'  Ammannato  erano  le  due  statue  poste 
sopra  il  quarto  piedistallo,  che  era  dirimpetto  all'or- 
gano, e  risguardava  verso  le  porte  piincipali  del- 
la chiesa;  la  prima  d^ile  quali  era  figurata  per  lo 
Studio;  perciocché  quelli  che  poco,  e  lentamente 
$' adoprano ,  non  possono  venir  in  pregio  giam- 
mai ,  come  venne  Michelagnolo  ;  conciosiachè  dal- 
la sua  prima  fanciullezza  di  quindici  insino  a  no- 
Yanta  siini  non  restò  mai ,  come  disopra  si  è  ve- 
duto, di  lavorare  .  Questa  statua  dello  Studio,  che 
ben  si  convenne  a  tant'  uomo  ,  il  qu'de  era  un 
giovane  fiero  e  gaglia-^do  ,  il  quale  alla  fine  del 
braccio  poco  sopra  la  giuntura  della  mano  aveva 
due  aliette  significanti  la  velocità  e  spessezza  dell* 
operare  ,  si  aveva  sotto  ,  come  prigione  ,  cacciata 
la  Pigrizia  ovvero  Oziosità  ,  la  quale  era  una  don- 
na lenta,  e  stanca  ,  ed  in  tutti  i  suoi  atti  grave, 
e  dormigliosa.  Queste  quattro  figure,  disposte  nel- 
la maniera  che  si  è  detto,  facevano  un  molto  va- 
go e  magnifico  componimento,  e  parevano  tutte  di 
marmo,  perchè  sopra  la  terra  fu  dato  un  bianco, 
chQ  tornò  bellissimo.  In  su  questo  piano,  dove 
le  dette  figure  posavano,  nasceva  un  altro  imba- 
samento pur  quadro  ed  alto  braccia  quattro  in  cir- 
ca ,  ma  di  larghezza  e  lunghezza  tanto  minor  di 
quel  di  sotto,  quanto  era  l'aggetto  e  scornicia- 
mento,  dove  posavano  le  dette  figure,  ed  aveva 
in  ogni  faccia  un  quadro  di  pittura  di  braccia  sci 
e  mezzo  per  lunghezza  e  tre  d'altezza;  e  di  so- 
pra nasceva  un  piano  nel  medesimo  modo  che  quel 
di  «otto^  ma  minore  ;  e  sopra  ogni  canto  sedeva 

iu 

jappresentante lo  Studio,  sotto  al  quale  flani  proftesa  e 
come  piigiomcra  la  Pipr  zia.  Ma  il  P.  Orla  ^dt  scam- 
bia dal  sepolcro  al  catafalco,  poiché  nel  scp  Icro  non. 
ci  sono  altro  che  tre  ftatue  ,  che  rappresentino  la  pit- 
tura ,  la  scultura  ,  e  l'architettura,  come  fi  può  ve- 
dere dal  rame  anneflo,  dove  è  delineato  esattamente  il 
de,;  'fito  o  fia  il  sepolcro  di  Michelagnolo.  Troppo 
spelTo  K&mbi»  quefto  buun  padia.  N.  dtll' Ed.  di  R. 
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in  sul  risalto    d'  un  zoccolo    una    figura  quanto  il 
naturale    o    più  ;   e    queste  erano    quattro    donne , 
le  quali  per  gli  strumenti   che  avevano    erano  fa- 
cilmente conosciute  per  la  Pittura,  Scultura,  Ar    Qwff^  *<^' 
chitettura  ,    e  Poesia,  per   le  cagioni    che  disopra '1^.    "" '',^^' 
nella    narrazione    della  sua  Vita  si    sono  vedute.  cbiiagnoi0* 
Andandosi   darque  dalla  principale  porta  delb  chie- 
sa  ver^o  l'altare  maggiore,   nel  pruno  quadro  del 
secondo  ordine  del  catafalco  ,  cioè  sopra    la  stona 
nella  quale  Lorenzo  de'  Medici  riceve  ,  come  si  è 
detto  ,  Michelagnolo  nel  suo  giardino,  era  con  bei- 
liss  ma  maniera    dipinto  ,    per    l'Architettura ^  Mi- 
chelagnolo  innanzi  a  Papa  Pio  IV.    col  modello  in 
mano  della  stupenda  macchina  della  cupola   di  San 
Piero  di  Roma      la  quale  storia  che    fu  molto  Io-. 
data,  era  stata  dipinta  da  Piero  Francia  pittor  Fio- 
rentino con  bella  maniera  ed  invenzione:  e  la   sta- 
tua   ovvero     simulacro    dell' Architettura,    che  era 
alla  man  manca    di  questa  storia,    era  di  mano  di 
Giovanni  di  Benedetto  da  Castello    (i),   xhe  con 
tanta  sua  lode  tece  anco     come  si  è  detto,  il   T-- 
vere  ,  uno  de'due  fiumi    che  erano  dalla  parte  di- 
nanzi del  caiat'alco  .    Nel  secondo  quadro,    segui- 
tando d'andare  a  manritta  verso  la  porta  del  fian- 
co che    va  fuori,  per  la  Pittura,  si  vedeva  Michel- 
agnolo  dipigiiere  quel  tanto,  ma  non  mai  abbastan- 
za iodato  Giudizio,  quello,  dico,  che   è  l'esempio 
delii    scorci    e  di  tu.je   \  altre    difficoltà  dell' arte. 
Questo    quadro,    il  quale- lavorarono  i  giovani  di 

Miche- 

(l)  Oueftt  è  Gio.  di  Benedetto  Bmlini  da  Cailel- 
lo.  Qf.rro  Go.  dell'Opera  ,  nt-tchè  lavoò  laiìgo  Tempo 
reUr-  ftinze  dell'Opera  dei  Duomo  Fu  ^colare  ecc  Lente 
cliBiccio  BandincUi  ,  e  riuscì  peifctronel  far  ritratti. 
Lavorò  molto  su  quei  proferi  di  bartorilie\/o  ,  che  so- 
no incorno  al  coro  del  Duomo  di  ^•lren^e  .  che  fanno 
ftupire  chiunque  li  vede»  quantunque  non  fia  dell» 
prifeflline.  Vedi  altre  notizie  di  lui  prtfTo  il  BilJi- 
nucci  Dee  1  pjrt  3.  sec.  4  a  e.  187  e  prima  di 
effj  il  Riposo  del  B  rghini  a  e.  ^23  e  ó^j.  dell'edi- 
zione in  8.  del  1584.  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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Michele  di  Ridolfo    con  molta  grazia   e  diligenza  ^' 
aveva  la   sua    immagine  e  statua  della    Pittura  si- 
milmente   a    man  manca  ,    cioè   in    sul    canto  che 
guarda    la    sagrestia    nuova  ,  fatta  da  Battista  del 
Cavaliere  fi),  giovane  non  meno  eccellente  nella 
scultura,  che  per  bontà  ,  modestia,  e  costumi  ra- 
rissimi .  Nel  terzo  quadro    volto  verso  l'altare  mag- 
giore ,    cioè  in    quello  che  era  sopra  il    già  detto 
epitaffio,  per   la   Scultura  si  vedeva  Michelagnolo 
fi^ufA  4ei  ragionare  con  una  donna ,    la  quale  per  molti  se- 
anarrctf.  gj^j  gj  conosceva  esser  la  Scultura  ,  e  parea  che  si 
consigliasse  con  esso  lei .    Avea  Michelagnolo  in- 
torno alcune  di  quelle  opere  ,  che  eccellentissime 
ha  fatto  nella  scu.tura^    e  la  donna  in  una  tavo- 
letra  queste    parole  di  Boezio  :  Simili    sub  imagine 
formans;  allato  al  qual  quadro^  che  fu  opera  di  An- 
drea del    Minga    (2)    e    da  lui  lavorato  con  bella 
invenzione  e  maniera  ,  era  in  sulla  man  manca  la 
statua  di  essa  Scultura,    stata  molto  ben  fatta  da 
Antonia  di  Gino  Lorenzi  scultore  .  Nella  quarta  di 
queste  quattro  storie,  che  era  volta  verso  l'  orga- 
no ,  si  vedeva^  per  la  Poesia,  Michelagnolo  tutto 
intento  a  lui,    con   bellissima    grazia    e  con   abiti 
divisati  j  secondo  che  da' poeti  sono    descritte  j  le 
nove  Muse  >  e  innanzi  a  esse  Apollo  con  la  lira  in 
mano    e    con  la  sua  corona  di  alloro    in    capo    e 
con  un'altra  corona    in  mano^  la  quale  mostrava 
^\  volere  porre    in  capo  a    Michelagnolo   (3^.  Al 

va- 

(l)  Gio.  Batti  ta  di  Domenico  Lorenzi  nato  nel  !5"^^« 
fu  detto  Bittifta  del  (laviliere  •  perchè  fu  scolare  del 
C'ivaUer  Bandineìli,  Mjndò  in  Francia  e  in  Ispsgna 
dell-  ?ue  ftatue  .  e  fu  un  raguardevole  scultore.  Morì 
a'  7     "i  Cen  i^io   1^93     \\//e/fF<i.  di  B 

(2  11  Mi -ga  fu  condiscepolo  di  Michelagnolo  nel- 
la scuoi  del  GrilUndajo  .  Fece  una  bt-lla  tavola  in 
S  Croce  di  Fienze,  che  rappresenta  l'orazione  di  Ge- 
sù Cr  sto  neU  erro .  Vedi  il  T\ipn$o  del  Borghini  a 
e.  86,  al  num.  \\\.  N   delTEd   di  Romn  . 

v3)  V  eia  il  motto;   Conducetemi    Apollo  y   e  mve 
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caffo  e  bello  componimeaio  di  quella  stona  _^  sta- 

♦,   fìinìnta  con  bellissima    maniera    e  con  atntudi- 

ni  e  vivacità  proaassime  da  Giovan  Mir  a  ti  me    ^^^  ^^^^^^ 

ri  rn      era  vicina    e    sulla    man  manca    la    statua 

della  Poesia,  opera  di  Domenico  Poggini  (2J  ,  uo- 

^    non  sVio   nella   scultura    e    nei    fare  impronte 

di  monete  e    medaglie  bellissime,    ma  ancora  nel 

fare  di    bronzo  .  e    nella   poesia    parimente  molto 

esercitato  .  „  .     j  1  „^*, 

Così  fatto  dunque  era  1  ornamento  del  cata-  j),,,rìz:c,te 
falco  il  quale  perchè  andava  digradando  ne  suoi  ÀUcatsjM- 
piani\anto  ,  che  si  poteva  andare  attorno  .  era  -• 
quaM  a  similitudine  del  mausoleo  d  Augusto  m 
Roma  :  e  forse  per  essere  quadro  .  più  si  assomi- 
gliava al  Settizonio  di  Severo  ,  non  a  quello  pres- 
so al  Campidoglio,  che  comunemente  cosi  e  chia- 
mato per  errore,  ma  al  vero,  che  nelle  nuove 
Rome  si  vede  stampato  appresso  1  Antoniane  .  In- 
fin  qui  dunque  aveva  il  detto  catafalco  tre  gradi. 
Dove  giacevano  i  fiumi  era  il  primo  il  secondo 
dove  le  figure  doppie  posavano,  e  il  terzo  dove 
avevano  il  piede  le  scempie;  e  m  su  questo  pia- 
no ultimo  nasceva  una  base  ovvero  zoccolo  al- 
ta un  braccio,  e  molto  minore  per  largn^zza  e  lun- 
ghezza del  detto  ultimo  piano,  sopra  1  risalti  del- 
la quale  sedevano  le  dette  figure  scempie,  e  intor- 
no alla  quale  si  leggevano  quest.  parole:  Sic  ars 
extollhur  arte  .  Sopra  questa  base  poi  posava  una 
piramide  alta  braccia  nove,  in  due  parti  deda  qua- 
le, cioè  in  quella  che  guardava  la  porta  principa^ 
Tom.X.  ^^  ^^' 

Mut:  mi  dlmoflyan    V  r,rse  ;   tolto  ca    Danre  .    .V.  deW 

Ed.  di   Bontà.  ,  it  A,,_„ir.  Rrnn- 

(lì  Gio    Maria  Butreri  fa  scolare  d   Agnolo  Bron 
Zino      na  t'aire.  se    tutto  quello    che  aveva    d.du,.o 
nelli  SUI  maniera  il  suo  maestro.   M-r,  nel   16 06.   Ne 
parla  il    Raldiaucci    ove    sopra,    e    riporta    molte    sue 
opere.  Nota  deir  VA.  di  R  •    •     ,.    ,^    i.>r,  ,. 

i2'.  Parla  il  Visari  di  quello  P.gg.ni  a  paiJg.  lip-e 
130.    del  Tomo  VIK  N.  dell' Ed.  di  fi. 
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le    e    in  quella  che  volgea   /érso  V  altare    maggio- 
re ^  giù  da    bisso  era  in  due  ovni  la  testa  di  Mi- 
chelagnolo  di    rilievo    ritratta  dai  naturale,  stata 
r-ìt  la  te    molto  ben  fatta  da  Santi  Buglioni  .     In   testa  della 
^L  ,'^   '^!    piramide  proporzionata  ^    come  se  in  ej<sa    fussero 

ChellK^rVJiO        *  1  •       !•  11  1 

Mv^l'viit .     State   le  ceneri  di  quello  che  m  onorava  j-'e  sopra 
la    palla     era     n)aggiote    dei    naturale    una    Fama 
fìnta  di  marmo  j  in  atto  che  pareva  vola^se    e  in- 
sieme face'=^se  per  tutto  il    mondo  risonare  le  lodi 
e  il  pregio  di  tanto  artefice  con  una  tromba  ,  la  qua- 
fam- fanti  \q  hniva  in  tre  bocche;  la  quale  Fama  fa  di  mano 
éa    uit-^-  (Ji  Z.nobi  Lastricai,  il  quale  oltre  alle  fatiche  che 
*  '  *  ebb?,  come  provvedi  ore  di  tutta  l'opera,  non  vol- 

le 2n  o  m,n>-are    di  mostrare    con  suo  molto  ono- 
re   la     v-rtiì  d.Ha  mano  e  dell'  ingegno:   in  modo 
I  che  dal  piano  di    terra   alla  testa  dt-lla  Fama  era, 

come  si  è  detto,  T  a  rezza  di  braccia  ventotto. 

Oltre  al  detto  cataf  ileo ,  essendo  tutta  la  chie- 
sa parata  di  rovesci  e  rasce  nere  appiccate ,  non 
come  si  suo. e  alle  colonne  del  mezzo  ,  ma  alle  cap- 
pelle che  sono  intorno  intorno  ,  non  era  alcun  va- 
no fra'  pilastri  che  mettono  in  mezzo  le  dette  cap- 
pelle e  corrisp;)ndnuo  alle  colonne  ,  che  non  aves- 
se quil:he  ouiamento  di  pittara  ,  e  il  quale  fa- 
cendo bella  e  vaga  ed  ingegnosa  mostra,  non 
porgesse  in  un  medesimo  tempo  maraviglia  e  di- 
letto grandissimo  . 
Orvammto  E  per  Cominciarmi  da  un  capo  ,  nel  vano  del- 

tltt'/a"  ^^  P'"''Tia  cappella  eh' è  accanto  all'altare  maggio- 
Cbi(,».  ^^  ■>  andando  verso  la  sagrestia  vecchia,  era  un  qua- 
dro alto  braccia  sei  e  lungo  otto  ,  nel  quale  con 
nuova  e  quasi  poetica  invenzione  era  Michelagno- 
lo  in  meizo  ,  come  giunto  ne' campi  Elisi  ,  dove  gli 
erano  da  man  destra  assai  maggiori  che  il  natu- 
rale i  fin  famosi  e  que' tanto  celebrati  pittori  e 
scultori  antichi;  ciascuno  de'q^ali  si  conosceva  a 
qualche  notabile  segno;  Prdbsit.le  0I  satro  che  è 
nella  vigna  di  Papa  Giulio  HI.  ApeHe  al  ritratto 
d'Alessandro  Magno,  Zeusi-*  a  una  tavoletta  dove 

era 
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era  tìguraia  l'uva   che  ingannò  gli  uccelli,    e  Par- 
rasio  con  la  finra  coperta  del  quadro  di  pittura  .  E 
così  come  a  questi,  così  gli  altri  segni    erano  co- 
nosciuti :    a  man  manca  erano  quelli  che  in  questi 
nostri  secoli  da  Cimabue  in  qua  sono  stati  in  que- 
ste a' ti  illustri  ;    onde  vi  si  conosceva  (iìofto  a  una  ^^'f'''"'  <<' 
tavoletta  ,  in  cui  si  vedeva  il  ritratto  di  Dante  gio-  '^'^'"''*'' 
vinetto,  nella  maniera  che  in  Santa  Croce  si  vede  ùchì  ,<7no' 
essere  stato    da  esso    Giotto  dipinto:  Masaccio  ai '*»'^"'» 
ritratto    di    naturale;    Donatello  similmente- al  suo 
ritratto   e  al  suo  zuccone  del  campanile  che  gli  era 
accanto  :  E  Fihppo  Biuneheschi  al  ritratto  deib  sua 
cupola   di    S.    Maria  del  Fiore  .  Ritratti  poi   di  na- 
turale ,  senz'alcri  segni  ^  vi  erano  Fr    Filippo  (i), 
Taddeo   Caddi,    Paolo  Uccello,   Fr.  Ciò.  Agr.olo, 
Jacopo    Pontormo  ,    Francesco  Salviati ,  ed  altri  ,  i 
quali  tutti  con  'e  medesime  accoglienze  che  gli  an- 
tichi e  pieui  d'amore  e  maruviglia  gli  erano  intor- 
no ,  in  quel  modo    stesso  che  ricevettero    Virgilio 
gli  altii  poeti  nel  suo  ritorno,  secoiido  la  finzione  del 
divino  poeta  Dante;  dal  quale  essendo  i  presa  l'in- 
venzione, si  tolse  anco  il  veisOj    che  in  breve  si 
leggeva    sopra    ed   in  una  mano  del    fiume  Arno  , 
che  a'  piedi  di  Michelagnolo  con  attitudine  e  fat- 
tezze bellissime  giaceva: 

lutti  V  ammìran  _,  tutti  onor  gli  fanno . 

Il  qual    quadro  di  mano    di    Alessandro  Allo- 
ri (2)  ,  allievo  del   Bronzino  ,    pittore  eccellente  e 

R  ij  non 

(l)  Fr.  Filippo  L!nDÌ  ,  la  cui  vita  è  nel  T-iii.  HI, 
P'^?s'  So'-  ^  ^egg  ,  mi  andava  pollo  dopo  Paoln  Uc 
celli  per  «  (T  r    !'  età  poOc-inre  .  N   delV  .^V.  ^/  i? 

(3)  AlelTandro  di  Criftnf.ino  di  Lorenzo  Allori  fu 
nipote  e  scr'are  d'  Agnolo  Biorizmo  suo  zìo  .  Nicque 
il  dì  3.  di  Maggio  1535  Stette  un  p  :co  troppo  artac- 
cato  alla  miniera  di  \tlchehgnolo  ,  e  per  istudiue  le 
sue  piccare  venne  a  Romd  \  e  dovendo  dipignerc  nella 

Ghie- 
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non  indegno  discepolo  e  creato  di  tanto  maestro, 
fu  da  tutti  coloro  che  il  videro  somman:ienie  lo- 
dato.  Nei  vano  della  cappella  de!  Santissimo  S  cra- 
■  mento  in  testa  della  crociera  era  in  un  quadro 
lungo  braccia  5.  e  largo  quattro  ,  intorno  a  Michel- 
agnolo  tutta  la  scuola  dell'arti  ,  puttini,  fanciulli^ 
e  giovani  di  ogni  età  insino  a  24.  anni ,  i  quali  ^ 
come  i  cosa  sacra  e  divina^  offerivano  le  primizie 
delle  fatiche  loro,  cioè  pitture,  sculture  ,  e  model- 
li a  lui  ,  che  li  riceveva  cortesemente  e  gli  am- 
maestrava nelle  cose  dell' arti  ^  mentre  eglino  at- 
ientissitT:aniente  l'ascoltavano  e  guardavano  con 
attitudini  e  volti  veramente  belli  e  graziatissimi. 
E  per  vero  dire  non  poteva  tutto  il  componimen- 
Qii.tdra  tii  to  di  qucsto  quadro  essere  in  un  certo  modo  me- 
B^t.ifluiB'  glio  fatto,    uè  iu  alcuna  delle  figure  alcuna   cosa 

Chiesa  de'  Scivi  di  Firenze  !a  tavola  delU  cappella 
Montawti  ,  VI  rappresentò  il  Giudizio  universale  con 
fìguie  ricavate  tutte  dal  Giudizio  del  Bonarroti  ,  onde 
ayueane  .  che  riuscì  bravo  disegnator.  ,  ma  nel  colori- 
re duro  per  lo  piiì  ,  e  marmorino  Fa  bensì  AlefTin- 
dro  ne'  ritratti  niaraviglioso  ,  e  co'orilli  al  pari  de  pit- 
tori Veneziani  e  dispgnolli  meglio,  fbbe  un  fiiiliuo- 
lo  per  nome  Criftofano  che  fu  uno  de'  più  eccelienci 
pittori  che  vanti  la  Città  di  Firenze  ,  col  quale  il  pa- 
dre ebbe  gran  contrafli  ,  perrhè  noi  volle  segu  tare  la 
sua  maniera,  ma  quella  del  Correggio  e  del  Cigoli, 
dicendo  che  sur  padre  in  genere  di  pittura  era  eic- 
tico .  Il  Baltlinucci  scriv.cndo  la  vita  d'  Aleffandro 
dee.  I.  part  3.  del  sec  4.  a  e,  186.  dice-  che  morì  il 
dì  22.  di  Setrcmbrr  del  1507  ma  sarà  errore  di  ftim* 
pa  ,  e  dovrà  le^gerfi  \6o~  Non  e  errore  di  fcampa, 
quando  dice  che  Alelfmdro  fece  la  tavola  della  Na- 
tività della  Madonna  alla  caapelb  dell'  Antella  nella 
Nunziata  di  Firenze  nell'anno  1602.  erfenio  già  de- 
crepito, poiché  non  aveva  più  che  6%.  anni.  Mo!te 
altre  particolarità  della  sua  vita  fi  leggono  nel  Biposo 
del  Borghini  a  e.  510  del''cdizione  del  I730.  Nepar- 
la  anche  il  Vacii-i  in  appreflb  ,  dove  parla  degli  Accade* 
mici   del  disegno.  iV.  dell'  td  dt  RQ:na  . 
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più  b<-I!a  desiderarsi.  Onde  Battista  (i)  allievo  del 
Puntorino,  cheTaveva  f.tto,  fu  infinitamente  loda- 
to ^  e  i  versi  che   si    leggevano  a  pie  di  detta  sto- 
ria j  dicevano  così; 

Tu  pater  ,'  &•  rerum  ìnventor  j  tu  patria  nobis. 
Suppcd'tas  prxcepta  tuis  ex,  inclyte,  chartis - 
Venendosi  poi  dal  luogo,  dove  era  il  detto 
.quadro  ^  verso  le  porte  principali  della  Chiesa,  qua- 
si accanto  e  prima  che  si  arrivasse  all'organo, 
ne!  quadro  che  era  nel  vano  d'una  cappella  lun- 
go sei  ed  alto  quattro  braccia  era  dipinto  un 
grandissimo  e  straordinario  favore  j  che  alla  rara 
virtù  di  Michelagnolo  fece  Papa  Giulio  IH.  il  qua- 
le  volendosi  servire  in  certe  fabbriche  del  giudizio 
di  tane' uomo  ^  l'ebbe  a  se  nella  sua  vigna;  dove 
fattoselo  sedere  allato  ^  ragionarono  buona  pezza 
insieme,  mentre  Cardinali  ^  Vescovi  j  ed  altri  per- 
sonaggi di  Corte  che  avevano  intorno  stettono 
sempre  in  piedi.  Questo  fatto j  dico^  si  vedeva  con 
tanta  buona  composizione  e  con  tanto  rilievo  es- 
sere stato  dipinto  e  con  tanta  vivacità  e  prontez- 
za di  figure  ,  che  peravventura  non  sarebbe  miglio- 

R  iij  re 

(l)  Quelli  è  Battlfta  di  Matteo  Naldlni  ,  che  da 
fanciullo  fu  tenuto  prelFo  di  sa  da  Monfignor  Vincen' 
zio  Borghini  spedalingo  dcgl'  Innocenti  ,  e  per  qucfto 
fu  anche  chiamato  Battilìa  degi'  Innocenti  Fu  disce- 
polo del  Puntormo  ,  e  lo  servì  con  una  pazienza  indi- 
cibile .  Si  trovano  in  Firenze  molte  '^ue  pitture  a  fres- 
co e  a.  «  .io,  e  nel  sepolcro  di  Michelagnolo  in  u.l 
qu.idro  che  serve  di  finimento  a  detto  sepolcro  dipin- 
se a  fie.sco  una  Pietà  molto  bella  .  Andò  a  Roma  quari* 
do  era  già  maeftro ,  che  è  l'età  nella  quale  fi  dovreb- 
be venire  a  Roma  ,  se  vi  fi  vuol  proficc-ir  neile  urti  , 
e  non  da  gio^'anetti,  qu.^ndo  non  fi  è  cap.ici  di  co- 
noscere la  bellezza  e  l'artifizio  delle  opere  eccellen- 
ti Quindi  è  ,  che  fi  trovano  in  questa  Città  molte  sue 
pitture,  come  in  S  Gio-  Decollaco  la  tavola  di  ^'ara 
G'n  Evangelilìa  mcffo  nella  caldaja  ,  e  in  S.  Giovanni 
de'Fiorentini  una  predica  di  S  Gio.  Bact-lta  ec  Parla 
di  lui  in  molti  luoghi  del  suo  Biposo  \\  B-rghini  ma 
molto  lungamente  a  e.  501.  al  61^.  N.  dsH'Ed.  di  R. 
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re  uscito  delle  mani  d'uno  eccellente  vecchio  e 
Attre  fu.i-  molto  esercitato  maestro  .  Onde  Jacopo  Zucchi  (i) 
are  ciZuc  gjovaue   6    allievo  di  Giorgio  Vasari,    che  lo  fece 

citi   udéto  .  ^  ,11  V1-J-1-- 

con    bella    maniera ^   mostro,  che    di  lui  si  poteva 
onoraii^sinia  riuscita  sperare.  Non  molto  lontano  a 
questo     in    sulla    medesima    mano  ,    cioè    poco  di 
sotto  air  organo  j  aveva  Giovanni  Strada  Fiammin- 
go   (2)    valente    pittcre    in  un  quadro   lungo  sei 
braccia    ed   alto  quattro    dipinto  ^  quando  Michel- 
puddt,  rhe  agnolo  nel  tempo    dell'  assedio    di  Firenze  anaò  a 
e  pri-nc'.a     Venezia/    dove   standosi    nell'appartato    di    quel'a 
^«..K/e  i,a  nobilissima  Città  che  si    chiama  la  Giudecca,  An- 
tn    tntztti.  ^|.g^  Gritti  Doge    e    la  Signoria  mandarono  alcuni 
Gentiluomini    ed    altri  a    visitarlo    e    fargli  offerse 
grandissime  :    nella  quale  cosa  esprimere  mostrò  il 
detto  pittore  con  suo  molto  onore     gran    giudizio 
e  molto    sapere  ,   così   in    tutto  il    componimento  , 
come  in  ciascana  parte  di  esso  ,    perchè  si  vedeva- 
no   neir  attitudini    e  vivacità  de' volti     e  ne' mo- 
vimenti 

(0  Jacopo  di  Pietro  Zacchi  fa  non  snlo  sco-are<3el 
V^KJari  ,  ma  seguitò  tanto  la  sua  maniera  ,  che  i  suoi 
quadri  a  prima  vifta  sembrano  del  Vasari  .  Nel  Vati- 
cano la  cappella  che  serviva  per  gli  Swizier?  ,  dedica* 
ta  a  S  Stefano  ,  è  tutta  dipinta  nelle  mitratile  dallo 
Zacchi.  Ver!»  la  Descrizione  del  palazzo  Vaticano. 
^.  deli  td    di   R. 

(•2^  Gio.  Strada  nativo  d-  Bru;»g;a  fu  prima  «colare 
di  Maffimiliano  Franco  pittore  nel  suo  pac^e  ,  pi  pjs- 
sò  in  Ani'ersa  e  fi  m>  ffa  sotto  mieilro  Lung:)  Piero 
Olìnde'.e,  cme  dice  il  Borghinì  r.<.A  Riposo  a  e  473. 
al  579  Qui'idi  andò  a  Lione,  e  fi  fermò  prefTe  (Cor- 
nelio dell'  Aja  pittore  del  Re  Enrico  .  Dopo  sei  mt(ì 
fi  trasferì  a  Venezia  ,  e  poi  a  Firenze  .  dove  f  ce  mol- 
ti cartoni  per  li  panni  d'arazzo  che  faceva  tifTere  il 
Granduca  ,  e  finalmente  quivi  lavorò  molto  C(;n  Fran- 
cesco Sali/iati .  Ma  dopo  l'anno  santo  tornò  a  Firen- 
2e  ,  e  VI  fu  preso  in  ajuto  dal  Vasari  per  g'i  molti  la- 
vori che  aveva  alle  mani  .  Era  molto  eccellente  nel 
dipignere  animali,  de' quali  ci  sono  moire  fìampe  in 
rame.  Il  detto  Borghini  parb  di  lui  in  moiri  altri 
luoghi  accennati  nell'Indice.  N.  dell' Ed.  di  R. 
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vimeiiti  di  ciascuna    tlgura  ,  invcuziune,  disegno, 
e  bonissinia  grazia  . 

Ora  tornando  all'  aitar  maggiore  e  volgen- 
do verso  la  sagrestia  nuova  ,  nel  primo  quadro 
che  si  trova  ,  il  quale  veniva  a  essere  nel  vano 
della  prima  oppeila  ,  era  di  mano  d:  Santi  Titi  (i), 
giovane  di  bellissimo  giudizio  e  molto  esercitato 
nella  pittura  in  Firenze  ed  in  Roma,  un  altro  se- 
gnalato favore  stato  fatto  aila  virtù  di  Miche'ngno- 
lo  .  come  credo  aver  detto  di  sopra  ,  dairUtustris- 
simo  Signor  Don  Francesco  Medici  Principe  di  Fi- 
renze; il  quale  trovandosi  in  Roma  circa  tre  anni 
avanti   che   Michelagnolo  morisse  ,  ed  essendo  da 

R  iiij  lui 

(l)  Santi  di  Tito  Titi  era  il  vero  nome  di  t]ue- 
fto  pittore,  ma  comunemente  fi  chiama  Sanri  Ai  Ti- 
to. I  suoi  maggiori  furono  nobili  della  Cirrà  det" 
ta  Bjrgo  San>epolcro  .  Studiò  da  Balbann  da  .Mante' 
cario  i  primi  principi  del  disegno  ,  e  p:  i  da  Angelo 
Bronzino,  e  si  esercitò  fino  alla  vecehiuja  nel  dise- 
gno nella  scuola  del  Bandinelio;  onde  riuscì  de"  ri  ili 
corretti  disegnatori  che  abbia  avuto  la  sua  profeiTìo* 
ne.  Venne  a  Roma,  e  dipinse  alla  cippella  dtl  pj'az- 
zo  del  Duca  Salviaci  ,  e  in  S  Gio.  de' Fiorentin-  fece. 
la  tavola  del  ■^.  Girolamo  .  Parimente  nelle  ft.uizv^  di 
Belvedere  sono  moke  sue  pitture  .  Ma  di  28  aoni  tor- 
nò a  Firenze  ,  dove  lasciò  molte  e  m^ite  produzioni 
del  suo  pennello,  tra  le  quali  se  ne  numerano  delle 
eccellenti,  e  tra  quefte  la  resurrezione  di  Cri  to  eia 
cena  d'  Kmaus  in  S  Croce  .  La  dctra  resu'rezione  fa 
intagliata  in  rame  da  Cofimo  Mogalli  e  i'KSfica  nel 
Breviario  in  4.  llampato  in  Firenze  per  i  T.iriini  e 
Franchi  .  Clu  vuol  vedere  una  copiosa  raccolta  delle 
sue  opere,  legga  il  Riposo  àc\  Borghini  a  e  506  al.  6 19. 
Parla  di  efTo  e  delle  sue  opere  ,  ma  pir»  b.evcmcnte 
il  Vasari  ove  ragiona  degli  Accademici  del  dise- 
gno. Le  sue  pitture  sono  corretciffinie  in  quanto  ai  di- 
segno,  ma  troppo  (lette  attaccato  al  vero  ne'contorni  , 
e  nel  colorito  talvolta  fu  languido,  ma  talora  fu  ec- 
cellente. Il  quLidro  più  ben  colorito  e  che  non  cede 
a  quilfifii  pittore  Fiorentino  è  un  batttfimo  di  Gesiì 
Ciirto  di  figure  grr.ndi  quanto  il  naturale  ,  ch-^  fi  tro- 
va nel  palazzo  di  Firenze  deireccellentillim*  casa  Coi?- 
fini  .  N.  4éll'  Hd.  di  R, 
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Jui  visitato  ,   subito   che  entrò  esso   Bonarroti ,  sr 
levò  il  Principe  in  piedi,  ed  appresso  per  onorare 
un    tant'  uomo    e    quella  veramente  reverenda  vec- 
chiezza    colla   maggior    cortesia    che   mai    facesse 
giovane  Principe  volle  (comecché  Michelagnolo^ 
Qua>:Ao  fu  i[  quale  era  modestissimo,  il  recusasse)  che  sedes- 
"»">*"'"*'  se  nella  sua  propria  sedia  ,  onde  s'era  egli  stesso 
jLscar.a.      levato;  e  stando  poi  m  piedi,  udirlo  con  quella  at- 
tenzione   e    reverenza  che    sogliono   i    figliuoli  un 
ottimo  padre  .    A  pie  del  Principe    era    un  ^utto 
condotto  con  molta  diligenza  ,    il  quale  aveva  un 
mazzocchio    ovvero   berretta  ducale  in  mano,  e  d' 
intorno  a  loro  era-iio  alcuni  soldati  vestiti  all'anti- 
ca   e    fatti  con   molta  prontezza    e  bella  maniera  . 
Ma  sopra  tutte  l'altre  erano  benissimo  fatti  e  mol- 
to   vivi    e   pronti  il  Principe  e  Michelagnolo  ;  in- 
tanto   che  pareva  veramente  ,    che  il  vecchio  pro- 
t'erisse   le    parole,  ed  il  giovane    attentissimamente 
r  ascoltasse  .  In  un   altro  quadro  alto  braccia  no- 
ve    e   lungo    dodici  ,  il    quale  era    dirimpetto  alla 
cupola  del  Sacramento  ,  Bernardo  Timante  Bonta- 
lenti  (i)  j  pittore  molto  amato  e  favorito  dairUlu- 
strissimo  Principe  ^  aveva  con  bellissima  invenzio- 
ne 

(l)  Quello  che  i!  Vasari  qui  chiama  Bernardo  Bon- 
talenci  ,  più  oltre,  do-e  parla  degli  Accademici  ,  chia- 
ma Bernardo  Bonaccorfi  di  che  vieti  correcco    dal  Bor- 
ghini  nel  suo  Riposo  a  e    49S.  ah  609.    Studiò    la  pit- 
tura sotto  Cecchin    S'ulviati    il    Bronzino  e  il  Vasari  . 
Imparò  a  miniare  da  1).  Giulio  Clovio  ,  e  riuscì  eccel- 
lente.  Lavorò  anche  di  scultura  ,  ma  solamente  in   le- 
gno .  Andò  in  Ispagna  ,  e  quindi  a  Napoli  ,    e   fi  die- 
de allo  ftudio  delle    forti fìcaziop. i ,    e  in  quefto  genere 
d'  architettura  lasciò  molte  memorie  di  se  in  quel  Re- 
gno .   i\la  la   sua  maggiore  eccellenza  fu  1'  architettura 
civile,   come  fi  vede  nell'Opera    altrove    nominata  di 
Ferdinando    Ruggieri     col  titolo  di  Studio   di   porte    e 
fnefìre  .    Più   copiose  notizie   fli  quefto    grand' uomo   fi 
pofTmo  riciuare   ^al  Borghino  nel  luogo  citato  ,    e  dal 
Bildinucci  dee.  3.  part.  i    del  sec.  4.  a  cart    ^g.  dove 
fi  rrova  una  copiofiilìma    e  lunga  vita  .  Nacque  nel  153^- 
morì  nel    1608.  N.   deli  Ed,  di  11. 


DI  MICHEI  AGNOLO  BONARROTf.  26^ 
ne  figurati  i  fiumi  delle  tre  principali  parti  del  Mon- 
do, come  venu'i  tutti  mesti  e  dolenti  a  dolersi  con 
Arno  del  comune  danno  e  consolarlo  .  I  detti  fiu- 
mi erano  il  Nilo,  il  Gange,  e  il  Pò.  Aveva  per 
contrassegno  il  Nilo  un  coccodrillo  e  per  la  ferti- 
lità del  paese  una  ghirlanda  di  spighe,  il  Gange 
Tuccel  grifone  ed  una  ghirlanda  di  gemme,  ed  il 
Pò  un  cigno  e  una  corona  d'  ambre  nere  .  Questi 
fiumi  guidati  in  Toscana  dalla  Faooa,  la  quale  si 
vedeva  in  alto  quasi  volante  ^  si  stavano  intorno 
.air  Arno  coronato  di  cipresso  e  tenente  il  vaso 
asciutto  ed  elevato  con  una  mano  j  e  nell'altra 
un  ramo  d'  arcipresso  ,  e  sotto  se  un  lione  ;  e  per 
dimostrare,  l'anima  di  Michelagnolo  essere  andata 
in  cielo  alla  somma  felicità,  aveva  finto  1'  accorto 
pittore  uno  splendore  in  aria  significante  il  celeste 
hime,  al  quale  in  forma  d'angioletto  s'indriizava 
la  benedetta  anima  ,  con  questo  verso  lirico  : 

Vivcns  orbe  peto  laudibus  cethcra . 
Dagli    lui    sopra    due    basi    erano    due  figure  in 
atto  di  tenere  aperta  una  cortina,  dentro  la  quale 
pareva    che    fossero  i  detti  fiumi,  l'anima  di  Mi- 
chelagnolo, e  la  Fama;  e  ciascuna  delle  dette  due 
figure  n'aveva  sotto  un'  altra.    Quella,  che  era    a 
man  ritta    de'  fiumi  figurata  per    Vulcano  ,    aveva 
una  face  in  mano  ;  la  figura  che  gli  aveva  il  col- 
lo sotto  i  piedi,  figurata  per  l'Odio  in    atto  disa- 
gioso e  quasi  fatigante  per  uscirgli  di  sotto,  ave- 
va per  contrassegno  un  avvokojo  con  questo  verso: 
Surgere  quid  properasj  Odium  crudele  ?  Jacetù  . 
E    questo    perchè     le     cose    soprumane    e    quasi 
divine  non  deono   in  alcun  modo  essere    né  odia-  ^ì'^^"^*  '^-" 
te     né     invidiate.    L  altra  ratta  per    Aglaja,  una  p^^^   ccrtro 
delle  tre    Grazie   e  moglie  di  Vulcano,  per  signi-  /<«   tirtù. 
ficare  la    proporzione     aveva  in  mano    un  giglio  , 
sì  perchè  i  fiori  sono  dedicati  alle  Grazie  e    sì  an- 
cora perchè    si    dice ,    il  giglio  non    disconvenirsi 
ne' mortorj  .  La  figura  che  sotto  questa    giaceva  ^ 
e  la  quale    era  finta  per  la  Sproporzione  ^    aveva 

■per 


^       i6é  V     T     T     A 

per  conrras?egno  una  scimia ,  ovvero  bertuccia  ,  e 
sopra  questo  verso  : 

Vivuf    &    extincius  docuit  sic  sternere  turpe . 
E  sotto  i  fiumi  erano  quC'^ti   alrri  due  versi  ; 

Venimu<!  3  Arne  ^  tuo  confìxi  ex  vulnere  mxsta, 
Flumina  ,  ut  ereptum  mundo  ploremus  honorem. 
Questo  quadro  fu  tenuto  molto  bello  per  I'  inven- 
ziv)nej  per  la  bellezza  de' ver>i  ,  e  per  lo  compo- 
nimento di  tutta  la  storia  e  vaghetza  delle  fìg  ire. 
E  perchè  il  pittore  ,  non  come  gli  altri  ,  per 
commessiof.e  con  questa  sua  fatica  oaoiò  Michel- 
agnolo  ,  ma  spontaneamente  e  con  quegli  ajuti 
che  gli  fece  la  sua  virtù  avere  da'  suoi  co  tet^i  ed 
onorati  amici ,  meritò  perciò  essere  ancora  mag- 
giormente commendato  .  In  un  altro  quadro  lungo 
sei  hi  accia  ed  alto  quattro  vicino  alla  porta  del 
fianco  ,  che  va  fuori ,  aveva  Tommaso  da  S.  Fria- 
no  (i)  ,  pittore  giovane  e  di  molto  valore ,  dipin- 
to Michelagnolo  come  ambasciadore  della  sua  pa- 
Afandnto  ^'^'^  innanzi  a  Papa  Giulio  11,,  come  si  è  detto  che 
son.r  ■'mi,.^  andò  e  per  quali  cagioni  mandato  dal  Soderi- 
sc:,uo>(  a  no  „  ^jn  niìlto  lontano  dal  sopraddetto  quadro  , 
Cloe  poco  sotto  la  detta  porta  del  hanco  che  va 
fuori  in  un  akro  quadro  della  medesima  grandez- 
za Stefano  Pieri  (2j,  allievo  del  Bronzino  e  gio- 
vane 


(0  Tommiso  Antonio  \fanzuo!l  ,  che  il  Vasari 
chiama  più  sotto  Tomma<;o  Mazzuoli  per  errore,  nac- 
que in  Firenze  in  Bo'go  S.  F^iano  ,  e  perciò  fu  sem- 
pre chiamato  T'>mmA-io  di  S.  Friano  .  Ebbe  i  principi 
dfl  disegno  da  Pier  France<.co  di  Jacopo  di  Sandro, 
come  dice  il  Vasrri  ,  ma  secondo  il  Borghino  nel  Ri- 
/»»x->  a  e  441  da  Carlo  da  Loro.  Le  sue  notizie  sori 
raccolre  dal  detto  Botghno  nel  luogo  citato  .  N  dell' 
Ed.  di   R 

(2)  Stefano  Pieri  scolare  d'  Agnr.lo  Bronzino  è  no- 
minato dal  B;rghini  a  e  86  al  ili.  e  dopo  dal  Bal- 
dinucci  dee  l.  parr  3.  del  scc.  4  a  cart.  171.  e  dil 
P  Orlandi  nel  suo  AhfceJario  ,  ma  1'  uno  seguendo 
r  altro  senza  darci  notizia  alcuna  della  sua  vita  e 
delle  sue  opere  .  iV.  dell  Ed-  di  R. 


Giulio  JI. 
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vane  molto  diligerne  e  ^tlltiioso  ,  aveva  (siccome 
in  ero  n.ni  moiio  avariti  era  avvennio  più  volte 
in  RiMiia)  d  lMi  to  Micbelugnolo  a  sedere  allato  all' 
Illusirissimo  Signor  Duca  Cosimo  in  una  camera, 
standosi  a  rag'onare  insieme  ,  come  di  tuuo  si  è 
detto  di  sopra  abbastanza  . 

Sopra  i  detti  panni  neri,  che  era  parata,  co- 
me si  è  detto,  tutta  la  Chiesa  intorno  intorno, 
dove  non  erano  stoiie  o  quadri  di  pittura,  erano 
in  ciascuno  de'  vani  delle  cappelle  immagini  di 
mc^te  ,  iniprese  ,  ed  altre  simih  cose  tutte  diver- 
se da  quelle  che  sogliono  farsi,  e  belle  e  capric- '^«m*  ^^r /« 
ciose .  Alcune  quasi  dolendosi  d'avere  avuto  a '^''"'"  • 
privale  per  iorza  il  mondo  d'un  così  fatt' uomo  , 
avevano  in  un  breve  queste  parole  : 

Go'égit  dura  necessitas. 
Ed    appresso  un  Mondo  ,    al  quale    era    nato    so- 
pra un  giglio ,  aveva  tre  fiori ,    ed  era  tronco  nel 
mezzo  con  bellissima    fantasia     ed    invenzione  di  » 

Aies«^andro  Allori  sopradetto.  Altre  morti  poi  era-  ; 

no  fatte  con  altra  invenzione,  ma  quella  fu  molto  i 

lodata,  alla  quale,  essendo  prostrata  in  terra, 
r  eternità  con  una  palma  in  mano  aveva  un  de' 
piedi  posto  in  sul  collo  ,  e  guardandola  con  atto 
sdegnoso  ,  parea  che  le  dicesse  ,  la  sua  necessità 
o  volontà  ,  che  sia  non  aver  fatto  nulla,  peroc- 
ché mal  tuo  grado  viverà  Micbelagnolo  in  ogni 
modo  .  Il  motto  diceva  così;  Vicit  ìnclita  vìrtus  ;,  <  *  *"|^ 
e  questa  fu  invenzione  del  Vasari.  Né  tacerò  ,  che  mtitt. 
cia-^cuna  di  queste  morti  era  tramezzata  dall'im- 
presa di  Michelagnolo,  che  erano  tre  corone  ov- 
vero tre  cerchi  intrecci  iti  insieme  in  guisa,  che 
la  circonferenza  dell'uno  passava  per  lo  centro  de- 
g'i  altri  due  scambievolmente  :  ilqual  segno  usò  Mi- 
chelagnolo ,  o  perchè  intendesse  che  le  tre  pro- 
fessioni di  scultura  ,  pittura,  ed  architettura  fosse- 
ro intrecciate  ed  in  modo  legate  insieme  ,  che 
r  una  dà  e  riceve  dall'altra  comodo  ed  ornamen- 
to,  e  ch'elle  non   si   possono  iiè  deono  spicciar 

d'in- 
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d'  insieme;  oppure  che,  come  uomo  d'  alto  inge- 
gnOj  ci  avesse  dentro  più  sottile  intendimeiico  ; 
Itt  trt  vir-  n^a  gì  accademici  considerando  lui  in  tutte  e  tre 
tu  fu  raro,  ^^^g^g  professioni  essere  Stato  perfetto ,  e  che  Tuna 
ha  ajutato  e  abbellito  l'altra,  gli  murarono  i  tre 
cerchj  in  tre  corone  intrecciate  insieme  col  mot- 
to ;  Ttrgeminis  tollit  honoribus  ;  volendo  perciò,  di- 
re ,  che  meritamente  in  dette  tre  professioni  se  gli 
dee  la  corona  di  somma  perfezione .  Nel  perga- 
mo,  dove  il  varchi  fece  T  orazione  funerale  che 
poi  fu  stampata,  non  era  ornamento  aicuno  ;  per- 
ciocché essendo  di  bronzo  e  di  storie  di  mezzo 
e  bassorilievo  dall'  eccellente  Donatello  stato  lavo- 
rato, ogni  ornamento  che  se  gii  fosse  soprappo^to  sa- 
rebbe stato  di  gran  lunga  men  bello.  Ma  era  bene  ia 
su  quell'altro,  che  gli  è  dirimpetto  e  che  non  era 
ancor  messo  in  su  le  colonne  i^i),  un  quadro  alto 
quattro  braccia  e  largo  poco  più  di  due,  dove 
con  bella  invenzione  e  bonissimo  disegno  era  di- 
pinto per  la  Fama  ovvero  Onore  un  giovane  con 
'  bellissima  attitudine  con  una  tromba  nella  man  de- 

stra   e  con  i  piedi  addosso  al  Tempo  ed  alla  Mor- 
te ,  per  mostrare  che  ia  fama  e  l'onore ,  malgra- 
do della  morte  e  del  tempo  ,  serbano  vivi  in  ecer- 
/D.-^f»  ftct        coloro  che  virtuosamente  in  questa  vita  hanno 
ri^P'.tio  Al  operato  ;  il  qual  quadro  tu  di  mano  ai  Vincenzio 
ftt.pito.       Danti  Perugino  scultore  (z)  ,  del  quale  si  è  parla- 
to, 

(i)  Anche  quello  pulpito  è  filato  terminato  e  porto 
su.  Ambedue  sono  soltenuti  da  quattro  colonne  dì 
maffello  di  varj  marmi  nobili  Egizj  ,  e  ornaci  di  bas- 
sirilievi  di  bronzo,  lavoro  di  Donatclln  ,  de"  quali  fio 
parlato  nel  tom    2.  a  e  i  "6     (V  dell   Ed    di  LI. 

(•2)  Di  Vincenzio  Danti  ha  parlato  il  Vasari  ad- 
dietro in  più  luoghi  di  queste  Vite,  lodandolo  d'aver 
ticondotca  V  acqua  alla  fontana  di  Perugia.  Attese  an- 
che air  archicertara  militare  ,  e  alla  poefia  ,  come  atte' 
ila  il  Baglir,ni  nelle  vite  de'  pifrori  a  e.  56.  Fu  anchs 
architetta  civile  e  bravo  rivi  gettar  di  bronzo  Fu  fra' 
teìlo  di  Fr.  Ignazio    Danti  Domenicano   celebre  mat* 

tematico 


i 
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to  e  si  parlerà  altra  volta  .  In  cotal  modo  essen- 
do apparata  la  chiesa ,  adorna  di  lumi ,  e  piena 
di  popolo  innumerabile  ^  per  essere  ognuno  ,  la- 
sciata ogni  altra  cura,  concorso  a  così  onorato  spet- 
tacolf),  entrarono  dietro  al  detto  Lurgoienente  dell' 
Accademia  accompagnati  dal  capitano  ed  alabar- 
dieri nella  guardia  del  Duca  i  Consoli  e  gli  Ac-^ 
cademici  ed  in  somma  tutti  i  pittori ,  scultori  , 
ed  aichiretti  di  Firenze  ;  i  quali,  poiché  furono  a 
sedere  ,  dove  fra  il  catafalco  e  1'  aitar  maggiore 
erano  stati  buona  pezza  aspettati  da  un  numero 
inhnito  di  Signori  e  gentiluomini,  si  diede  prin- 
cii'O  a  una  solennissima  Messa  de' morti  con  mu-  Pofpjideii' 
si^he  e  cerimonie  d'ogni  sorte  ;  la  quale  finita  ,  '■^*""f- 
salì  sopra  il  pergamo  già  detto  il  Varchi  ^  che  poi 
non  aveva  faito  mai  cotale  ufficio,  che  egli  lo  fe- 
ce per  r  Illustrissima  Signora  Duchessa  di  Ferra- 
ra tìgliuola  del  Duca  Cosimo,  e  quivi  con  quel- 
la eieganza  con  que' modi  e  con  quella  voce,  che 
propi  e  particolari  furono  in  orando  di  tanto 
uomo  ,  raccontò  le  lodi,  i  meriti  ,  la  vita,  e  l'o- 
•  pere  del  divino  Michelagnoìo  Bonarroti . 

E  nel  vero ,  che  grandissima  fortuna  fu  quel-  1 

la    di   Michelagnoìo  non  morire,  prima    che    fusse 
creata  la  nostra  Accademia,  dacché  con  tanto  ono- 
re   e    con  sì   magnifica    e  onorata    pompa  fu  cele-  ' 
brato  il  suo  mortorio.  Così  a  sua  gran  ventura  si             i 
dee    reputare    che  avvenisse  ,    che  egli  innanzi  al 
Varchi  passasse  di  questa  ad  eterna   felicissima  vi- 
ta ,  poiché   non  poteva  da   più    eloquente  e    dotto 
uomo  esser  Iodato  ;  la  quale    orazione   funerale  di 
M.  Benedetto  Varchi   fu  poco    appresso  stampata  , 
siccome  fu  anco  non  molto    dopo    un'  altra  simil-      O'icjeni 
mente  bellissima    Orazione    pur  delle  Iodi    di  Mi-  ,''s!/v7n'tl'. 
chelagnolo   e   della  pittura,  stata  fatta  dal  nobilis- 
simo 

tematico  e  cosmogi-afo,  che  finalmente  fu  fatto  Ve- 
scovo d' Alatri  ,  avendo  prima  servito  Gregorio  Xi:I. 
nel  dipigaere  le  carte  g:ografiche  delle  pTnincie  d' 
Italia  nella  galleria  Vaticana.  W.  dell'  Ed.  di  R. 
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Simo  e  dottissimo  M.  Lionardo  Salviati(i),  gio- 
vane allora  di  circa  ventidue  anni  e  così  raro 
e  felice  ingegno  in  tutte  le  maniere  di  componi- 
menti Latini  e  Toscani  ,  quanto  sa  insino  a  ora 
e  meglio  saprà  per  l'avvenire  tutto  il  mondo.  Ma 
che  dirò ,  o  che  posso  dire  che  non  sia  poco  ,  del- 
la virtù,  bontà,  e  prudenza  del  molto  Reverendo 
Signor  Luogotenente  Don  Vincenzio  Borghini  so- 
praddetto ^  se  non  che  lui  capo,  lui  guida  j  e  lui 
consigliere,  celebrarono  queil'  essequie  i  virtuosis- 
simi uomini  dell'  Accademia  e  Compagnia  del  di- 
segno ?  Perciocché  sebbene  è  bastante  ciascun  di 
loro  a  fare  molto  maggior  cosa  di  quello  che  fece- 
ro nell'arti  loro,  non  si  conduce  nondimeno  mai 
alcuna  impresa  a  perfetto  e  lodato  fine,  se  non 
quando  un  solo  a  guisa  d' esperto  nocchiero  e 
capitano  ha  il  governo  di  tutti  e  sopra  tutti 
maggioranza  ;  e  perchè  non  fu  possibile  che  tut- 
ta la  città  in  un  sol  giorno  vedesse  il  detto  appa- 
rato j  come  volle  il  Sig.  Duca ,  fu  lasciato  stare 
molte  settimane  in  piedi  a  soddisfazione  de' suoi 
popoli  e  de'  forestieri  ,  che  da'  luoghi  circonvicini 
lo  vennero  a  vedere  . 

Non  porremo  in  questo  luogo  una  moltitudine 
grande  di    epitalfi   e  di  versi  Latini  e  Toscani  fat- 
ti 


(l)  Qucf^a  Orazion-  f^el  Salviati  fu  Campata  in  Fi- 
renze nel  1564.  in  4  da  per  se  sola  ,  e  pi  a  riftimpifa 
infi-me  colie  altre  sue  orazioni  iVIorì  il  dì  I  I.  di 
Luglio  del  1589  come  fi  legge  nel  Diario  dell'  Acca- 
demia della  Crusca,  onde  fi  debbon  correggere  il  Ca- 
nonico Salvini  e  Apoftolo  Zeno,  che  pongono  la  sua 
morte  nel  sufleguente  Settembre.  Fu  celebre  lettera- 
to ,  e  tutte  le  sue  oper.^  sono  ftimte  ;  ma  queft'ora- 
aions  H'^n  è  corrispondente  al  soggetto  ch'cllj  loda 
né  alla  fimi  deli'  ornrnre  Si  trova  anche  un  Orazio- 
n-  o  discorso  di  Meff-r  Gio  Maria  Ti' Ha  fitto  nell* 
esequie  di  Michelagnolo  Bonarroti  ec.  Firenze  1564  in 
4  Può  '.{Ter  chr  quede  esequie  gli  foffero  celebrate 
do  qualcne  crnfr^t.  rnifa  pirticolart ,  alla  quale  folTe 
aicticce  .  N.  dell  Ed.  di  R. 
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ti  da  molti  vaienti  uomini  in  onore  di  Michelagno-'  ^'»'"*   fpì' 
lo  j  sì  perchè  un'opera    da  se  stessi  vorrebbono  ,  '"^  •'."'"- 
e  perchè  altrove  da  altri  scùttori  sono  stati  scrit-  ,e. 
ti  e   miiudati  fuora  .    Ma    non  lascerò  già     di  dire 
in  questa  ultima  parte,  che  dopo  a  Michelagnolo 
fusse  dato  un    luogo  onorato    in  S.  Croce    per  la 
sua  sepoltura  j  nella  quale  chiesa  egli  in  vita  ave- 
va destinato  d'  essere  sepolto  per  essere  quivi  la  Depcfito  di 
sep'.'hura  de'suoi   antichi  ,  ed  a  Lionardo  nipote  di  '""'•'«''"■- 
Mii-helagnolo  donò  sua  Eccellenza  tutti  i  niarmi  e  ^y'.e/o"^. '" 
mischj  per  detta  sepoltura  j  la  quale  col  disegno  (i) 
di  Gioi  go  Vasari  fu  allogata  a  Battista  Lorenzi  (1) 
vaiente  scultore  »  insieme  con  la  testa    di  Michel- 
agnolo;    e  perchè  vi  hani'O  a  essere  tre  statue,  la 
Pittura,  la  Scultura,  e  TArchitetcura ,  una  di  que- 
ste tu  allocata  a  Battista  sopraddetto  ,  una  a  Gio- 
vanni dell'Opera  (3),  l'ultima  a  Valerio  Gioii  scul- 
tori (4)  Fiorentini,  le  quali  con  la  sepoltura  tut- 
tavia si    lavorano ,    e  presto    si  vedranno    finite  e 
poste  nel  luogo  loro.  La  spesa,  dopo  i  marmi  ri- 
cevuti dal    Duca ,    è  fatta  da    ^  ionardo    Bonarroti 
sopradetto.  Ma    sua  Eccellenza    per    non  mancare 
in  parte    alcuna  a    gli  onori  di    tanto    uomo    farà 
porre  ,   siccome  egli  ha  già  pensato  dì  fare,  la  me- 
moria e  '1  nome  suo  insieme  con  la  testa  nel  duo- 
mo 

(j)  Il  disegno  (li  quefta  scultura,  quale  è  di  pre- 
sente ,    si    può    vf  lere  qui  aggiunto  . 

(2)  Gio  Bartifta  di  Dcmenico  Lorenzi  detto  Bat- 
tigia del  Cavaliere,  perché  fu  uno  dp'  pm  eccellenti 
e  più  amato  discepolo  del  Cavalier  Bindintlli  Vedi  il 
Bildinucci  dee.  I.  pare.  3.  del  sec.  4.  a  cart.  I2'i.  N. 
detr  Ed   di  Betìia  . 

(31  Gio  deir  Opera  è  detto  così,  perchè  teneva  il 
suo  (indio  nelle  ftanze  dell'Opera  del  i)u  mo  :  si  è 
parh.to  di  lui  nella  Vita  di  Baccio  BanJinelli  nel 
Tom.  VUI    N    de  ir  Ed.  di  R. 

(4)  Vedi  le  norizie  di  Valerio  Clo'i  prefTo  il  Bil- 
dinucci  a  e.  17.^  dee.  <.  part  3  del  sue  ^  E'  nomi- 
nato anche  nel  fi  m  Vili  di  quelle  Vite  alle  pagg  343. 
e  344.  N.  dell'  td.  di  R. 
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«no  (i),  siccome  degli  altri  Fi  >rentini  eccellenti  v« 
si  veggono  i  nomi   e  V  immagini  loro  . 

«^  v<:2)e»»  ^«■ivcH»  •<3:o»  o<aE«!*@  <:£«>*  ®  .>=*c>*  *<:ate>»*«a>»*  «ssoe-jS. 

Nota.     Crt-io   i-^(?  non    sarà  discara  al  lettore 
una  notJ  ,  se  non  compita^   almeno  quale  mi  è  riu- 
scito di  fare   delle  opere  dì  Micnelagnolo  ^  delle  qua^ 
li  non  è    fitta    mcm^ione  in  questa  Vita  .     Ci  porrò 
anche  quelle  che  sono  dubbie ,  notando  per  altro  Vin- 
ccrte^a  ieUe  medesime    (2).  V  eruditissimo  Signor 
Manette  in  piedi  alla   Vita    del  Condivi    ristampata 
dal    Cori   ha  fatto  una  simile  nota  ,  che  mi  è  stata 
di  molto  ajuto ,  e  ai  essa,   aggiugnerò    V  altre  opere 
venute  a  mia  notizia j  ponendo  prima   quelle   che  ap- 
partengono alla  pittura  ,   e  poi  alla  scultura  j  e  final- 
mente air  architettwa  . 

OPEflE  DI  MTCHFJ.AG\^OLO 
APPARTEN^ENiTi  ALLA  PITTURA 
1  Tralasciando  alcuni  disegni  fatti  da  fanciul- 
lo su  le  muraglie  della  sua  casa  ,  che  ancora  si 
conservano  con  diligenza  per  venerazione  j  nella 
sua  villa  di  Settiguano  allato  al  cammino  è  un  Sa- 
tiro disegnato  sul  muro  col  carbone  da  Michel- 
agnolo,  quando  stava  scaldandosi.  E'  disegnata 
inaravigìiosamenre  al  naturale,  e  con  la  sua  solita 
fiera,  e  lerribil  maniera  .  Adesso  rimane  rinchiuso 
in  un  armadio  fattogli   intorno  per  conservarlo  . 

2  Nella  raccolta  de'  disegni    che  ha  il  Re  di 
Francia  ,   ne  sono    cinque   o  sei  del  Bonarroti  . 

3  il  Sigri'^r  Crozat  contava  d'averne  120.  che 
aveva  avuti    dal  Signor   Jabac  famoso    ricercatore 

deir 

(l)  Qttefts  merTsorii ,  «  qnefta  tefta  non  fa  poi  ma 
mefTì  e  vi  sarebb?  (irata  otclmamince,  «flendovi  nueJIa 
di  G  ntto     e  df)  Biunellesco     N.  dell' kd.  di  R. 

(2>  Il  Lnm.zz»  a  e  53.  diilingue  nelle  pitture  del 
Borarrati  tre  maniere  .  La  prima  è  quella  della  volta 
de1ì^  cappella  Sìftina:  la  seconda  quella  del  Giudizio  : 
la  terza  quella  de"  due  gran  quadri  della  cappella  Pao- 
lina .  N.  dell'  Ed   di  R. 
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dell'opere  delle  tre  belle  arti ,  ed  egli  gli  aveva  avu- 
ti dal  Signor  de  la  Noue  celebre  dilettante  di  tali 
cose.  Ma  tra  questi  110.  molti  erano  copie,  e  mol- 
ti erano  prime  bozze  poco  considerabili  ;  onde  al 
più  i  veri  disegni  erano  circa  a  50.  secondo  il  Si- 
gnor Mariette^  che  gli  aveva  esaminati,  e  poteva 
darne  un  giusto  giudizio,  e  che  ne  fece  la  descri- 
zione e  la  diede  alle  stampe  in  Parigi  nel  1731. 
Tra  questi  disegni  era  quello  di  Gesù  a  sedere  al 
pozzo  colla  Sammaritana  ,  che  si  trova  intagliato 
da  Niccolò  Beatricetto  e  rintagliato  a  rovescio  con 
questa  marca  A.  L  F.  Un  altro  rappresentava  il 
martirio  di  S.  Stefano,  che  non  si  sa  se  sia  stato 
eseguito  né  in  pittura  né  in  istampa  .  Ne  aveva 
anche  uno  d'  Ercole  che  stringeva  Anteo.  Si  è  det- 
to altrove  ,  che  il  Bonarroti  fece  un  modello  di 
questa  favola. 

4  II  detto  Signor  Mariette  nella  sua  preziosis- 
sima raccolta  ha  36.  disegni  del  Bonarroti  scelti 
da  lui  per  li  più  singolari  da  quei  50.  del  Signor 
Crozat  nominati  di  sopra  . 

5  II  Senator  Filippo  Bonarroti  lasciò  due  gros- 
si tomi  ben  legati  avuti  da'  suoi  antenati ,  ma  per 
lo  più  erano  studj  e  pensieri  indigesti  . 

ó  Lo  stesso  aveva  due  gran  cartoni  ridotti  in 
du'^  quadri,  che  rappresentano  due  figure  nude  ^ 
credo,  per  eseguire  nella  volta  della  Sistina,  ed 
erano  più  grandi  del  naturale  . 

7  Nel  palazzo  d'  Agostino  Chigi  alla  Lunga- 
ra,  passato  poi  nella  Casa  Farnese,  che  perciò  si 
chiama  la  Farnesina ,  una  delle  logge  {a  dipinta 
da  Raffaello  e  da'  suoi  scolari  co'  suoi  cartoni  , 
come  si  narra  nel  Tom.  V.  a  e.  301.  e  segg  I/altra  fu 
dipinta  da  Baldissar  Peruzzi ,  ma  le  lunette  t^uro- 
no  opera  di  Daniello  da  Volterra  proretto  dal  Bo- 
narroti; onde  si  dice,  che  essendo  un  giorno  an- 
datovi per  vedere  quel  che  faceva  e  aveva  fatto 
Daniello,  e  non  ve  lo  avendo  trovato  ,  salì  sul 
ponte  fatto  davanti  alla  lunetta  che  doveva  dipi- 

Tom.  X,  S  gne- 
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gnere  e  che  non  era  per  anco  cominciata  ;  e  si  mi- 
se quivi  ad  asp<etiarlo,  e  per  ispasso  con  un  car- 
bone disegnò  una  testa^  che  empie  tutta  quella  lu- 
netta dove  dovevano  esser  dipinte  più  ligure  al 
naturale  ,  essendo  questa  testa  quasi  tre  volte  più 
grande  del  naturale  .  Ma  tardando  Daniello  ^  e 
Michelagnolo  avendo  finita  la  testa,  si  partì  *  Tor- 
nato Daniello,  ed  il  suo  garzone  n.on  sapendogli 
dire  il  nome  di  chi  lo  avea  aspettato  ,  volti  gli 
occhi  a  quella  testa ,  conobbe  subito  che  era  sta- 
to Michelagnolo  ,  e  per  T  eccellenza  di  ^uel  di- 
segno lasciò  di  dipignere  quella  lunetta  ,  ed  an- 
cora vi  si  vede  qu-Ìta  testa  con  istupore  ,  essen- 
do maravigliosa;  tanto  più  se  si  considera  che  è 
fatta  a  mente  e  alla  prima  e  tanto  addossole ,  che 
per  la  grandezza  smisurata  di  es>a  testa,  non  po- 
teva Michelagnolo  vedere  la  proporzi me  e  la  cor- 
rispondenza delle  pa-ti.  Il  Richardson  fa  menzio- 
ne di  passaggio  di  questa  test^  ,  che  egli  credè 
d' un  Fanno  ,  ma  è  la  testa  d'  un  uomo  na- 
turale .  Questo  fatto  è  narrato  diversamente 
dal  Signor  Argenville  a  cart.  82.  dicendo  .' 
„  Michelagnolo  per  far  conoscere  a  Raffaello  che 
„  era  venuto  a  vedere  la  storia  di  Psiche  che 
j,  questi  dipigneva  nella  Farnesina  ,  disegnò  una 
,,  bella  testa  di  un  Fauno  in  un  cantone  della 
,,  volta  ,  che  ancora  v'  è  .  Raffaello  vedend  da  , 
„  esclamò  che  altvi  che  MicheLignolo  non  poteva 
,,  aver  fatto  quella  testa  j, .  Ma  in  questo  rac- 
conto ci  è  molto  dell' inverisimile  .  Primieramen- 
te la  storia  di  Psiche  non  è  in  quella  parte  ■  In 
secondo  luogo  quella  testa  è  tanto  alta  da  terra, 
che  non  si  poteva  di-^egnare  senza  fare  un  gran- 
de e  alto  ponte  ,  ed  è  fatta  nel  sito  che  doveva 
dipignere  Daniello  .  in  terzo  luogo  questa  testa 
non  è  nella  volta  ,  come  dice  questo  Autore  ,  ma 
in  piano  in  una  lunetta  (i)  . 

8  I 

(i)  Alcuni    disegni    di    Michelagnolo   sono    nella 

gal- 
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8  I  Signori  Pandoifini  eredi  del  Sen^tor  Pan- 
dolfo  Pandoifini,  uomo  dotto  e  dilettante  delle 
belle  arti  e  promotore  degli  artefici ,  hanno  molti 
disegni  originali  di  Miohelagnolo  ,  de'qur.li  alcuni 
sono  in  cornice  col  loro  cristallo ,  e  alcuni  sono 
inseriti  in  4.  tomi  di  vari  disegni  che  si  era  for- 
mati per  suo  studio  e  diletto  il  celebre  Filippo 
Baldinucci,  nel  tempo  che  egli  ordinò  i  130.  gros- 
si volumi  di  disegni  della  immortai  regia  Casa 
de'  Medici  per  ordine  del  Cardinale  Leopol- 
do della  stessa  famiglia;  e  siccome  li  distribuì 
per  ordine  cronologico  del  tempo  in  che  fiori- 
rono quegli  artefici,  così  ha  distribuiti  i  detti 
quattro  suoi  tornii  e  secondo  essi  distese  le  Ao- 
tiiie  de' Professori  del  Disegno ,  che  in  gran  parte 
sono  alla  stampa. 

9  Tra  i  mentovati  130.  volumi,  che  per  an- 
co si  conservano  nella  galleria  Medicea  ,  uno  ve 
n'èj  che  non  contiene  se  non  disegni  di  Michel- 
agnolo  . 

10  Nella  galleria  dell' Eminentissimo  Corsini 
è  una  Nuniiata  alta  circa  due  palmi ,  pittura  di 
Michelagnolo  tanto  nell'  invenzione  che  nel  colo- 
rito, ed  è  d'una  nuova  e  mirabile  invenzione. 
La  stessa,  ma  un  poco  più  grande,  è  stata  espres- 
sa in  bassorilievo  di  marmo  ,  ma  non  saprei  dire 
da  chi,  e  questo  marmo  è  murato  in  S.  Maria 
Trastevere  nel  pilastro  sinistro  che  regge  il  grand* 
arco  deir aitar  maggiore. 

11  Nella  Chiesa  della  Pace  di  Roma  nella 
Cappella  de'  Signori  Cesi  era  una  Nunziata  di 
Marcello  Venusti,  ma  disegnata  dal  Bonarroti  , 
come  dice  il  Baglioni  n  cart.  21. 

12  II  Varchi  nell'Orazione  molte  volte  qui 
addietro  citata  rammemora  un  S.  Francesco  in 
questa  guisa  a  cart.   16.  ^^    Lascerò    indretro  una 

S  ij  „  ta- 

galleria  Pab.tina ,  acquist?ti  in  Firenze  pochi  anni 
sono  ,  con  altri  di  molti  eccellenti  Autori .  iV.  dell* 
Ed.  di  Firenze  . 
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„  tavola  che  egli  dipinse  a  tempera,'  secondo  la 
„  maniera  antica,  dov'è  un  devotissimo  S.  Fran- 
,,  Cesco  ,  quando  egli  chiese  a  M.  Domeneddio 
,,  e  ineri:ò  d'avere  le  Stimmate;  la  quale  tavola 
„  sì  ricrova  in  Roma  nella  prima  cappella  a  ma- 
„  no  sinistra  quando  l'uomo  entra  nella  chiesa 
,,  di  S  Pieru  a  Montorio  ,,  .  Ma  questo  S.  Fran- 
cescoj  secondo  l'  Ab.  Titi,  è  dipinto  a  olio  da 
Gio.  de'  Vecchi ,  bensì  sul  disegno  del  Bonarrotì 

13  Francesco  Scannelli  da    Forlì  nel  suo  i)/r 
crocosmo  libr.  i.    cap.  iv.  a  e.  72.  scrive  quanto  ap_ 
presso,  parlando  d«lle  pitture  di  Marcello  Venust- 
Mantovano  t":'tte  col  disegno  del  Bonarroti  :  ,,  Qua 
„  dro,  che  dimostra  parimente    un  composto  raro 
„  di  questa  unione  con  figure  di  grandezza  simile 
,,  a  quelle  del  Giudizio  e  torse  di  maggior   perfc- 
„  zionCj  vedasi  in  Forlì  nelle  stanze  dell' appana- 
,,  mento  nobile  del  collegio  sopra   alla    pace   della 
,,  città  nel  palazzo  pubblico   delia  piazza,  il  qua- 
,,  le  fa  conoscere  eccellentemente   la  resurrezione 
,,  di  Cristo  con  alcuni  soldati  alla  guardia,  dipin- 
„  to   con  r  esattissimo  disegno  del    Bonarroti,    e 
5,  colorito   in    modo  ^  che  palesa  il   tutto   ed  ogni 
„  minima  parte  con   graziosa  e  puntuale  osserva- 
,.  zione  ,  cbe  in  concorrenza  potrassi   vedere,   ri- 
,,  trovandosi  in  tal   luogo    ben    custodito ,    come 
„  merita  opera  per  ogni  parte  qualificata  „  .  Era 
il  Venusti   amico    grande    del   Bonarroti  ^  il  quale 
gli  tenne  a  battesimo   un  figliuolo  a  cui  pose  no- 
me Michelagnolo  ,  ma  riuscì  poca  cosa  nella  pro- 
fessione del  padre  e   del  compare,    come    dice    il 
Buglioni    a  e.  %z. 

14  II  Kichardson  autore  Inglese  (a  e.  113. 
del  Tom. 3.)  riferisce  un  ritratto  d'una  Dama  mol- 
to ben  dipinto  dal  Bonarroti,  che  è,  secondo  che 
dice,  nella  galleria  Medicea.  Aggiunge  „  che  il 
colorito  è  assai  chiaro  e  non  duro ,  niente  stra- 
vagante ,  il  che  di  rado  segue  nc'ritratti  di  que- 
sto maestro:  ed  è  cosa   più   singolare,   quanto 

,.  che 
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V,  che  la  Dama  non  era  bella  ,,.  Io  non  so  poi 
dove  ilRichardson  abbia  veduti  ritratti  di  Michel- 
agnolo,  che  io  dubito  sino  di  questo,  che  egli 
qui  riferisce^  dicendo  il  Vasari  che  Michelagnolo 
non  volle  mai  far  ritratti  (i). 

15  Lo  stesso  Kichardson  dice  (ivi a  e. 296.) 
che  nella  sagrestia  di  S.  Gio.  Laterano  gli  fu  mo- 
strato un  Crocifisso  colla  Madonna  e  S.  Gio. 
dipinto  a  olio  per  di  Michelagnolo,  ma  a  lui  non 
parve  tale,  e  iu  effetto  non  è:  e  lo  stesso  dice  a 
e.  307.  e  si  può  dire  d'un  altro  Crocifisso  ,  ma  sen- 
za i  due  Santi,   eh' è  in  Casa  Borghese. 

16  Nella  villa  Medici  sul  monte  Pincio  sono 
due  globi,  dove  sono  dipinte  varie  figure  che  sì 
dicono  di  Michelagnolo,  ma  non  sono.  Il  detto 
Richardsou  (ivi  cart.  211.)  le  crede  di  Fr.  Ba- 
stiano del  Piombo  ,  ed  è  probabile . 

17  il  Senator  Bonarroti  altrove  nominato  con- 
servava un  quadro  colorito  grande  iu  legno,  ove 
era  esprcisa  la  santa  Famiglia.  Il  cartone  di 
questo  quadro  è  stato  gran  tempo  nel  palazzo 
Farnese,  e  ultimamente  tu  donato  dal  Re  di  Na-r 
poli  al  fu  Signor  Cardinale  Silvio  Valenti,  ed  è 
certamente  originale  . 

iS  Nel  palazzo  de' Pitti  è  un  quadro  colori- 
to, dove  son  figurate  le  tre  Parche,  le  quali  si 
trovano  intagliate  in  rame,  ma  senza  nome  d'in- 
tagliatore .  lo  per  altro  non  ardirei  di  assicurare 
che  sieno  del  Bonarroti . 

19  Nella  galleria  della  Signora  Principessa  dì 
Cellimare  in  Roma  si  mostra  un  quadro    per   tra- 

S  iij  verso  , 

(l)  Quando  il  Vasari  scrisse  che  Michc!.!gnolo 
non  volle  mai  far  ritracti  ,  credo  ,  che  intendesse  di 
parlar  della  pittura;  perchè  in  marmo  c'è  quello  di 
Paolo  ni.  nel  palazzo  Farnese  ,  e  di  Gabriello  Faerno 
in  Campidoglio,  benché  son  tanto  pochi  ,  che  si  pus.- 
son  contare  per  nulla  in  un  artefice,  eh' è  vissuto  90. 
anni .  N'  dell'  Ed.  dì  ti. 
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verso,  dove  sono  molte  mezze  figure  che  pare 
che  discorrano  sopra  upa  testa  di  marmo  che 
hanno  davanti;  ma  se  sia  di  Michebgnolo,  come 
dicono,  ne  lascio  il  giudizio  ai  più  periti  di  me, 
20  Nel  Viaggio  pittoresco  di  Parigi  a  cart.  66. 
della  ^^econda  edizione  del  1752,  si  nota  nella  pic- 
cola galleria  del  palazzo  Reale  una  deposizione 
di  croce  in  piccolo  per  di  mano  di  Michelagnolo; 
e  a  cart.  70.  nella  galleria  a  Lanterna  una  piccola 
santi  Famiglia  del  medesimo,  dove  Gesù  bambino 
è  addormentato  sulle  ginocchia  della  madre  e  con 
un  braccio  ciondoloni,  del  qual  quadro  ci  son 
molte  copie  . 

ZI  II  Signor  d'  Argenville  oltre  questi  due 
quadri,  ne  riferisce  due  altri  conservati  nello  stes- 
so luogo  ,  cioè  r  orazione  nell'  Orto ,  di  che  il 
Vasari  ha  fatto  menzione,  al  quale  ne  è  uno 
simile  nel  palazzo  Panfìli  qui  in  Roma ,  e  un 
Ganimede  rapito  dall'aquila,  tutti  quadri  piccoli. 
Dice  ancora  che  presso  ai  Certosini  di  Napoli  è 
una  flagellazione  alla  colonna,  piccolo  quadro,  ma 
prezioso,  che  non  mi  essendo  stato  fatto  vedere 
quando  vi  fui,  perchè  non  ne  cercai  non  ne  avendo 
notizia,  non  posso  dire,  se  abbia  similitudine  con 
quella  di  marmo  che  menzionerò  più  a  basso , 
Rammenta  eziandio  i  seguenti  quadri,  cioè  la  de- 
collazione di  S.  Gio.  Battista  nella  chiesa  di  Mal- 
ta dedicata  a  questo  Santo,  e  precisamente  nella 
cappella  della  Comunione  ;  e  una  Madonna  con 
Gesù  e  S.  Giuseppe  dietro  a  lei  presso  all'  Eiettor 
Palatino  in  Dusseldorf. 

21  Dal  medesimo  a  cart  ^4.  vieu  numerato 
tra' quadri  del  palazzo  reale  fabbricato  dal  Cardi- 
nale di  Ri;.helieu  la  famosa  risurrezione  di  Laz- 
zaro dipinta  da  Fr.  Bastiano  del  Piombo,  ma  che 
si  crede  disegnata  dal  Bonarroti  . 

23  Nel  Catalogo  ragionato  de''  quadri  ec.  del 
duca  di  Tallard  stampato  in  Parigi  nel  1756.  a 
cart.  9,  si  registra    un   crocifìsso  di  Michelagnolo 

con 
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con  due  Angioli  che  ricevono  il  sangue  dalle  pia- 
ghe delle  mani  in  una  coppa  ,  dipinto  in  tavola 
alta  13.  pollici  e  larga  9.  proveniente  dalla  galle- 
ria del  Principe  di  Carignano  ,  che  è  nella  galle- 
ria Medicea,  ove  non  sono  i  due  Angioli  che 
ricevono  il  sangue.  Il  Sig.  d' Argenville  dice  che 
nel  Palazzo  Borghese,  e  nella  Certosa  di  Napoli 
son  due  Crocifissi  simili  a  quello  della  galleria  Me- 
dicea suddetta ,  che  si  spacciano  per  originali  . 
Questo  è  quel  Crocifisso,  sul  quale  fu  creata  quella 
favola,  che  il  Bonarroti  per  disegnarlo  più  giu- 
sto tenesse  al  naturale  un  uomo  in  quella  po-;i- 
tura  tanto  tempo  ^  che  egli  vi  mori;  la  qu^l  ri- 
dicolosa  favola  è  stata  rigettata  da  cento  autori  . 
Veggasi  Carlo  Dati  nelle  Vite  dei  Pittori  antichi 
a  car.  77. 

24  Nel  Palazzo  Borghese  al  riferire  del  mede- 
simo Richardson  (i)  (ivi  a  cart.  305.)  è  un'ado- 
razione de' Magi  attribuita  a  Michelagnolo,  ma 
egli  la   crede  piuttosto  di    Pellegrin   Tibaldi   (2)  . 

OPERE  APPARTENENTI 
ALLA  SCULTURA 

I  Nella  medesima  galleria  Bonarroti  è  il  fa- 
moso bassorilievo  della  guerra  de'  Centauri  nomi- 
nato dal  Vasari  quasi  a  principio  della  vita  di  Mi- 

S  iiij  chel- 

(1)  Dubito  che  il  Richartlson  non  prenda  equivo- 
co, e  scambi  dall'adorazione  de' Pastori  a  quelli  de' 
Magi,  poiché  nel  palazzo  Borghese  è  una  natività  del 
Signore  co'  pastori  che  l'adorano  ,  la  quale  è  certa- 
mente del  Tibaldi  ,  perchè  vi  è  scritto  ;  Peltegy'fius 
Tibaldi  Bnnniiiensis  faciebat  anno  atntìs  su£   22    1549. 

(2)  Nella  vita  di  Lorenzino  da  Bologna  scritta  dal 
Buglioni  si  leg!?e  a  e  18  quanto  appresso;  Dip'/se 
un  quadro  a  olio  nel  tevipio  vecchio  di  S .  Pietro  ,  deti- 
trovi  la  Pietà,  cioè  Cristo  7uortr>  con  diverse  figure  ,  e 
il  disegno  fu  di  Michel  agnolo  Bonarroti ,  e  il  fUftdro 
ora  si  trova  nella  sagre/Ha  di  S  Pietro  .  Evvi  anche 
di  presente,  ma  molto  trasandato. 
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chelagnolo.  Evvi  anche  un  quadro  di  marmo  che 
rappresenta  una  Madonna  col  bambino  in  basso- 
rilievo ,  dove  Michelagnolo  ha  lasciato  scoperto 
quanto  un  testone  della  superficie  che  aveva  il 
marmo  prima  che  lo  scolpisse ,  per  far  vedere 
quanto  poco  ne  aveva  portato  via  con  lo  scarpel- 
lo, e  che  l'opera  era  fatta  ai  primi  colpi-  Que- 
sto bassorilievo  gettato  in  bronzo  si  vede  in  un 
altro  quadro  allato  a  quello  di  marmo  ,  come  sì 
è  detto  nelle  Note  alla  Vira.  Al  che  debbo  aggiu- 
gnere  che  nella  descrizione  della  suddetta  galleria 
che  lasciò  manoscritta  Michelagnolo  il  giovane 
si  trova  che  Lionardo  nipote  del  nostro  divino 
artefice  donò  con  moke  altre  opere  di  lui  anche 
questa  Madonna  a  Cosimo  1.  ma  prima  di  privar- 
sene la  fece  gettare  in  bronzo,  poscia  dopo  molti 
anni,  cioè  nel  1Ó17.  Cosimo  il.  la  ridonò  alla  .ca- 
sa Bonarroti. 

2  11  Varchi  a  e.  i8.  della  sua  Orazione,  dopo 
altre  opere  accennate  di  Michelagnolo,  aggiunge 
quanto  segue:  „  Due  tordi  similmente  abbozza- 
„  ti  ^  uno  fatto  a  Taddeo  Taddei,  il  quale  è  nel- 
,,  la  casa  degli  eredi  e  discendenti  suoi  ,  e  uno 
,,  fatto  a  Bartolommeo  Pitti  ,  il  quale  (  perchè 
„  Don  ?vliniato  di  quella  famiglia  buono  e  vir- 
.,  tuoso  Monaco  di  monte  Ohveto  lo  donò  a  Lui- 
,,  gi)  è  nel'a  casa  di  Messer  Pietro  Guicciardini  suo 
„  nipote  .  Vedi  il  Vasari  al  principio  di  questa  Vita . 

3  ,,  Un  Apollo  donato  da  Michelagnolo  pro- 
„  prio  a  Baccio  \' alori  j  quando  egli  dopo  1'  as- 
„  sedio  era  quasi  Signore  di  Firenze  ,,.  il  Va- 
sari dice  che  questo  Apollo  ,  che  si  cava 
una  freccia  dal  turcasso,  si  ritrovava  non  total- 
mente finito  nelle  camere  del  Principe  dì  Firt-nze, 
ma  ora  non  si  sa  dove  sia,  come  anche  i  predetti 
due    tondi  . 

4  Segue  il  Varchi.  ,,  In  Roma  nella  Minerva 
„  è  un  Cristo  nudo  (  di  questo  si  è  parlato  sopra 
„  a  e.  103.)  e  un  altro  Cristo  pure  ignudo,  ma  in 

h  al- 
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j,  altra  maniera  degli  altri,  donò  egli  alla  divinis- 
„  sima  Marchesa  di  Pescara:  e  due  statue,  che 
„  egli  essendo  molto  affezionato  a  lui  e  a  Messer 
,.  Lorenzo  K  ideiti  suo  cognato  presentò  a  Messer 
„  Ruberto  di  Filippo  Strozzi  ec.  (di  queste  statue  si 
„  è  parlato  specialmente  nelle  Note  a  questa  Vita). 
„  Lavorò  di 'terra,  di  cera.  Gettò  di  bronzo  un' 
,,  infinità  di  figure,  e  tra  l'altre  una  statua  gran- 
„  de  quanto  il  naturale  al  magnifico  Piero  Sode- 
„  rini  ;  la  quale  egli  mandò  in  Francia  al  Ke  Cri- 
,,  stianissimo.  Un  Davitte  il  quale  ha  Golia  sotto 
„  i  piedi  j  non  tanto  a  imitazione,  quanto  a  con- 
„  correnza  di  quello  che  era  nel  cortile  del  pala- 
„  gio  de' Signori  di  mano  di  Donatello,  molto 
„  ammirato  e  commendato  da  lui  ec.  (Di  questo  Da- 
„  vid  di  Denato  sì  vegga  il  Tom  IH.  a  c.191.  e  192} 
,,  Una  Vergine  Maria  col  Bambino  in  collo  mara- 
,,  vigliosisiima  mandata  in  Fiandra  da  alcuni  mer- 
„  catanti  de'  Mascheroni  ^^  .  Parimente  di  tutte 
queste  opere  non  ce  n' è ,  ch'io  sappia  j  al  pre- 
sente notizia  veruna  ,  siccome  è  perduto  quasi 
ogni  vestigio  de'  tanti  studj  che  egli  certamente 
fece  per  condurre  a  quella  sublime  eccellenza  To- 
pere  sopraddette  . 

5  11  Richardson  Tom.  2.  a  e.  138.  attribuisce 
a  Michelagnolo  il  bassorilievo  ,  che  rappresenta 
la  morte  del  Conte  Ugolino  della  Gherardesca^ 
benché  poi  lasci  la  cosa  in  dubbio.  Ma  è  sbaglio 
non  perdonabile  al  Richardson,  che  era  tanto  pra- 
tico della  storia  delle  tre  belle  Arti ,  essendo  che 
il  Vasari  altrove  dica  chiaramente ,  esser  questo 
bassorilievo  lavoro  di  Pierino  da  Vinci. 

6  Nel  palazzo  di  Roma  dell'  Eccellentissima 
Casa  Corsini  è  una  flagellazione  di  Gesù  Cristo 
in  marmo  di  mano  indubitatamente  del  Bonarro- 
ti  e  d'una  eccellenza  maravigliosa .  Consiste  ia 
tre  figure  tonde  alte  un  palmo,  cioè  il  Cristo  e 
due  manigoldi.  L'ultime  due  sono  terribili  e  d'una 
movenza  vivissiraa,  e  il  Cristo  d'una  delicatez- 
za 
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za  cne  non  si  può  esprimere .  Son  queste  figure 
lavorate  con  una  finitezza  più  che  se  fossero  di 
cera.  Coi'a  base  di  esse  sono  attajcate  a  una  lava- 
gna, su  la  quale  campeggiano  e  sulla  quale  è  espres- 
sa sottilm;;nte  la  colonna  .  Un  di  questi  manigol- 
di è  nudo  dalla  cintura  in  su,  e  storce  indietro  il 
torso ,  e  scopre  nella  forza  de'  muscoli  tutta  la 
profondità  del  disegnare  del  Bonarroti. 

7  II  Baldinucci  a  car.  174.  dee.  i.  della  part.3. 
del  sec,  4.  fa  menzione  di  quattro  colossi  abboz- 
zati da  Micheiagnolo ,  che  si  trovano  nella  grotta 
dei  giardino  de'Pitti  architettata  da  Bernardo  Bon- 
talenti ,  de'  quali  è  fatta  menzione  nella  Vita  stes- 
sa del  Bonarroti . 

8  II  Proposto  Gori  nella  Nota  X.  asserisce  d'a- 
vere un  bassorilievo  di  terra  cotta  che  fu  del  Ca- 
nonico Pandolfo  Ricasoli,  dov'è  espresso  un  gi- 
gante che  precipitando  da  una  rupe  ,  ad  essa  si 
aggrappa;  e  una  testa  pur  di  creta  d'  un  Ercole 
alta  circa  sette  dita:  ambedue  credute  opere  di 
Micheiagnolo  . 

9  II  medesimo  Gori  nella  Nota  41.  descrive 
lungamente  una  Vittoria  intagliata  in  pietra  se- 
rena a  bassorilievo  che  è  per  anco  in  terra  ,  ap- 
poggiata alle  mura  della  fortezza  di  S.  Miniato  di 
Firenze,  la  qual  Vittoria  è  presa  dal  Gori  per  la 
Gloria  militare  e  attribuita  al  Bonarroti,  e  di  es- 
sa riporta  una  bella  stampa.  Ma  certamente  sba- 
gliò, come  ho  notato  altrove,  essendo  del  Tri- 
bolo . 

10  Nel  palazzo  del  Principe  Giustiniani  si 
conserva  un  piccol  gruppo  di  marmo,  che  rap- 
presenta un  Cristo  morto  sostenuto  da  Nicodemo, 
ed  è  attribuito  a  Micheiagnolo ,  e  sarà  quanto 
all'invenzione,  essendo  simile  a  quello  del  quale  si 
è  parlato  altrove,  ma  non  quanto  a!  lavoro,  che 
è  molto  differente  dalla  maniera  di  Micheiagnolo  . 
Di  questo  mio  parere  è  anche  il  Richardson  Tom. 3. 
a  e,  257. 

II  Scoi- 
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II.  Scolpì  ia  marmo  una  bella  e  "grande  ar- 
me di  Leone  X.,  che  stette  gran  pezzo  sotto  le 
volte  di  S.  Lorenzo,  poi  trattala  fuori  e  segatone 
il  triregno  e  le  chiavi ,  fuvvi  messo  sopra  la  co- 
rona Granducale  ,  e  traportata  alla  Badìa  di  Bon- 
solazzo  de'  Padri  Cistcrciensi  della  Trappa  dieci 
mig'ia  lungi  da  Firenze  . 

II  In  S.  Agnese  fuori  delle  mura  sopra  un 
altare  è  la  testa  d'  un  Salvatore  in  marmo  ,  che 
viene  attribuita  a  Michelagnolo  . 

Ì4.  In  Campidoglio  è  il  ritratto  'dì  marmo  di 
Gabbriello  Faerno  celebre  poeta  Latino  con  un  po- 
co di  busto  nudo  d'un' eccellenza  tale,  che  quan- 
tunque sia  situato  in  mezzo  a  un  gran  numero 
di  teste  Greche  bellis  ime  ,  non  iscomparisce  punto. 
14,  Il  Richardson  nel  Trattato  della  Pittura 
Tom.  5.  a  e.  87.  riporta  una  statua  di  femmina  ab- 
bozzata, nella  guisa  che  si  trova  descritta  da  Bia- 
gio di  Vigenere  nelle  sue  note  sopra  Callistrato 
(a  e.  855.  edizione  di  Parigi  1637.). 

In  una  Raccolta  di  lettere  'fatta  in  Venezia 
nel  1744.  da  Apostolo  Zeno,  benché  non  vi  sia 
nominato^  una  ve  n' è  dell'eruditissimo  Lorenzo 
Pignoria,  dove  a  e.  7.  dice  che  in  un  museo  di 
Brescia  avea  veduto  un  testone  di  bronzo  di  ma- 
no di  Michelagnolo.  Io  non  credo  che  voglia  per 
un  tettone  significare  una  moneta  di  tre  paoli  , 
ma  una  testa  grande  ,  cioè  di  gran  maniera  ,  in- 
somma una  medaglia  e  non  una  moneta  ,  non  si 
sapendo  che  Michelagnolo  attendesse  mai  all'  arte 
de'  coni .  La  credo  pertanto  la  Medaglia  di  Bindo 
Alroviii  ,  che  venuta  in  mano  del  Patriarca  Iaco- 
po Altoviti ,  la  mostrò  a  Guido  Reni  ^  quando  il 
detto  Prelato  si  tratteneva  in  Bologna  presso  il 
Cardinal  Giulio  Sacchetti  suo  cugino.  Guido  ri- 
mase stupefatto  di  sì  bella  testa,  e  la  volle  dise- 
gnare di  matita  nera  e  pastello  ,  riducendola  alla 
grandezza  naturale,  e  poi  la  dipinse  in  un  ovato 
«  lo  mandò  a  donare  a  Monsignore  suddetto  per 

gra- 
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gratitudine  dell'  avergli  prestato  sì  eccellente  me- 
daglia .  11  quadro  è  stato  lungo  tempo  in  Roma 
nel  palazzo  de'  Signori  Altoviti  e  ora  è  nel  loro 
palazzo  di  Firenze  ,  ma  della  medaglia  non  se  ne 
sa  altro.  Nel  rovescio  era  una  femmina,  che  con 
la  destra  reggeva  la  parte  superiore  d'  una  colon- 
na, che  roitasi ,  pareva  che  volesse  cascare.  Ve- 
di il  Baldinucci  nella  Vita  di  Guido  Reniac.526. 
dove  parla  di  questa  medaglia  . 

16  lì  Cavalier  Maffei  nella  spiegazione  delle 
statue  celebri  di  iioma,  intagliate  in  rame  e  date 
poi  alia  luce  da  Domenico  de'  Rossi  ,  dice  a  e.  8. 
che  alla  statua  del  Tevere,  che  è  collocata  in  mez- 
zo del  cortile  di  Belvedere,  Mfchelagnolo  rifece 
le  teste  de'  due  putti  che  rappresentano  Romolo 
e  Remo.  Ma  io  non  lo  credo^  non  mi  parendo  di 
tanta  eccellenza ,  che  si  possano  attribuire  mai  al 
Bonarroti . 

17  II  Signor  Lorenzo  Veber  allievo  di  Massi- 
miliano Soldani  e  suo  successore  nel  fare  i  coni 
per  la  zecca  di  Firenze  possiede  il  modello  in  cre- 
ta alto  un  braccio  Fiorentino  della  statua  cele- 
bre dell'  Arrotino  che  è  nella  galleria  Medicea  , 
il  qual  modello  si  tiene  da' professori  per  opera  di 
Michelagnolo,  perchè  non  solo  è  eccellentemente 
lavorato,  ma  in  alcuna  parte  è  migliorato  . 

18  Un  simil  modello  di  creta  del  famoso  Lao- 
coonte  aveva  Giovacchino  Fortini  scultor  Fiorentino 
di  qualche  eccellenza,  reputato  esser  fatto  dal  Bonar- 
roti, perchè  era  veramente  stupendo,  e  l'intrec- 
ciatura de'-serpi  era  variata   e  più  bizzarra  . 

19  Espresse  altresì  in  bassorilievo  Michel- 
agnolo  il  diluvio  universale  in  una  forma  maravi- 
gliosa.  Questa  era  alta  un  mezzo  braccio  Fio- 
rentino, ma  si  crede  perduto,  e  solamente  ne  è 
rimaso  qualche  gesso  formato  sopr'esso,  uno  de' 
quali  ne  ha  il  sopraddetto  Veber  . 

20  Nella  regia  villa  dell'Ambrogiana  ,  posta 
sulla    strada    che  da  Firenze    va  a  Pisa ,    è    un 

bas- 
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bassorilievo  di  cinque  figure  che   rappresenta  una 
santa  Famiglia,    astribuito    a    Micheljgnolo    negli 
antichi  inventar)  de' mobili  di  quella  villa  . 

2-^  Nel  palazzo  Farnese  è  il  ritratto  in  mar- 
mo di  Paolo  IH.  col  busto  fino  a  mezzo  il  petto 
ammantato  di  piviale  ,  sopra  il  quale  sono  espres- 
se, come  se  vi  fossero  ricamate,  alcune  stone  del 
vecchio  Testamento  in  piccoli  ovati ,  e  le  figure 
vi  sono  degradate  ,  quantunque  tutto  il  rilievo  al- 
zi poco  più  d'un  testone,  talché  si  vede  che  soa 
fatte  al  primo  colpo  di  scarpello,  e  tuttavia  le 
teste  coH'^ervano  il  carattere  fiero  e  terribile  di 
Michel  agnolo. 

(i)  12  II  Sig.  Fiorente  le  Corate  scultore  e 
pittore  Franzese  nel  Tom.  11.  a  e.  25.  del  suo  Cabi- 
net des  sìngularite:r  d'archìteclure ,  peinture  &c.  ci 
dà  notizia,  che  Michelagnolo  scolpì  in  marm.o  una 
testa  di  S.  Gio.  Battissa  in  un  bacile,  Ja  quale  al 
presente  è  posseduta  dal  Sig.  Girardon  celebre 
scultore. 

23  Lo  stesso  Fiorente  aggiunge  quivi  che  il 
Bonarroti  fece  il  mcdsllo  d'un  uomo  scorticato^ 
dal  quale  fu  ricavatala  statua  d'un  S.  Bartolommeo 

eh'  è 

(0  n  eia  lodato  Sig.  Lock  gentiluomo  Inglese  pos- 
sicùe  (li  Micheìagiiolo  nella  sua  sceltissima  Riccolca  ia 
Lcndra  ,  oltre  il   celebre  cartone  delia  Leda  ,  il  model- 
lo di  terra    corta    a^<;n;   concluso  ,    di  altezza  circa  un 
braccio  e  un  quarto  .fatto  per  1  Ercole  che  uccide  Cac- 
co  ,  già  nominar  >   addietro  ,  e  lo  tiene  ancora  disegna- 
to per  mano  lel  Tintoretto  •  Inoltre  ha  del  raeàefima 
un  maravig'ioso  bassorilievo,    rappresentante    un  bac- 
canale d"  alcune  femmine  con  Satiri  ,  e  di   esso  un  bel 
disegno  a  penna  sul  gusto  e  vilcie  dcll'istesso  Michel- 
aenolo,    ma    di    mano    del  Gabbiani     fatto   nel   tempo 
che  il  detto  bassorilievo  lo  possedeva  in  Firenze  Filip- 
po Daldinucci   scrittore  delle  V^ite    de'  Pittori  .    Tiene 
ancora  di  Michelagnolo  un  bellissimo  torso,  e  una  ma- 
ro più  grande  del  vero    dì   fiero  carattere,    parinKnte 
di  terra  crtta  ,  e  un  modello  di  cera  della  statua  dell* 
Aurora  ,  che  è  nella  cappella   di  S.  Lorenz©  .    N.  delP 
Ed.  di  Pire  me  . 
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eh' è  nel  duomo  dì  Milano.  In  Firenze  sì  trova 
presso  i  professori  di  queste  arti  il  gesso  di  un 
modello  simile,  che  si  appella  la  notomia  di  Mi- 
chelagnolo . 

24  Nella  galleria  Medicea  è  una  deposizione 
dì  croce  dei  nostro  Redentore  in  bassorilievo  di 
cera  bianca  in  un  maraviglioso  stipo,  e  si  dice 
che  sia  opera  del  Bonarroti,  e  l'eccellenza  del 
lavoro  lo  fa  credere  .  Veggasi  il  Bianchi  nel  Rag- 
guaglio di  detta  galleria  a  e,  190. 

2$  Nella  medesima  è  il  famoso  Fauno,  che 
suona  co' piedi  il  crupezio,  le  cui  braccia  ammi- 
rabili si  dicono  per  certo  una  restaurazione 
del  Bonarroti .  Vedi  lo  stesso  Sig.  Bianchi  a 
e,   198. 

26  Anche  il  braccio,  sul  quale  s'appoggia  il 
celebre  gladiatore  moribondo  di  Campidoglio  ,  è  fa- 
ma costante  che  sia  del  Bonarroti,  e  certamente, 
s'  è  moderno  ^  non  può  esser  d'  altri.  Vedi  il  to- 
mo III.  del  Museo  Capitolino  . 

27  Nel  ricetto  della  medesima  gallerìa  Medi- 
cea son  due  trofei  di  marmo  poco  meno  che  ter- 
minati affatto,  che  il  detto  Sig.  Bianchi  a  e.  12. 
dell'  accennato  Ragguaglio  ec.  attribuisce  a  Mi- 
chelagnolo,  e  in  effetto  sono  fatti  col  suo  dise- 
gno, ma  scolpiti  sotto  la  sua  direzione  da  Silvio 
Corsini,  e  son  fatti  cju  tanta  bravura  che  sem- 
brano lavorati  dallo  scarpello  del  medesimo  Bo- 
narroti . 

-28  II  Richardson  nel  Tom.  ni.  a  e.  118.  nu- 
merando le  rarità  da  lui  osservate  nella  galleria 
del  Granduca  di  Tpscana  ,  dice  quanto  appresso.* 
„  Un  modello  di  Michelagnolo ,  ch'egli  fece, 
„  per  quanto  si  stima  ,  per  risarcire  il  torso  di 
„  Belvedere,  che  tra  tutte  le  antichità  era  il  suo 
„  pezzo  favorito  ,  talché  si  può  giudicare  quanto 
„  egli  debba  esser  bello  .  Questo  modello  è  di  ce- 
»,  ra  Franceschino  Volterrano  l'ebbe  dal  Vasa- 
,,  ri,  ma  quando  egli  fu  molto  avanzato  in    età  , 

„  ne 
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„  ne  fece  un  predente  a'  Granduca  ,  perchè  si  con- 
„  servas'^e  per  sempre  nella  sua  Raccolta.  De!  re- 
,,  sto  la  figura  è  a  sedere  e  sembra  pensare.  Ella 
„  ha  un  gomito  sopra  un  ginocchio,  e  posa  la 
„  mano  dell'  altro  braccio  sopra  il  suo  fianco  . 
,,  Mio  padre  ne  ha  un  bellissimo  disegno  di  ma- 
,;  no  di  Michelagnolo  .  Egli  è  grande  come  que- 
„  sto  modello  ,  e  con  poca  difft:renza  .  E'  tatto 
„  con  una  penna  di  cui  questo  professore  si  ser- 
„  viva,  come  anco  faceva  Baccio  Bandinelli .  Jo 
,«  n'  ho  vednto  uno  parimente  di  Raffaello  „ . 
Questa  posirura  è  come  quel'a  della  statua  della 
cappella  di  S.  Lorenzo  al  sepolcro  del  Duca  Lo- 
renzo . 

OPFRE  APPARTENENTI 
ALL  AHCHITETTURA 

1  Fece  un  disegno  della  fontana,  che  è  iti 
fondo  al  corridore  che  va  a  Belved.re  e  passa 
davanti  alla  libreria  \  aticana,  dove  si  doveva  por- 
re un  Moisè  di  marmo  ,  che  percotendo  la  pie- 
tra faceva  sgorgare  1'  acqua  .  Ma  parendo  a  Giu- 
lio III.  che  l'aveva  ordinato  opera  troppo  lun- 
ga, col  consiglio  del  Vasari  Daniello  da  Volter- 
ra fece  un  altro  disegno  che  fu  messo  in  esecu- 
zione ,  inserendovi  la  famosa  statua  antica  della 
Cleopatra;  e  quello  del  Honarroti  è  perduto. 

2  Col  suo  diseg  ■•  fu  fatta  in  Belvedere  in 
un  angolo  del  giardino  una  nicchia  di  marmo 
detto  cipollaccio  ,  per  collocarvi  la  statua  antica 
di  un  fiume,  come  narra  il  Vasari  nel  cap.  i.  dell' 
Introduiionc  . 

3  n  S.  Andrea  della  Valle  la  cappella  Strozzi 
si  reputa  disegno  del  Bonarroii  ,  ed  è  veramente 
stupenda  e  degna  di  lui 

4.  La  Sipienza  di  Roma  si  crede  fabbricata 
col  disegno  del  Bonarroti,  eccetto  la  parte,  dove 
è  situata  la  cappella,  che  è  disegno  del  Borro- 
mini.  Nella  Roma  amica  e  moderna  stampata  nel 

1750. 
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1750.  in  tre  tomi,  a  e.  567.  del  terzo  $1  legge  che 
fu  principiata  da  Leon  X.  con  architettura  del  Bo- 
narroti  ;  e  in  effetto  vi  è  la  ^ua  arme;  ma  che  fa 
proseguita  da  Sisto  V.  e  da  Urbano  VIU.  Dall'al- 
tro canto  il  Cav.  Baglioni  nelle  Vite  de'  pittori  a 
e.  5.  dice  parlando  di  Gregorio  XIII.  D'  ordine  suo 
fu  cominciata,  la  nuova  fabbrica  della  Sapienia  ce. 
superbissimo  disegno  di  Giacomo  della  Porta  .  Dì 
qui  si  raccoglie  in  quaì  dubbj  imbrogliati  induca- 
no i  libri  che  trattano  delle  tre  Arti ,  come  anche 
altrove  si  è   osservato  . 

Albero  della  Famiglia  Simoni 
bonarroti . 

Nota  .  Nel  corso  della  stampa  di  questa  vita  ^ 
mi  sono  sovvenute  molte  particolarità  dopo  "  che  i 
fogli  eran  tirati  ;  onde  non  le  ho  potute  inse  rire 
nelle  note;  e  stimando  clic  non  possano  esser  dis- 
gradevoli  al  Lettore^  benché  poste  fuor  S  ordine ^ 
t'ho  volute  soggiongerquì.  Alle  pagg.  2Z.  e  23.  dove  si 
parla  della  nobiltà  di  Michelagnolo,  si  può  aggiungere 
che  la  SUI  famiglia  in  tempo  di  repubblica  fu  in^ 
rialzata  a'  primi  onori  ^  e  ne  ^odc  undici  volte  j,  co- 
me appare  da  Priori  Fiorentini .  Mi  e  venuto  alle 
mani  V  albero  di  questa  famiglia  fatto  dal  Canoni- 
co Salvino  Salvini  peritissimo  di  queste  cose  ;  onde 
lo  soggiungo  qui  . 


Ber- 
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Bernardo  I2?8. 
Bonarrota  Bailinghierì 

I  !.. 

Feo  Simone  del  Consiglio  1295. 

Bonarrota.  Ki.N.  Male  spini  Teh'.fducct  sua  moglie 
Simone.  Tjcidea  Baguesì . 

I 

Bonarrota  .  Selvaggia  de'Rossì  . 

I 

Lionardo  .  Alessandra  Brunacci  . 

Francesca  del    Sera    Lodovico    Lucrezia  Uhaldini  14S5 
I.  moglie  '   2.  moglie 

( ^ > 

MICHELAGNOLO  Bonarrota 

IL  GRANLiE  Biirtolonìviea 

della   Casa  , 

Lionardo.     Lassandra  Ridoliì 
r ^ .      " 

i    .  i  I  I 

Lodovico.  Frane.  Cav  Michelagnolo  Eonairota. 

Gcrosolimit.     il  giovane  .  AlessandraMacigni 

Lionardo 
Ginevra   M/trtellìni . 

\      i      [      '1       ì  ì 

Michel    Anto-  France-  Bonar-  Sigismon-      Scn.  Filippo 
agnolo     Ilio.        SCO.         roca.        do.  Antiquario. 

Fausta  Mala' 
volti. 

Lionardo. 

Bonarrota  fratello    del    gran    Mlchelagno'o  fu  de' 
Priori  nel   IS15.  quando  Leon  X.  venne   a    F  len- 
ze, e  da  esso  ebbe  la   facoltà  d'apporre  alla    sua 
Tom.  X,  T  ar- 
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arme  la  palla  co' gigli  e  il  titolo  e  i  privilegi  di 
Conte  Palatino  ;  come  ebbero  gli  altri  cittadini 
che  erano  in  quel  tempo  de'  Signori. 

I  Dalle  parole  del  Vasari  non  bene  intese  (i) 
il  Sig.  Florent  le  C  >mte  scultore  e  pittore  Frai;- 
zese  ha  detto  Jiel  Tom.  2.  a  e.  25  del  suo  Cabinet 
ies  singularitei  d' architi ciure  ^  peinture  &c.  che  Mi- 
chelagnolo  fu  d'  Arezzo  ed  ebbe  per  balia  la  mo- 
glie d'  uno  scultore  . 

t  Non  voglio  lasciar  di  notar  qui ,  quel  che 
non  ho  fatto  al  suo  luogo  che  il  asari  non  ha 
scritto  la  vita  di  Bertoldo,  che  pure  lo  meritava 
molto  più  d'altri  professori  meno  chiari,  de'qaa- ^ 
li  l'ha  scritta.  Poiché  se  non  altro ^  Tessere  stato^ 
Bertoldo  scol.re  di  Donato  e  scelto  dal  Magnifi- 
co Lorenzo  uomo  tanto  illuminato  e  giudizioso 
per  ristaurare  'e  statue  Greche  e  per  rimettere  in 
piedi  l'arte  della  scultura  in  Firenze,  e  quel  eh' è 
più  per  essere  stato  maestro  del  Bonarnti,  la  qual 
cosa  da  per  se  sola  lo  rendeva  immortale,  merita- 
va che  il  Vasari  ci  desse  qualche  notizia  d'un  tal 
uomo.  Pure  non  lo  fece  ;  dal  che  ne  deduco  non 
esser  vero  quel  che  è  stato  scritto  conti o  di  lui, 
che  egli  appassionatamente  scrisse  queste  vite  per 
esaltare  i  Toscani,  e  perciò  trascurò  le  vite  d;.gli 
artefici  forestieri.  La  verità  è  ,  eh'  eg'i  scrisse  le 
vite  di  quelli  ,  de'  quaìi  aveva  più  notizie  ,  f  jSoero 
di  qualsivoglia  paese  . 

3.  A  pag.  36.  dove  il  Vasari  narra ,  che  Michel- 
agnolo  fece  un  Crocifisso  di  legno  per  S  Spirito,  io  ho 
detto  ntlla  Nota  z-  che  adesso  si  trova  in  sagrestia  , 
ma  ho  avuto  notizie  posteriori  dal  Sig.  Ignazio 
Hugsford  ,  il  più  eccellente  allievo  che  sia  ora  in 
Firenze  del  Gabbiani,  che  questo  Crocifisso  è  in 
convento;  ma  lo  stesso  Sig.  Ignazio  avendolo  con- 
siderato bene,  quantunque  gli  sembri  bello  e  de- 
voto. ^  dice  che  non  vi  trova  punto  il  carattere  di 
Michelagnolo  ,•  onde  lo  crede   di    uno   scultore  un 

poco 

(r)  Vedi  al  principio  di  questa  Vita  pagg.  23  ,  e  24. 
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poco  più  antico.  Si  potrebbe  dire,  che  per  essere 
delle  sue  prime  opere  e  fatto  ne'  suoi  più  verdi 
anni ,  come  dice  il  Bocchi  nelle  Beitene  di  Fìren- 
le  a  e.  143.,  non  fosse  da  maravigliarsi  che  in  es- 
so non  si  vedesse  quella  maniera  grande  e  fiera 
che  si  ravvisa  nell'altre  sue  opere  fatte  dopo, 
siccome  le  prime  pitture  di  Raffaello  sono  lonta- 
ne da  queir  eccellenza  che  si  ammira  nelle  fatte 
in  età  più  matura. 

4  Dalle  pitture  della  galleria,  che  nella  casa 
paterna  Michelagnolo  il  giovane  celebre  ed  eccel- 
lente poeta  dedicò  con  la  spesa  di  20.  mila  scudi 
a  onore  di  questo  divino  artefice  suo  zio  ,  di  cui 
quivi  è  dipinta  tutta  la  vita  in  molti  gran  quadri 
d'eccellenti  maestri  e  disposti  con  egual  simetria 
secondo  che  richiedeva  l' architettura  colla  qua- 
le è  disposta  la  detta  galleria  fregiata  di  pilastri, 
si  ricavano  molti  fatti  tralasciati  dal  Condivi  e 
dal  Vasari,  che  io  soggiungerò  qui  colle  parole 
stesse  della  descrizione  che  di  essa  galleria  lasciò 
scritta  a  mano  il  predetto  Michelagnolo  il  giovane. 
In  una  dunque  di  queste  pitture  di  mano  di  Fran- 
cesco Furino  vien  espresso  quando  Lodovico  pa- 
dre di  Michelagnolo,  essendo  Podestà  a  Chiusi  e 
Caprese,  andando  colla  moglie  (gravida  di  Mi- 
chelagnolo) a  prender  l'ufizic,  essa  cadendo  da 
cavallo  ,  e  strascinata  per  la  staffa  non  si  sconciò* 

5  I  versi  attribuiti  qui  sopra  pag.  1 10.  a  Michel- 
agnolo  in  risposta  alla  quartina  che  fu  fatta  alla 
statua  della  Notte,  sono  di  Gio.  Battista  Strozzi  , 
e  non  del  Bonarroti  • 

6  II  Vasari  nelli  Vita  a  e. 113.  ha  detta,  che  il 
Bonarroti  fece  il  disegno  del  Ponte  di  Rialto  .  Di 
questo  ponte  parla  Vincenzio  Scamozzi  architetto 
Veneto  lib.  8.  part.  2  cap.  16.  dicendo:,.  Per  oc- 
w  casione  del  Ponte  di  Rialto  ,  posto  sopra  al  Ca- 
«  nal  grande  qui  in  Venezia,  oltre  a  molti  d'se- 
»  gni  e  modelli  fatti  per  lo  addietro  e  dal  Vigno- 
"  la   e  dal  Sansovino   e  da  altri   eccellenti    uomi-- 
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*'  ni  dell'età  passate,  così  richiesti  da  que' gravls- 
*'  «imi  senatori  che  ne  avevano  cura  ec. ,  facemmo 
i'  due  invenzioni  ,  l'ima  era  di  tre  archi  più  alti 
"  di  mezzo  cerchio  con  quattro  ordini  di  pilastri  ^ 
"  come  si  conviene  alla  qualità  de'ponti.  La  gros- 
"  sezza  de'  pilastri  era  la  quarta  della  larghezza 
e',  dell  arco  di  mezzo  e  diioi  quinti  degli  archi  a 
"  destra  e  sinistra  ;  e  siccome  i  pilastri  alle  ripe 
-''  nella  loro  lunghezza  avevano  due  ripe  o  scale  di 
"  qua  e  di  là  per  comodità  di  montare  al  coper- 
'>  to  ,  erosi  quelli  verso  al  mezzo  formavano  un  ar- 
"  co  oltre  per  sotto  al  ponte  ;  e  su  questo  model- 
"  lo  fli  presa  la  parte  di  fare  esso  ponte  con  le 
"'  strade  e  botteghe  sopra  .  L'  altra  invei.zione  fa 
"  d'una  porzione  d'arco  molto  ampio  con  duoi 
"  gran  pilastroni  massicci,  l'uno  per  parte  ,  benis- 
»  simo  palificati  per  assodare  il  terreno,  e  sopra 
»  postovi  legnami  molto  grossi  j  e  incrociali  come 
"  dicemmo  altrove,  e  qui  sopra  s'incominciò  a 
»'  fare  le  tondamenta  di  tutta  la  massa,'  girate  'u- 
"  teramente  a' corsi  che  tendessero  al  centro  ,  co- 
«  me  se  egli  fosse  di  mezzo  cerchi.-)  ec.  „  Da  que- 
sto discorso  si  raccoglie  che  il  ponte  suddetto  non 
è  disegno  del  Vjgnola  né  del  Sansovino  né  del- 
lo Scamozzi,  né  del  Palladio,  tanto  più,  che  quest' 
ultimo  nel  libr.  3.  cap.  13.  riporta  un  disegno  di 
un  ponte,  che  dalla  descrizione  che  egli  ne  fa^ 
dà  a  divedere  esser  quello  di  Rialto  ;  poiché  di- 
ce eh'  era  fatto  per  edificarsi  nel  mezzo  d'una  cit- 
tà ,  la  quale  è  delle  più  nobili  nel!' Italia,  ed  è  me- 
tropoli di  molt'  altre  città  e  vi  si  fanno  grandis- 
simi traffichi ,  quasi  di  tutte  le  parti  del  mondo  . 
Se  il  Vasari  avesse  detto  che  il  disegno  del  Bo- 
narroti  era  d'un  arco  solo  ,  avrebbe  levato  ogni 
dubbio  .  Tuttavia  il  discorso  solo  dello  Scamozzi 
sembra  che  lo  tolga,  e  la  tradizione  universale  lo 
conferma.  Il  Sig.  Gautier  architetto  ingegnere  è 
ispettore  de'  ponti  e  degli  argini  del  Regno  di 
Francia  nel  suo  Trattato  de'' ponti  ec.    stampato  in 
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Parigi  nel  17:13.  nel  cap.  9.  a  e.  9.  scrive  quanto 
appresso  in  conferma  di  questa  opinione  comune.* 
»  Neile  relazioni  del  Levante  fatte  da  Poulet  si 
"  trova,  che  il  ponte  d'un  arco  solo  nella  città  di 
»  Munster  sopra  la  Narante  nella  Botnia  e  d'  una 
*>  costruzione  infinitamente  più  ardita  ,  che  quel- 
»  la  del  ponte  di  Rialto  di  Venezia  ,  che  è  pure 
'>  d'un  solo  arco,  e  che  pasìa  per  un  capo  d'cpe- 
}>  ra  dell' arte j  fabbricato  nel  iv9i.sul  disegno  di 
»  Michelagnolo  ,  che  ha  più  di  32.  tese  di  base,,. 
In  uno  de'  quadri  della  detta  galleria,  secondo  la 
descrizione  che  di  essa  lasciò  ms.  il  predetto  Mi- 
chelagnolo il  giovane  ,  è  rappresentato  il  nostro  di- 
vino artefice  andato  a  Venezia  ,  ricevuto  e  visi* 
tato  dal  Doge  Andrea  Gritù  e  da  molti  gentiluo- 
mini,  gli  è  offerto  stipendio,  se  si  risolve  abitar 
quivi;  il  quale  esente  da  ogni  obbligo  fa  per  il 
medesimo  Gritti  il  disegno  del  ponte  di  Rialto  . 

7  II  Vasari  a  e.  115.  fa  menzione  di  Gio. 
Battista  Figiovanni.  Questi  è  quel  priore  di  San 
Lorenzo  ,  il  quale  diede  il  comodo  al  Tribolo  di 
poter  modellare  le  quattro  statue  giacenti  su'  se- 
polcri che  sono  nella  cappella  di  Michelagnolo  ^  e 
per  questo  comodo  il  Tribolo  dosiò  al  detto  prio- 
re il  modello  della  Notte,  il  quale  lo  donò  al  Duca 
Alessandro,  per  esser  fatto  eccelientemente ,  come  si 
legge  nella  Vita  del  Tribolo  Tom.  Vili,  pag.;  17.  Mo- 
dellò queste  medesime  statue  Daniello  da  Volterra  e 
altri  artefici  insigni,  quanto  questi;  onde  non  sa; ebbe 
maraviglia,  che  i  loro  modelli  fossero  al  presente 
presi  per  originali  di  Michelagnolo. 

8  II  dì  15.  di  Luglio  del  1534.  furono  getta- 
ti i  fondamenti  del  castello  di  S.  Gio.  Battista, det- 
to la  Fortezza  da  basso.  Le  due  prime  pietre  che 
furono  gettate  ^  erano  due  marmi  prima  benedet- 
ti, sopra  uno  de' quali  era  incisa  la  seguente  iscri« 
•zione  :  Angelus  Martìus  Ep.  Assisìnatcnsis  huncprì- 
murn  lapì.ìcm  per  cum  beneiì^um  ad  arcis  &  duc'is 
percnnitatem    in  fundamento  poniti    Clemente    VII. 

T  iij  Pont. 
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Pont.  Max.  &  Carolo  V,  Imp.  Aug.;  e  questo  mar- 
mo fu  gettato  nel  luogo  detto  il  Diamante  da  Mon- 
sig.  Vescovo.  L'altro  fu  gettato  dal  Duca  Ales- 
sandro sopra  il  primo;  e  in  questo  era  l'iscrizio- 
ne seguente  :  Alexander  Medices  primus  dux  Flo' 
Tcntinam  arcem  a  fundamentis  erigens  primurn  appo- 
ni t  la  p  idem  j  qw.m  Angelus  Afarti  us  e  pìsce  pus  Assisi- 
natensis  invocato  divino  mimine  benedixit  dedicavitque 
anno  a  salute  Xtiana  MDXXXiill.  Clemente  VII.  Pon- 
tifice  Max.  &  Carolo  V.  Imp.  Augusto  .  Die  XV. 
mensìs  Juliì  hora  XJii.  &  f-. 

9  Francesco  Forceroli  sacerdote  e  giurecon- 
sulto Modanese ,  che  fu  auditore  del  Cardinale 
Alessandro  d'Este  e  che  dimorò  quasi  sempre  in 
Roma  ,  lasciò  alcune  memorie  degli  uomini  illustri 
Modanesi ,  che  sono  per  anco  mss.  Parlando  in  es- 
se di  Domenico  Carnevali  pittore  illustre ,  di  cui 
si  trova  la  Vita  presso  il  Vedriani  a  e.  99.  della 
Raccolta  de'  pittori  ec.  Modanesi ,  dice  che  in  Ro- 
ma j  quando  S.  Pio  V.  diede  per  istanza  del  Car- 
dinal Kusticucci  l'incombenza  a  Girolamo  da  Fa- 
no dopo  la  morte  di  Daniello  da  Volterra  di  co- 
prire la  nudità  del  Giudizio  di  Michelagnolo,  que- 
sto Girolamo ,  perchè  valente  ,  volendo  attendere 
ai  divertimenti  ,  si  appoggiò  al  Carnevale.  Aveva 
anche  quella  volta  della  cappella  Sistina  fatto  alcu- 
ni peli  ,  e  però  bisognava  ristuccarli ,  come  fu 
fatto,  e  il  medesimo  Girolamo  vi  doveva  sopra  di- 
pingere ;  ma  per  i  suoi  disordini  se  ne  morì,  e 
toccò  al  Carnevale  ad  accomodare  il  rimanente,  e 
in  particolare  il  sacrificio  di  Noè,  dov'era  cascato 
un  pezzo  d'intonaco.  Da  questo  s'intendono  quel- 
le parole  del  suddetto  Vedriani  a  e.  102.  Abbiamo 
per  relazione  che  in  Roma  fosse  impiegato  in  ope- 
re di  molta  importatila  ,  ma  per  non  sapere  quali 
fossero  ,  non  potiamo  dire  altro  .  Questa  notizia 
r  ho  ricavata  da  una  lettera  scritta  al  fu  Propo- 
sto Gori  dal  dotto  ed  erudito  Sig.  Domenico  Van- 
delli,  che  aveva  veduto  il  ms.  del  Forceroli . 

IO. 
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IO  Nel'-i  Nota  2.  posta  ac.126.  e  segg.  si  èparlato 
di  qu'lii  che  citicarxino  i!  Ciudi:[io  dipinto  nella  cap- 
pella S.stina  .  Si  può  aggiungere  il  libro  intirolato.* 
»'  Due  Dialoghi  di  Messer  Gio.  Andrea  Gillo  da 
>'  Fabriano  ec.  Nel  secondo  si  ragiona  degli  errori 
»»  de'  pitt'-ri  circa  l' istorie  ,  con  molte  annotazioni 
M  fatte  sopra  il  Giudizio  di  Michelagnolo  ed  al- 
«  tre  figure  tanto  della  vecchia  ,  quanto  della  nuo- 
w  va  cappella  ,  ed  in  che  modo  vogliono  esser  di- 
w  pinte  le  sacre  imnagini.  In  Camerino  per  An- 
»  tonio  Giojoso  1504.  in  4.,,  In  questo  Dialogo  non 
solo  -i  critica  il  Giudii^io  suddetto  a  cart.  9^.  100. 
105.  106.  e  loS  ma  anco  la  pittura  della  conver- 
sione di  S.  Paolo  e  quella  della  crocifissione  di 
S.  Pietro  j  che  sono  nella  cappella  Paolina,  sola- 
mente quanto  al  costume  .  Ma  più  strana  e  mor- 
dace critica  si  legge  a  cart.  258.  delle  note  d'  un 
poema  Franzese  stampato  in  Parigi  nel  1684  at- 
t'ibuito  al  Sig.  de  Piles,  che  biasima  l'attiiudinij 
il  modo  di  disegnare  senza  buon  gusto ,  i  contor- 
ni non  eleganti ,  le  pieghe  ,  la  composizione  delle 
storie,  la  prospettiva  licenziosa,  il  colorito  lonta- 
no dal  vero,  la  poca,  intelligenza  del  chiaroscuro; 
sicché  a  Michelagtiolo  non  resterebbe  niente  di 
buono  .  Questo  stravagantissimo  giudizio  contra- 
rio a  quello  che  ne  ha  fatto  il  rimanente  del  ge- 
nere umano  tanto  dotto  ,  che  ignorante  ,  fu  se- 
guitato unicamente  alla  cieca  da  Domenico  x\ndrea 
de  Milo  Napoletano  nel  suo  libro  stampato  in  Na- 
poli nel  1721.  a  cart.  9.;  il  qual  de  Milo  probabil- 
mente non  avrà  veduto  del  Bonarroti  neppur  una 
testa  ,  ma  si  è  fidato  dell'  autor  Franzese  . 

1 1  Nella  Nota  2.  a  e.  190.  e  segg.  ho  tralasciato  dì 
fare  menzione  d'un  busto  di  bronzo  grande  quanto  il 
naturale,  opera  eccellente  di  Gio.  Bologna,  eh© 
si  conserva  nella  galleria  de'  Bonarroti  ,  ed  è  il 
ritratto  del  nostro  Michelapnolo  .  Qaivi  pure  è  il 
ritratto  del  medesimo  che  fece  in  pittura  il  Bugiar- 
dirii,  come  narra  altrove  il  Vasari. 

T  iiij  II  Nel- 
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12  Nella  stes«;a  Nota  ove  si  parla  de'rifratti  di 
^lichelagnolo  intagliati  in  rame  ,  non  si  fa  men- 
zione d'  uno  intap'iato  da  Giulio  Rombino.  lam- 
mentato  dal  Gori  nella  ristampa  della  vita  de'  Con- 
divi ,  peichè  si  crede  che  'abbia  preso  equivoco  , 
e  abbia  letto  male  le  lettere  iniziali  I.  B  F.  aven- 
do preso  il  B.  malfatto  per  un  R.  Questo  ritratto 
è  intagliato  nel  1546.  quando  Gulio  Romano  er^ 
morto  in  Mantova  ,  dove  era  da  molti  anni 
stanziato . 

13  Si  è  detto  a  e.  210.  che  Firenze  per  la 
morte  di  Michelagnoio  perde  uno  de'maggioii  or- 
namenti che  abbia  avuto  fino  dal  principio  della 
sua  fondazione  ,  e  che  V  ha  illustrata  al  pari  di 
Dante,  di  Giotto,  di  Accursio,  del  Brunellesco  ec. 
ma  in  maniera  più  utile  al  vivere  umano.  Questa 
perdita  seguitali  dì  17.  di  Febbrajo  era  stata  dal- 
ia divina  provvidenza  risarcita  di-.e  giorni  avanti  < 
cioè  il  dì  15.  del  medesinio  mese  di  Febbrajo  con 
la  nascita  di  Galileo  Galilei  di  nooile  fim:glii,  ce- 
lebre per  tutto  il  mondo  j  mattematico  ,  filosofo  ^ 
e  astronomo  senza  pari ,  inventore  di  nuove  scien- 
ze, risuscitatorc  della  vera  maniera  di  filosofare, 
scopritore  di  nuovi  pianeti  j  lavoratore  di  nuovi 
strumenti  ec.  Onde  anche  ad  esso  Gali'eo  è  stato 
a' nostri  tempi  eretto  un  magnifico  sepolcro  dirim- 
petto appunto  a  quello  del  Bonarroti . 

14  II  Vasari  racconta  che  il  corpo  del  Bo- 
narroti fu  associato  per  seppellirlo  con  ono- 
ratissimo  concorso  alla  Chiesa  de'  Santi  Apostoli 
dalla  nazione  Fiorentina,  e  vuol  dire  dalla  con- 
fraternita di  S.  Gio  Decollato,  che  così  si  trova 
fatta  memoria  nell'  archivio  di  detta  confraternita 
al  libro  del  provveditore  di  quel  tempo,  il  qual 
libro  è  intitolato  Giornale  num.  io.  a  cart.  205. 
dove  si  legge  ;  „  Sabato  adì  19.  Febbrajo  1564.  mor- 
.,,  se  Michelagnoio  Bonarroti,  il  quale  per  cs^er  del- 
„  li  nostri  fratelli,  la  nostra  Compagnia  fu  chiamata 
,,,  a  sotterrarlo;©  così  radunati  in  S.  Apostolo ^  s'an- 
•  .  dò 
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'g,  dò  a  pigliare  il  corpo,  e  pertossi  in  detta  Chiesa 
„  di  S.  Apostolo  a  un'ora  di  notte  con  grande  ono- 
„  re,,.  Nella  lettera  di  F.'amminio  Vacca  celebre  scul- 
tore ,  stampata  dietro  all'ultima  edizione  della  Ro- 
ma antica  e  moderna  del  Nardini,  la  qual  lettera 
tradotta  in  Latino  •  i  trova  anche  nel  Diario  hali- 
co  pag.  195.  del  P.  Montfaucon  ,  vien  riportato 
questo  seguente  caso  occorso  a  Michelagnolo  : 

Num.  7,5  Ai  tempo  di  Paolo  IV.  appresso  San 
„  Vitale  fu  trovato  un  tesoro  nella  vigna  del  Sig. 
„  Orazio  Muti  ,  e  lo  trovò  un  suo  vignajuolo,  di 
„  gran  quantità  di  medaglie  d'oro    e  gioje  di  va- 
„   lore  ,  e  si  fuggì.  Il  detto  Sig.  Orazio  andò  alla 
„  vigna,  e  non  trovando  il  vignajuolo,   cercando 
„  per    la    vigna  riprovò  ,  dove  il  tesoro  era  stato 
„  cavato ,  trovandovi  alcuni  vasi  di    rame    e  cal- 
,,  darozze  rotte  .  Cercando  in  quella  terra,  vitro- 
^,  vò  delle    medaglie    d'  oro  ,  e    accortosi  dell'  in- 
„  ganno,    avvisò    tutti  i    banchieri    ed    orefici  di 
Roma,  se  alcuno  vi  capitasse  con  monete  d'oro 
,.  o  gioje,  lo  dessero  in  mano  della  Corte .  Occor- 
„  se,  che  in  quel  tempo  Michelagnolo    Bonarrota 
j,  mandò  un  suo  chiamato  Urbino  a  cambiare  al- 
j,  cune  monete  che  a  quel  tempo    non  s'  usavano 
,j  più.  Rimasto  maravigliato  il    banchiere,  e    ri- 
yj  cordandosi  del  successo,  fece  opera  che  di  fat- 
to andasse  piigione  ;  ed  essendo  esaminato  ,  dis- 
se aver  avute  quelle  monete   da  Michelagnolo. 
Ordinò  il  giudice  che  fosse  carcerato  Michelagno- 
j,  lo  .  Giunto,  l'esaminarono  ,  e  primo  gli  fu  do- 
5,  mandato  come  si  chiamava.  Rispose  :  Mi  fu  det- 
,,  to  ,  che  mi  chiamavo  Michelagnolo  delli  Bonar- 
5,  roti.  Di  che  paese  siete   voi?    Dicono  che  sono 
,,  Fiorentino  .  Conoscete  voi    li  Muti/  Come  vo- 
,,  lete  voi  ,  che  io  conosca  li  muti ,  se  non  cono- 
„  SCO    quelli    che    sanno  favellare  ?   Intanto  certi 
„  Cardinali    avendo    inteso  il   fatto  ^  subito  man- 
„  darono  certi  Gentiluomini  al  giudice  che  lo  do- 
„  vesse    lasciare,   e    lo    rimenorno  a   casa  sua,  e 
j,  r  Urbiiìo  rimase  prigiooe  per  alcuni  giorni  ., . 
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15  Descrivendo    il   Vasari  la  sepoltura  rmgni- 
fica  eretta  meritamente  in    S.    Croce  a  Michel  ;ì;iìo- 
lo,    della    quale    si    è  dato  un  esalto  disegno  in 
questa    decimo    Tomo  ,    pare    che    attribaiscì    la 
statua    dell'  Architettura  a   Valerio    Gioii  ;    ma  per 
verità  egli    fece  quella  della  Scultura,  che  è   posta 
nel  mezzo    del    sepolcro    in  positura    mesta  e  la- 
grimevole ,    ma    che  tuttavia  è    inferiore    all'altre 
due,  che  sono  eccellenti.  Benché  ella  abbia  in  ma- 
no lo  scarpello    e  il  mazzuolo    e  stia  appoggiata  a 
un    pezzo    di    marmo  da   lavorarsi  j    mostrando  di 
non  aver  più  o  voglia    o  talento  di  scolpirlo  dopo 
la  morte    di  sì    gran  maestro,  pur  vi  è  stato    chi 
ha  preso  questa  statua  per  la  Filosofia  ,  la    quale 
aveva  poca  relazione  con  Michelagnolo    o  relazio- 
ne a-sai  lontana.  Questa  cosa  pare  che  venga  ac- 
cennata dall'  erudito  Signor  Domenico  Manni  nel- 
la vita  del  vecchio  Alao  Manuzio  stampata  in  Ve- 
nezia nel   1759.  ^"  S*  ^  ^'  ^7'  dove  parlando  della 
sepoltura  di  L  )renzo  Maggiuolo  soggiunge  ;  „  Dalla 
„  quale  parve  che  si  prendesse  l'idea  di  fire  al  de- 
„  posilo  del  nostro  insigne  Mi:helagnolo  Bonarroti 
„  la  Filosofia    piangendo   e  piena  di  mestizia.,, 

16  In  un  quadro  della  detta  galleria  dipinto 
da  Jacopo  Vignali  è  ^  quando  Michelagnolo  ito  a 
far  motto  a  Carlo  V.  esso  si  rizzò  con  dire,  che 
degli  Imperatori  se  ne  trovano  degli  altri  ,  ma  de' 
suoi  pari  no  . 

17  Vien  nominato    il    Piloto    orefice  in   que- 
sta Vita    senza    dirne  niente;   ma  si  vegga  il  To- 
mo VII.  alle   pagg.    264.  e   270.    e    il  Tomo  Vili, 
pagg.  69.  §j.  ec.  ,  dove  il  Vasari  parla  di   qucst 
artefice. 
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PITTORE  E  ARCHITETTO 
B(>LOGNESE. 

AVen'lo  Infin  qui  trattato  de'nostri  Artefici  che  -^f  Vts*ri 
non  sono  più  vivi  fra  noi .  cioè  di  quelli  che  ^fy'"'^"^' 
sono  stati  dai  mule  dugento  insino  a  questo  an- 
no 1567.  e  dove  nell'  ultimo  hiogo  Michelagnolo 
Bonarroii  per  molti  rispetti;  sebbene  due  o  tre 
sono  mancati  dopo  hii,  ho  pensato  che  non  possa 
essere  se  non  opera  lodevole  far  parimente  men- 
zione in  questa  nostra  Opera  di  molti  nobili  ar- 
tefici che  sono  vivi,  e  per  gli  loro  meriti  degnis- 
simi  di  molta  lode  e  di  essere  in  fra  questi  ulti- 
mi annoverati  .  Il  che  fo  tanto  più  volentieri  , 
quanto  tutti  mi  sono  amicissimi  e  fratelli  ;  e  già 
i  tre  principali  lant' oltre  con  gli  anni,  che  essen- 
do all'  ultima  vecchiezza  pervenuti ,  si  può  poco 
altro  da  loro  appettare,  comecché  si  vadano  per 
una  certa  usanza  in  alcuna  cosa  ancora  adoperan- 
do. Appresso  a' quali  farò  anco  brevemente  men- 
zione di  coloro  che  sotto  la  loro  disciplina  sono 
tali  divenuti,  che  hanno  oggi  fra  gli  artefici  i  pri- 
mi onori  ;  e  d'altri  che  similmente  camminano  alla 
perfezione  delle  nostre  Arti . 

Co- 
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Cominciandomi  dunque   da  Francesco  Prima- 
ticcio (i).  dico  che  detto    Francesco    essendo  na- 
Prhmticcio  iQ  in  Bologna  della  nobile    famiglia    de'Primaticci 
tuaTso.  «^P^t^  celebrata  da  Fr.  Leandro  Alberti  e  dal  Pon- 
hsìiti ,        tano ,  fu  indirizzato  nella  prima    fanciullezza  a'ia 
mercatura  .  Ma  piacendogli   poco  quelT  esercizio  , 
indi  a  non  molto,  come  di  animo  e  spirito  elevato  , 
si  diede  ad  esercitare  il  disegno,  a   che  si  vedeva 
esser  da  natura  inclinato     e  così  attendendo  a  di- 
segnare e  talora  a  dipignere  (2),  non  passò  mol- 
to, che  diede  saggio  d'avere  a  riuscire  ecceUen- 
te.  Andando  poi  a  Mantoa    dove  allora  lavorava 
Iwp/trò  sot-  Giulio  Romano  il  palazzo  del  Te  al    Duca   Fede- 
toGiuiioRo-  jigQ     ebbe  tanto  mezzo,  che  fu  messo  in  compa- 
Mantova,    gnia  di  inolti  altri  giovani,  che  stavano  con  Giu- 
lio a  lavorare  in    quell'opera.    Dove    attendendo 
lo  spazio  di  sei  anni  con  molta  fatica  e  diligenza 
agli  studj  dell'  arte  ,  imparò    a    benissimo    maneg- 
giare i  colori  e  lavorare  di  stucco  ;  onde  fra  tutti 
gli  altri  giovani  che  nell'  opera   detta  di   quel  pa- 
lazzo s'affaticarono,  fu  tenuto    Francesco    de' mi- 
gliori   e  quegli  che  meglio  disegnasse  e    colorisse 
di  tutti ,  come  si  può  vedere  in  un  camerone  gran- 
de ,  nel  quale  fece  intorno  due  fregiature  di  stuc- 
co una  sopra   l' altra   con  una    grande  abbondan- 
I  za  di  figure ,  che  rappresentano    la    milizia  antica 

^  de' Romani  (3).  Parimente  nel  medesimo  palazzo 

condusse  molte  cose  che  vi  si  ve^^giono  dì  pittu- 
ra con  i  disegni  di  Giulio  sopraddetto,  per  le 
quali  venne  il  Primaticcio  in  tanta  grazia  di  quel 
Duca ,  che  avendo  il  Re  Francesco  di  Francia  in- 
teso 

(i)  Veggasl  la  sua  Vita  scritta  anche  dal  Malva- 
sìa nel  Tom.  J  àe''  Pittori  Bolognesi  a  e.  151.  rna  si 
serve  delle  parole  stesse  del  Vasari ,  aggiungendovi 
quel  che  vi  aggiunse  il  Filibien.  N   dell'ha  dì  R. 

(lì)  Il  Baldinucci  Dee-  3  del  sec.  4  a  e  26Ó.  dice  , 
che  studiò  in  Bologna  sotco  Innocenzio  da  Imola  e 
il  Bagnacavallo.  N  ec. 

(3)  Questo  fregio  fu  intagìiato  in  rame  da  Pietro 
Santi  Barcoli.  iV.  delVLd.  id  Tx. 
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teso  con  quanti  ornamenti    avesse  fatto  condurre 
r  opera  di  quei  palazzo ,  e  scrittogli ,  ciie  per  ogni 
modo  gii  mandasse  un  giovane    il   quale  sapesse 
lavorare  di    pittura    e  di  stucco,  gli    mandò   eswo    Stuccatcre 
Francesco  Primaticcio    l'anno  1531.  (i)  :  e  ^ncor- '^^".j'^"'/'^* 
che  fosse  andato  l'anno   innanzi   al    servigio    dei  fv<jwf/a. 
Re  il  Rosso  pittore  Fiorentino ,  come  si  è  detto , 
e  vi  avesse  lavorato  molte  cose,  e  particolarmen- 
te i  quadri  del  Bacco  e  Venere,  di  Psiche  e  Cu- 
pido ,  nondimeno   i  primi  stucclii    che   si    facesse- 
ro in    Francia    e  i  primi   lavori  a  fresco  di    qual- 
che   conto   ebbero,  si  dice,  principio  dal  Prima- 
ticcio, che  lavorò  à\  questa  maniera  molte  came- 
re, sale,  e  logge  al  detto  Re;  al  quale  piacendo 
la  maniera   e   il  procedere  in  tutte  le  cose  di  que- 
sto pittore,    lo    mandò    l'anno    1540    a  Roma  a      Mmdato 
procacciare  d'avere  alcuni  marmi  antichi;  nel  che ''*' '^' "^^"^ 
lo  servì  con  tanta   dihgenza    il    Primaticcio,   che  ^"^f/'"^''J'Jr 
ira  teste,  torsi  j  e  figure  ne  comperò  in  poco  tem-  c^^ite . 
pò    cento     venticinque    pezzi  :    e    in    quel     me- 
desimo tempo  fece  formare  da   Jacopo  Barozzi  da 
Vignola    e    altri    il    cavallo     di   bronzo  che   è  in 
Campidoglio ,  una  gran    parte    delle    storie    della 
colonna,    la    statua  del  Comodo,    la  Venere,    il 
Laocoonte,  il  Tevere,  il  Nilo,  e  la  statua  di  Cleo- 
patra ,    che  sono  in    Belvedere ,    per  gettarle  tut- 
te  di  bronzo  .    Intanto   essendo  in  Francia  morto 
il  Rosso  (2)  ,  e  perciò  rimasa  imperfetta  una  lun- 
ga 

(1)  Il  detto  Malvada  a  e.  \6\.  riporta  le  parole  di 
Jiircolommeo  Galeotti  ne!  suo  Trattato  degli  uomini 
i  lustri,  dove  si  dice.  „  E' da  sapere,  che  Tanno  1539. 
1  •.•3nc3SCo  PrJmatizzo  passò  in  Francia  alla  t^ortc  del 
Re  Francesco  ;  e  Per  esser  buon  pittore  dipinse  a  Fon- 
tmableo.,  •  Nota  de  iVk  ci.  di  R. 

(2)  Il  medesimo  Malvasia  vuole,  che  il  Primatic- 
cio fjlTs  mandato  a  Rema  per  configlio  del  Rosso,  che 
Drocurò  di  levarsi  d'intorno  un  emulo,  che  gli  face- 
va cmbra  .  Mi  che  piacendo  al  Re  pm  la  maniera  ,  e 
la  speditezza  del  Primaticcio,  lo  richiamasse  da  Roma, 
e  che  il  Rosso  vedendolo  più  applaudito,  se  ne  moris- 
se 
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ga  galleria  ,  stata  cominciata  con  suoi  (disegni  e  in 
gran  parte  ornata  di  stucchi  e  di  pitture^  fu  richia- 
mato da  Roma  il  Primaticcio.  Perchè  imbarcatosi  con 
i  detti  marmi  e  cavi^di  figure  antiche,  se  ne  tornò  in 
Cettì  le  pili  Francia,    dove  innanzi  altra    cosa  gettò,  secondo 
^''''  '^"1'^  '''  erano  in   detti  cavi  e  forme  ,   una  gran  parte    di 
brZzo   per  quelle  figurc  antiche ,    come    si     può    vedere  ,   là 
il  Re.         dove  furono   poste,  nel  giardino    della    Regina  a 
Fontanableo,  con  grandissima  sodisfazione  di  quel 
Re  ,  che  fece  in  detto  luogo  quasi  una  nuova  Ro- 
ma .  Ma  non  tacerò ,    che    ebbe   il  Primaticcio  in 
fare  le  dette  statue  maestri  tanto  eccellenti  nelle 
cose    del    getto,    che   quelle    opere  vennero  non 
pure  sottili ,  ma  con  una  pelle  così  gentile  ,    che 
non  bisognò  quasi  rinettarle.  Ciò  fatto,  fu  com- 
messo al   Primaticcio  che  desse  fine  alla  galleria, 
che  il  Rosso  avea  lasciata  imperfetta  ;  onde  mes- 
sovi  mano,    la    diede    in    poco    tempo  finita  con 
tanti  stucchi  e  pitture,  quante  in  altro  luogo  sia- 
no state  fatta  giammai.    Perchè  trovandosi  il  Re 
ben  servito  nello  spazio  di  otto  anni    che   aveva 
per  lui  lavorato  costui ,   lo  (qcq  mettere    nel  nu- 
mero de' suoi  camerieri,  e  poco  appresso,  che  fu 
fritto  Aha   l'anno  1544.  io  fece,    parendogli    che    Francesco 
t'diS.Mar-  i\  meritasse,  abate  di  S.  Martino  (i).  Ma  contut- 

tocio 

se  disperato  col  prendere  il  veleno,  e  non  per  quel  mo- 
tivo che  ha  detto  il  Vasari  nel  Tom.  VI,  a  e.  304. 
con  assai  più  fondamento  che  il  Malvafia  .  Il  Celiini 
nella  sua  Vita  pone  all'anno  1543.  l'andata  del  Prima- 
ticcio a  Roma  .  Vedi  la  nostra  Nota  I.  della  pagina  302. 
del  Tom.  VI.  /V.  delV  Ed   di  R. 

(l)  La  badia  di  S  Martino  fruttava  otto  mila  scu- 
di,  al  dir  del  Malvafia  ,  che  pensa  che  il  Vasari  abbia 
taciuto  Tentrata  per  invidia  ,  e  per  non  mostrare  che 
avesse  avuto  maggior  premio  del  Rosso  ,  che  ebbe  un 
Canonicato  ,  che  fruttava  soli  mille  scudi  ,  La  specu- 
lazione è  troppo  sottile  per  poter  esser  *nata  in  capa 
al  Vasari ,  e  averla  adottata  .  Il  fatto  è  che  quella  Ba- 
dia non  frutta  più  di  mille  scudi,    e  la  sua  rendita  è 

:piut« 
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tociò  non  ha  mai  restato  Francesco    di    far  lavo- 
rare molte  cose  di  stucco  e  di  pitture  in  servigio 
del  suo  Re  e  deg'i   altri,    ciie   dopo  Francesco   I. 
hann'ì  governato  quel  Regno  . 

£  fra    gli  altri  che  in  ciò    l'hanno    ajutato  , 
l'ha  «servito,  oltre  molti  de' suoi  Bolognesi,  Gio- 
van    B.ttista   figliuolo   di    Bartolommeo    Bagnaca-      Sngneca- 
vallo  (O,  il  quale  non  è  stato  manco  valente  del  "f^'/.'^-favi"', 
padie  in   molti  lavori  e  storie,    che    ha  messo  in 
opera  del  Primaticcio  . 

Parimenre  1   ha  servito  assai   tempo  un  Rug-    Ruetrìfi  e 
gieri  da  Bologna  (2),  che  ancora  sta  con  esso  lui.  a    Pontan» 
Similmente  Prospero  Fontana  pittor  Bolognese  fu  '»'"'"''"'  • 
chiamato  in   Francia  non  ha  molto    dal   Primatic- 
cio, che  disegnava  servirsene,  ma  essendovisi  su- 
bito che  tu  giunto    ammalato    con    pericolo    della 
vita  .  se  ne  tornò  a  Bologna  .    £    per    vero  dire 
qnesti  due,  cioè  il  Bagnacavallo  e  il  Fontana  so- 
no 

|>iu!"tofto  cresciuta,  che  scemata;  onde  anche  per  que- 
ih)  si  vede,  quanta  poca  ragione  abbia  il  Malvasia  di 
tacciare  il  Vasari.  N.  ddV Ed    dì  R 

I  n  La  Vita  di  quello  Bartolommeo  è  nel  Tom. VI. 
a  e  309  dove  il  Vasari  nm  dice  nulla  '.li  questo  Gio: 
Batcìita  che  fu  scolare  di  suo  padre  .  L'Orlandi  nell* 
Abecedario  dice  ,  che  ajutò  il  padre  a  dipignere  in  IQO. 
giorni  la  Cancelleria  di  Roma, ma  prende  .^baglio;  per- 
chè la  sala  delia  Cancelleria  fu  dipinta  da  Giorgio  Va- 
sari ,  al  quale  ajutò  il  detto  Gio;  Battista,  come  si  può 
vedere  nel  Tcm.  V^III,  a  e.  I49  e  I.•^o.  Di  .fio  fi  ueg- 
ga  il  Malvafia  par.  2  a  car.  I4I  II  medesimo  P.  Oilan- 
di  dice  ,  che  111  Francia  ajutò  anche  il  Rosso,  il  Bu- 
maldi  Mi.ierv  Unii,  pag  '252  dove  parla  dt  Bartolom- 
meo soggiunse:  filitim  habttit  Joh  Baptifta  piélureni  ho* 
i}ejhssitìì£  coiiditioiiis  y  c/ui  ili  ecclesia  fuoitia/iuui  S.  Via* 
ria  Angeto^itm  ,  (^  aiiis  in  locis  iconex  dtpiótas  reliquie. 
N.  de/l'Fd    di  Rofifa  . 

(2)  Ruggiero  Ruggieri  nominato  dal  Mafini  nella 
Bologna  Perlujlratay  dove  dice  aver  egli  dipinta  a  fre- 
sco la  prima  stanza  delle  bandiere  del  pahzro  maggio- 
re .  Anche  il  Bumaldi  Minerv.  Bononiett.  lo  rammemo- 
ra .  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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fio  vaient' uomini  (i);    e    io  che  dell*  imo  e  dell* 
altro  mi  sono  assai  servito,  cioè  del  primo  a  Ro- 
ma  e  del  secondo  a  Rimini    e  a  Fiorenza,  lo  pos- 
so con  verità  affermare-    Ma  fra  tutti  coloro  che 
hanno  ajmato  V  Abate  Primaticcio,    ninno  gli   ha 
fatto   più    onore  di  Niccolò  da    Modena    (2)  «    di 
Nicnfo  dfir  cui  si  è  altra  volta  ragionato  (*)  .  "Perciocché  co- 
^bate  Mi-  gjj^jj  ^Qj^  Y  eccellenza  della  sua  virtù    ha    tutti  gli 
lente.  ^^^^"1  superato,  avendo  condotto  di  sua  mano  con 

i  disegni  dell'  Abate  una  saia,  detta  del  ballo, 
con  tanto  gran  numero  di  figure ,  che  appena  pa- 
re che  si  possano  numerare  ,  e  tutte  grandi  quan- 
to il  vivo  e  colorite  d'  una  maniera  cliiara ,  che 
pajono  con  T  uniene  de' colori  a  fresco  lavorate 
a  olio.  Dopo  quest'opera  ha  dipinto  nella  gran 
galleria,  pur  con  i  disegni  dell' Ajiate,  sessanta 
storie  della  vita  e  fatti  d'Ulisse  (j),  ma  di  co- 
lorito 

(ri  %\  osservi,  che  il  Vasari  fa  giuftizia  a' valenc' 
uomini  B  logncsi     V.  dtlT  Ed   di  R. 

(2)  Detto  anche  Niccolò  Abati  »  come  suo  proprio 
nome.  Nacque  in  Modona  nel  1512.  e  fu  uno  de'mag- 
giori  uomini  che  abbia  avuto  l'arte  della  pittura  .  Ve- 
di la  sua  Vita  presso  il  Malvalli  Tom  I.  a  cart  156. 
e  presso  il  Vidriani  .  Le  sue  pitture  con  quelle  di  Pel- 
legrino Tibaldi,  che  sono  nelle  volte  dell'  Iftituto  di 
Bologna  ,  sono  in  quelli  giorni  uscite  alla  luce  inta- 
gliate in  Venezia  con  una  elegante  spiegazione  del 
Sig.  Gio.-  Pietro  Zannotri,  come  ho  sentito  dire.  N. 
de  ir  Ed    di  R. 

(*)  Vedi /e  Notizie  de'Pittori  Modanesi  </?/  Cf>  S-g. 
Cav  Tiraboschi ,  dove  si  parla  di  tfuefto  artrfce.F  G.D. 
(3^  L' iftorie  d' Ulisse  erano  58  che  furono  getta- 
te a  terra  circa  rrent'anni  fa  .  Si  trovano,  ma  con 
fatica  ,  intagliate  da  T.V.T.  cioè  Teodoro  van  Thulden 
scolare  del  Rubens,  e  son  cose  ftupendissime.  e  molto 
più  ì  di'-egni  ,  che  originali  i  conservano  nella  Ric- 
colta  del  >ig  Marlette ,  come  mi  ha  asserito  l'Emi- 
nentìssimo  Signor  Cardinale  S.  Angelo  amante  e  in- 
tendente delle  produzioni  delle  belle  arti  ,  il  quale 
nel  suo  ritorno  da  L'sbona,  essendosi  fermato  in  Pa- 
rigi ,  potè  con  suo  agio  rivoltare    la    detea  Raccolta 

stan- 
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lorlto  molto  più  scuro  che  non, sono  qvjelle  òeVi    ala 
del  ballo  ;  è  ciò  avvenuto,  perocché  non  ha  usa- 
to altro  colore  che  le  terre,  in  quel   modo  schiet- 
te ch'elle  sono  prodotte  dalla  natura,    senza  me- 
scolarvi, si  può  dire,  bianco,   ma  cacciate  ne'f-^^n- 
di    t-HUto    terribilmente  di  scuro  ,    che  hanno  una 
forza  e  rilievo  grandissimo;    e  oltre  ciò  l'ha  con-  o  utc,  cbt 
dotte  con  una  ?ì  fatta  unione  per  tutto,  che    pa- ''^  forza,  « 
jono  quasi  fatte  tutte    in     un     medesimo  giorno  ;  "  "*"* 
onde  merita  lode  straordinaria  ,    e    massimamente 
avendole  condotte  a  fresco  senza  averle  mai  riroc- 
che a  secco,  come  oggi  molti  costumano  di  fare. 
La  volta  similmente  di  questa  gaTerij  è  tatta  da'so-  n      •  • 
praddetti  e  altri  pittori  giovani,  ma  pero  con  i  dìse-  a  na  gatif» 
giìi  dell'  Abate  ;  siccome  è  anco     la    sala    vecchia  «a  • 
e  una  bassa  galleria  ch'è  sopra  lo  stagno ,  la  qua- 
le è    bellissima  ,  e  meglio  e    di  più  beli'  opere  or- 
nata ,  che  tutto  il    rimanente  di    quel  luogo,    del 
quale   troppo  lunga  cosa  sarebbe  voler  pienamen- 
te ragionare .    A     Medone    ha    fatto    il  medesimo 
Abate  Primaticcio  infiniti   ornamenti    al  Cardinale  npere  fatte 
di  Lorena  in  un  suo  grandissimo  palazzo  chiama-  (nCard^nait 
to  la  Grotta,  ma  tanto  straordinario  di    grandez- ''''^'"*"'*' 
za,  che  a  somiglianza  degli  antichi  co'jI  fatti  edi- 
fizj  potrebbe  chiamarsi  le  Terme,  per  la  intìnirà  e 
grandezza  delle  logge,  scale,  e  camere  pubbliche 
e  private  che  vi  sono  (i).    E    per    tacere   1'  altre 

Tom.  X,  V  par- 

stinte  la  cortesia  di  detto  Signor  Marierre  ,  ì^  que- 
sta gilleria  dipinge  il  Priraaccc'o  anche  la  sofìlc'i  ,  e 
in  varj  spartimenti  fece  tucci  gli  Dei  della  Gemiiirà, 
e  in  uno  de' due  maj^giori  effigiò  il  coni/ito  de'mede~ 
simi  Dei,  e  nell'altro  il  Monte  Parnaso  .  N.  dell'  td. 
di  R. 

(2)  La  descrizione  di  questo  palazzo,  che  in  Fran- 
cese si  dice  Meudon  ,  è  un  poco  esagerata  ,  perchè 
non  consisteva  in  altro  che  in  tre  padiglioni ,  de'qia- 
li  so'o  quello  di  mezzo  era  finito  d*  oritare  ,  Fu  di- 
strutto per  farvi  un  castello  di  vasta  estensione  ,  ma 
che  con  essa  non  compensava  la  perdita   di  tr.nti  ma» 

rav:gU<ìsi_^  , 
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particolarità,  è  bellissima  una  stanza  chiamata  il 
Padiglione,  per  essere  tutta  ad  'ma  con  partimenti 
di  corriici,  che  hanno  la  veduta  di  sotto  in  su, 
pit-na-di  nulte  fignic  che  scortano  nel  medesimo 
ni.jdo,  e  sono  bellissime.  Di  sotto  è  poi  una  s  an- 
za  grande  con  a'cune  fontane  lavorate  di  stuccni 
e  piene  di  figure  tutte  tenie  e  di  spartimenti  di 
conchig  !e  e  altre  co^e  marittime  e  'laturali,  che 
sono  cosa  nnravigliosa  e  bella  oltremodo;  e  la 
voha  è  simi'mente  tutta  lavorata  di  stucchi  otti- 
_  .  j.,  marnante  per  man  di  Damiano  dei  B.thìen  (i)  pit- 
^  hitri'c-  tore  Fiorentino,  che  e  non  pure  eccelleme  in  que- 
eeie  enei  sta  Sorta  di  rilievi,  ma  ancofa  nel  disegno;  onde 
mseifco.  jj^  alcune  cose  che  ha  colorire  ha  dato  saggio  di 
rarissimo  ingegno.  Nel  medesimo  luogo  ha  lavo- 
rato ancora  molte  ligure  di  stucco  pur  t  >nde  uno 
scultore  similmente  de*  nostri  p.iesi  chiamato  Pon- 
zio (2),  che  si  è  portato  benissimo.  Ma  perchè 
intìnite  e  varie  sono  V  opere  che  in  questi  luoghi 
sono  state  fatte  in  servigio  di  que*  Signori  ,  vo 
toccando  solamente  le  cose  principali  dell'Abate, 
per  mostrare  quanto  è  raro  nella  pittura,  nel  di- 
segno, e  nelle  cose  d'architettura.  E  nel  vero 
non  mi  parrebbe  fatica  allargarmi  intorno  alle  co- 
se 


ravìsliosì  ornamenti  che  erano  nel  vecchio  .  La  nuo* 
V»  fabbrica  è  stata  fatta  pel  Delfino  figl.uolo  di  Lui- 
gi X-'V.  Ci  sono  rimase  le  stampe  del  piano  ,  e  dell' 
elev/azione  del  vecchio  .   /V    delV  f^ d   di  R 

(t)  Di  questo  Damiano  il  Vasari  non  ce  ne  dice 
parola,  eppure  era  Fiorentino,  de' quali  passa  per  ap- 
passionato Onde  di  costui  non  se  ne  sa  n)ente,  per- 
chè y  Ahecedarìo  Pittorico  non  fa  altroché  r.opi  are  il 
Vasari  >•  ma  questo  è  stato  un  errore  di  stampa,  e  in  ve- 
ce di  Damiano  si  dee  legtjere  Domenico  e  così  si 
trova  nominato  nel  Tom.  VI.  a  e.  3^.I  Di  esso  ci  so- 
no alcune  belle  carte  intagliate  in  rame  .  iV.  delV  Ed. 
dì  B 

(2)  Dì  questo  Ponzio  non  è  neppure  il  nome 
r\c\V  Ahecf'dat io  E*  con' sciuto  in  Frnncia  iotto  il  no- 
me di  Maitre  Ponce ,  e  fu  un  abile  scultore .    N.  ec. 
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se  particolari,  se  io  n'avessi  vera  e  Histinta  noti- 
zia, come  ho  delle  cose  di  qua.  Ma  quanto  al  di- 
segno, il  Primaticcio  è  stato  ed  è  eccellentissimo  , 
come  si  può  vedere  in  una  carta  di  sua  mano  di- 
pinta delle  cose  del  cielo  j    la  quale  è  nel  nostro 
libro,  e  fu  da  lui  stesso  mandata    a    me,   che   la 
tengo  per  amor  suo,  e  perchè  è   di  tutta  perfezio- 
ne ,  carissima  .  Morto  il  Ke  Francesco,  reptò  l'A- 
bate nel  medesimo  luogo    e  grado  appresso  al  Re 
Eurico,  e  lo  servì  mentre  che  visse;    e  dopo  fu  dal 
Ke  Francesco  II.  fatto  Commissario    generale  so- 
pra le  fabbriche  di  tutto  il  Regno;  nel  quale  uf- 
fìzio, che  è  onoratissimo  e  di  molta    riputazione, 
si  esercitò  già    il    padre    del  Cardinale  della  Bor- 
dagiera  o  Monsignor  di  Villaroy .    Morto    Fiance- 
sco  II.  continuando  nel  medesimo  uffizio  serve  il 
presente  Re ,    di  ordine    del    quale  e  della  Reina 
madie  ha  dato  principio  il  Primaticcio  alla  sepol-  Sepolcro  per 
tura    del    detto    Re    Enrico,    facendo    nel  mezzo '* '^"'^ 
d' una  cappella  a    sei    facce   la   sepoltura   di  esso 
Re,  e  in  quattro  faccela  sepoltura  di  4.  figliuoli;  e 
in  una  dell'  altre  due  facce    della   cappella  è  i'  al- 
tare j   nell'altra  la  porta:   e  perchè  vanno  in  que- 
ste opere  moltissime  statue  di  marmo   e  bronzi   e 
storie    assai    di     bassorilievo j    ella  riuscirà  opera 
degna  di  tanto  e  sì  gran    Re    e  dell'eccellenza  ed 
ingegno  di  sì  raro  artefice,  come  è   questo  Abate 
di  S.  Martino,  il  quale  è  stato   ne' suoi    migliori 
anni  in  tutte  le  cose  che  appartengono    alle    no- 
stre   arti   eccellentissimo  e  universale  ;    poiché  si 
è  adoperato  in  servìgio  de'  suoi  Signori  non  solo 
nelle  fabbriche,  pitture,  e  stucchi,  ma  ancora  in 
molti  apparati  di  feste    e  mascherate    con  bellissi- 
me e  capricciose  invenzioni  .    E'  stato   libéralissi- 
mo e  molto  amorevole  verso  gli  amici  e  parenti, 
e  parimente  verso  gli  artefici  che  1'  hanno    servi- 
to. In  Bologna  ha  fatto  molti    benefizi  ^ì  parenti  ^'*"''»/""- 
suoi  e  comperato  loro  casamenti  onorati ,  e  quelli  l^id"}  /^' 
fatti  comodi  e  molto  ornati ,  siccome  è  quello  do-  nì.ti . 

V    ij  ve 
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Ye  abita  oggi  Messer  Antonio  Anselmì,  che  ha  per 
donna  una  delle  nipoti  di  esso  Abate  Primaticcio, 
il  quale  ha  anco  maritata  un'  altra  sua  nipote  so- 
Tel'a  di  questa  con  buona  dote  e  onoratamente. 
E'  vivuro  sempre  il  Primaticcio  non  da  pittore  e 
artefice,  ma  da  Signore  e^  come  ho  detto,  è  stato 
molto  amorevole  ai  nostri  artefici  .  Quando  mau« 
dò  a  chiamara ,  come  s'è  detto,  Prespero  Fonta- 
na _,  gii  mandò ,  perchè  potesse  condursi  in  Fran- 
cia una  buona  somma  di  danari  ;  la  quale,  essen- 
dosi infermato,  non  potè  Prospero  con  sue  ope- 
Dnnatìvo  16  e  lavori  scontare  né  rendere.  Perchè  passan- 
-al  fontana,  ^q  \q  J'  anno  1563.  per  Bologna,  gli  raccomandai 
per  questo  conto  Prospero  ;  e  fu  tanta  la  corte- 
sia del  Primaticcio ,  che  avanti  eh'  io  partissi  di 
Bologna  vidi  uno  scritto  dell'Abate,  nel  quale  do- 
nava iiberamente  a  Prospero  tutta  quella  somma 
di  danari,  che  per  ciò  avesse  in  mano  ;  per  le 
quali  cose  è  tanta  la  benevolenza  ch'egli  si  ha 
acquistata  appresso  gli  artefici ,  che  Io  chiamano 
e  onorano  come  padre  E  per  dire  ancora  alcun' 
altra  cosa  di  esso  Prospero,  non  tacerò,  che  fu 
già  con  sua  molta  lode  adoperato  in  Roma  da 
Papa  Giulio  III.  in  palazzo  alla  vigna  Giulia  e 
al  palazzo  di  campo  Marzio  che  allora  era  del 
Sig.  Balduino  Monti  ed  oggi  è  del  Sìg.  Ernan- 
do  Cardinale  de'  Medici  e  figliuolo  del  Duca  Co- 
simo. In  Bologna  ha  fatto  il  medesimo  molte 
opere  a  olio  e  a  fresco,  e  particolarmente  nella 
Madonna  del  Baracane:  in  una  tavola  a  olio  una 
Santa  Caterina  ,  che  alia  presenza  del  tiranno  di- 
sputa con  filosofi  e  dottori ,  che  è  tenuta  molto 
bell'opera;  ed  ha  dipinto  il  medesimo  nel  palaz- 
zo ,  dove  sta  il  governatore,  nella  cappella  prin- 
Sainttniec'  cipalc  moltc  pitture  a  fresco  .  E'  anco  molto  ami' 
cJUntepit-  co  del  Primaticcio  Lorenzo  Sabatini  pittore  ec- 
''''''•  celiente,   e  se   non  fosse   stato    carico   di   moglie 

e  molti    figliuoli,    farebbe    l'Abate    condotto  in 
Francia  ,  conoscendo  che  ha  bonissima  maniera  e 

gran 
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gran  pratica  in  tutte  le  cose^  come  si  vede  in 
molte  opere  che  ha  fatto  in  Bologna;  e  l'anno 
1566.  se  ne  servì  il  Vasari  nell'apparato  che  si 
fece  in  Fiorenza  per  le  dette  nozze  del  Princi- 
pe e  della  Serenissima  Reina  Giovanna  d'Austria, 
facendogli  fare  nel  ricetto  che  è  fra  la  sala  dei 
Dugento  e  la  grande  sei  figure  a  fresco,  che 
sono  molto  belle  e  degne  veramente  di  esser  lo- 
date. Ma  perchè  questo  valente  pittore  va  tut- 
tavia acquistando,  non  dirò  di  lui  altro^  se  non 
che  se  ne  spera,  attendendo  come  fa  agli  studj 
dell'arte,  onoratissima  riuscita  (i). 

Ora  con  l'occasione  dell'Abate  e  degli  altri 
Bolognesi  ,  de'  quali  si  è  infin  qui  fatto  menzione  , 
dirò    alcuna    cosa    di    Pellegrino     (2)    Bologne- 

V  iij  se 

(1)  Lorenzo  Sabatini  merita  le  lodi  ,    che  il    Va- 
sari senza  invidia  e  parzialità  gli  dà  largamente  quaa- 

^tunque  i3ologne<;e  .  Dopo  lo  lodarono  il  Borghino  nel 
Riposo,  il  Baglioni ,  il  Malvasia,  che  nel  tom.  i.  a 
e  227.  ne  scrive  la  vita;  e  veramente  fa  bravo  pit* 
ture  .  N.  dell'  Ed    dì  R 

(2)  Pellegrino  Pellegrini  è  rammemorato  dal  Ba- 
maldi  al  1555.  Di  esso  dice  solamente  che  fu  scolare 
del  Vaga,  che  di  lui  parla  il  Lomazzo  ,  e  che  poco 
o  nulla  di  piftura  ci  è  di  suo  .  Sicché  il  Vasari  ne 
dice  molto  più,  e  lo  loda  assai  ,  e  1'  antepone  a  un 
pittoc  Fiorcnrino  ed  al  Sermoneta  eh'  erano  valentuo»- 
mini  -  specialmenre  il  secondo.  Questi  è  Pellegri- 
no Tibaldi  tanto  rincmaro  e  tanto  eccellente  , 
la  cui  vita  è  nel  Malvasia  Tom.  I.  a  care.  165.  ed 
erra  il  Bumaldo,  che  lo  crede  diverso  dal  Pellegrini  , 
E'  scusabde  però  il  Bamaldi,  perchè  il  Malvasia  dice  d'a- 
ver durata  gran  fatica  a  ritrovar  notizie  di  questo 
grand' uomo  e  veramente  eccellentissimo,  ed  è  al- 
tresì scusabile  11  Vasari  se  molte  volte  è  stato  parco 
nel  parlar»  de'  pittori  a  lui  forestieri  D,l  resto  è  in- 
certo il  suo  maestro  Vedi  V  Ahecedarìo  e  il  Baglioni. 
Può  esser  anche  che  il  Tibaldi  studiasse  le  pitture  del 
refettorio  di  S.  Michele  in  Bosco,  perchè,  come  dice 
il  Vasari,  era  ne'suoi  primi  anni,  e  perchè,  come  sog- 
giunge il  Sig.  Zanetti ,  allora  in  Bologna  non  sì  tro- 
vavano 
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ftiugrino  se  (i)  pittore  di  somma  aspettazione  e  di  bellissimo 
^b"  11° in  e  «1  J"g'2g'^f^  (-)•  Costui  dopo  avere  iie'suoi  primi  anni 
atteso  a  disegnare  T  opere  del  Vasari,  che  sono  a 
Bologna  nel  refettorio  di  S.  Michele  in  Bosco  ,  e 
quelle  d'altri  pittori  di  buon  nome,  andò  a  Ro- 
n)a  l'anno  1547.  dove  attese  insino  all'anno  1550. 
a  disegnare  le  cose  più  notabili  ,  lavorando  in  quel 
mentre ,  e  poi  ,  in  Castel  S.  Angelo  alcune  cose 
d'  intorno  all'  opere  che  fece  Ferino  del  Vaga  (3). 
Nella  Chiesa  di  S.  Luigi  de'  Francesi  (4)  fece  nel- 
la 

vavano  che  poche,  ma  poche  cose  migliori.    N.  dt'V^ 
Ed.  di  Rowa  . 

(1)  Le  varie  denominazioni,  con  cui  è  appellato 
questo  stimabilissimo  artefice,  chiamandosi  ora  Pelle- 
grino Bolognese,  ora  Pellegiino  Tibaldi  ,  ora  Pelle- 
grino Pellegrini,  ha  facto  sì,  che  molti  sbag'i  sono 
stati  presi  dagli  scrittori:  e  avendo  dipinro  in  Modo» 
na ,  è  stato  scambiato  con  Pellegrino  Àlunori  suo  coe- 
taneo, che  quasi  sempre  è  nominato  Pellegrino  da 
Modana  ,  come  si  è  detto  nella  Nota  pag.  342.  To- 
mo Vili    N  delV  Ed.  di  R. 

(2)  La  vita  di  questo  eccellentissimo  pittore  è 
stata  scritta  dal  Signor  Zannotti,  come  ho  detto  nel- 
la Nota  sressa  .  N  ec. 

(3)  Dicendo  il  Vasari  che  il  Tibaldi  lavorò  in, 
torno  all'opere  di  Perino  del  Vaga  ,  ha  per  avventu- 
ra facto  cadere  il  Lomzzo  Trattato  ec  a  e.  693.  nell' 
errore  di  credere  che  il  Tibaldi  fosse  suo  scolare  , 
quando  questi  giunse  in  Roma  nel  154'^.  cioè  nell* 
anno  che  morì  Perino.  iV.  dell^  hd.  di  R- 

(4)  Aveva  Pellegrino  23.  anni  ,  quando  dipinse  in 
S.  Luigi  de' Francesi  nella  cappella  di  S.  Dionigi  Ma 
più  celebre  è  la  cappella  de' Poggi  in  S.  Giacomo  de- 
gli Agostiniani  di  Bologna,  architettata  eccellente- 
mente e  dipinta  da  Pelkgrino  ,  di  cai  si  vegga  il  li- 
bro del  Sig  Zinnotti.  Ma  in  ultimo  esercitò  più  eh' 
altro  l'architettura  specialmente  in  Milano  ,  dove  pri* 
ma  del  1570.  fu  fatto  architetto  di  quel  famosissimo 
duomo,  perquale  fece  due  disegni  di  versi  per  farvi  la 
facciata  sul  gusto  e  la  maniera  Greca  e  Romana  ,  i 
quali  si  conservano  da  quel  Capitolo.  Vi  fece  anche 
altre  Chiese ,  come  la  molto  ingegnosa   di  S  Fedele  , 

quel- 
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a  cappella  di  S.  Dionigi  in  mezzo  d'  una  volta 
una  storia  a  tresco  d'una  battaglia,  nella  quale 
si    portò    di    maniera,    che    ancorché   Jacopo   del 

V  iiij  (Jon- 

quella  di  S.  Lorenzo  Collegiata  insigne  .  quindi  quel- 
la di  S  Sebastiiao  Furono  col  su->  disegno  celebr.ite 
1'  esequie  della  Hegina  di  Spagna  D  Anna  d"  Asserii 
m  glie  di  Filip^Jo  il  la  descrizione  delle  qu^li  fu  da- 
ta alle  «.rampe  nel  J5S1  in  Milano.  Ne'  1.583  fece 
il  disegno  per  la  fabbrica  del  sontu  «so  t'jmpt>>  d^Ha 
Madonoi  d  l  R)  \w>t'  fuori  di  Città  .  Nello  vcesso 
tempo  a  richiesta  di  B.-rnardino  Marciano  fece  jI  di- 
segno p-1  viiV.)  e  celebre  edilìzio  dell'  Escur^ale  ,  che 
voleva  fabbicare  Filippo  II,  nel  1586.  d-)ve  poi  gli 
convenne  poicarsi  in  persona,  e  si  trittenne  nove 
anni  ,  onorato  e  premi  ito  larghissimamente  da  quel 
Menarca.  Quel  io  che  egli  operasse  in  que>tJ  immen- 
sa fabbrica  si  raccoglie  da  Fr.  Giù  eppe  di  Siquenca 
e  dal  Mazzolani  che  lo  compendiò  e  dal  Padre  de 
los  .San£l:.)s  e  dal  'vtorigia  neil' Istorii  breve  dall'Au- 
gustissima Casa  d'Austria,  i  quali  tucci  fecero  i:i  de- 
scrizi.ine  dell'  Escuriaìe.  E  benché  fosse  venti  ani  i  che 
non  avova  tocco  pennello,  tuttavia  dipinse  la  vota 
della  libreria  principale  in  tal  guisa  ,  che  il  Palommo 
Tom.  III.  pig  27  (.  dice  ,  che  riuscì  un'opera  d.ìle 
più  stupende  che  di  pittura  si  possa  mai  vedere  .  On- 
de erra  il  Guarienti  ,  che  nelle  Giunte  iWAùfced irto 
V  attribuisce  a  Bartolomraeo  Carducci  pittor  Fioren- 
tino ,  che  non  dipinse  altro  che  le  pareti  laterali. 
Ebbe  Pellegrino  un  fratello  per  nome  Domenico,  che^ 
il  Bumaldi  credè  stranamente  che  fos-.e  sun  figliuolo,  il 
quale  Domenico  fu  pittore  e  architetto.  Ebbe  bensì  du© 
figliuole,  che,  come  dice  il  Bellori  in  una  pcstilla  ad  u% 
esemplare  del  liaglioni  presso  l'eruditissimo  S'ig.  Cardinal 
Passionei ,  disegnavano  squisitamente  e  ricimavano  a 
maraviglia  ,  e  in  uno  stendardo  che  si  portava  al 
Duomo  di  Milano  ricamarono  i  15  Mister)  del  Ro- 
sario, il  Baglioni  pone  la  sua  morte  n=  l  principio  del 
Pontificato  di  Clemente  VIU.  che  sar/?bbe  circa  il 
1592-  nia  il  Morigia  nella  N>h'ltà  ^ì  M'iano  libr  5. 
cap  2.  lo  fa  vivo  nel  1=195.  Finalmenre  il  M>sini  nel- 
la Bologna  perlustrata  Tom.  I.  pag  636.  cred^  ,  che 
egli  morisse  circa  al  1596.  Giusepi>e  Bcna«iio  nella 
Rela%ioiie  istorie^  del  Magistrato   delle   dmali  entra' 

te 
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Conte  pittore  Fiorentino  e  Girolamo  Siciolante 
da  SermoreLd  avt.-sserc)  nella  medesima  cappella 
molte  cose  lavorato  ,  non  fu  loro  Peilegritio  Rial- 
to inferiore,  anzi  pare  a  molti  che  si  portasse  me- 
gJio  di  loro  nella  fierezza ,  grazia,  colorito,  e  di- 
s»"?no  di  quelle  sue  pitture;  le  quali  poi  fuiono 
cagione  che  Monsignor  Poggio  (i)  si  servisse  as- 
f)pcre  <f;  5^' ''I  ^^ellegrino.  Perciocché  avendo  in  sul  monte 
Te!!,rr.o  E-quilìno  (2),  dove  aveva  una  sua  vigna  ,  fab- 
'B-'r'^la  '"  ^''^«^"^^  "^'  palazzo  fuor  della  porta  del  Popolo, 
i>i  R.mà  volle  che  Psllegrino  gli  facesse  alcune  figure  nel- 
la fa-sciata  ,  e  che  poi  gli  dipignesse  dentro  una 
1-ggia  che  è  volta  versoli  Tevere,  la  quale  con- 
dusse con  tanta  diligenza  ,  che  è  tenuta  opera  mol- 
to bella  e  graziosa  .  In  casa  di  Francesco  Fermen- 
to fi  a  la  strada  del  Pellegrino  e  Parione  fece 
in  un  cortUe  una  facciata  e  due  altre  figure  :  e 
con  ordine  de'  ministri  di  Papa  Giulio  IH.  lavorò 
in  Belvedere  un'  arme  grande  con  due  figure  :  e 
fuora  della  porta  del  Popolo  alla  Chiesa  di  Sant' 
Andrea,  la  quale  aveva  fatto  edificare  quel  Ponte- 
fice ,  fece  un  S.  Piero  e  un  S.  Andrea,  che  furo- 
no due  molto  lodate  figure;  il  disegno  del  quale 
S.  Pietro  è  nel  nostro  libro  con  altre  carte  dise- 
gnate 

te  ec.  di  Mìfiiio  a  cir.  77.  ripone  tra  5!'  ingegneri  du- 
ca''i  nel  1586.  il  T:bi'dV,  e  non  primi  del  1598  gli 
dà  ptr  sostituto  Gio  Battista  Clarici  ._  iVla  chi  vuol 
m?ggiori  notize  di  que-to  singolarissimo  professore, 
Vfgg^  il  MiWasia  a  e.  266  del  primo  tomo  ,  dove  ne 
scrive  una  lunga  vita  ,  ma  alquanto  disorcìinata  e 
senza  molta  critica  e  con  alcun  favoloso  racconto,, 
e  ptr  istar  più  mi  sidro  'egga  la  vita  di  esso  Pelle- 
grino prepostn  dal  Sig  Zmnotti  alla  stampa  delle  pit- 
ture dell'  istituto  di  Bologna,  citata  qui  addietro.  N. 
dell  r.d   di  Eotna  . 

(ì)  Monsignor  Gio  Poggi  nobile  Bolognese  crea- 
to Cardinale  nel  IJ55I  adopc-rò  non  sohmcnte  il  Ti- 
baìdi  per  dvoignere  nel  suo  palazzo  ,  ma  anche  per 
adornarlo  di  b'jile  architetture.  N.  detVEd.  dì  R.      ^ 

(2)  Scmbia  il  Vasari  dal  monte  Pincio  all'Esqui- 
lino .  /V.  dell'  Md    di  R. 
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gnate  dal  mede-;. no  con  molta  diligenza.  Esseiido 
poi  mandato  a  Bologna  da  Monsignor  Poggio ,  gif 
dipinse  a  tVesco    in  un  suo  palazzo  (i)  molte  sto- 
rie ,  fra  le  quali    n'  è    una  bellissima,  nella  quale 
si  vede  ,    e  per    molti    ignudi     e  vestiti     e  per  lì 
leggiadri  componimenti  delle  storie^  che  superò  se 
stesso ,  di  maniera  che  non  ha  anco  fatto  mai  poi 
altra  opera  di  questa  migliore  .  In  S.  Jacopo  della 
medesima  Città  cominciò'  a  dipignere  pure  al  Car- 
dinal Poggio    una    cappella  che    poi    fu   finita  dal 
già  detto  Prospero  Fontana  .  Essendo  poi  condotto 
Pellegrino  dal  Cardinale  d'Augusta  (2)  alla  Madon- 
na di  Loreto  ,  gli  fece  di  stucchi  e  di  pitture  una 
bellissima    cappella   .    Nella    volta     in     un    ricco  ^  Cap/iti/a 
partimento  di  stucchi  è  la  natività  e  presentazione  'fftl'"p"r  Jò 
di  Cristo  al  tempio  nelle  braccia  di  Simeone;  e  nel  Cardinal  d' 
ijiezzo  è  parimente  il  Salvatore  trasfigurato  in  sul  ^i'S'*fl'^  • 
monte  Tabor  e  con  esso  Moisè,  Elia^  e  i  disce- 
poli ;  e  nella  tavola  che  è  sopra    l'altare    dipinse 
S,  Giovanni  Battista  che  battezza    Cristo   (3)  ,    ed 
in  questa  ritrasse  ginocchioni  il    deito  Cardinale  . 
Ideile  facciate  dagli  lati  dipinse  in  una  San  Giovan- 
ni che  predica  alle  turbe,    e  nell'altra   la  decolla- 
zione del  medesimo  ;  e  nel  paradiso  sotto  la  Chie- 
sa dipn^iSe  storie  del  G indizio ^  e    alcune    figure  di 
chiaroscuro ,  dove   oggi  confessano  i  Teatini.  Es- 
sendo non  molto  dopo  condotto  da  Giorgio  Mora- 
to 

(l)  Quest®  è  ora  il  palazzo  dell'  fsticuto  ,  e  le  pit- 
ture qui  nominare  sono  incise  nobilmente  ed  egregia* 
mente  in  rame  con  tiuelle  di  Niccolò  dell'  Abate:  co- 
me mi  e  stato  (letto  .  Ht  poi  veduto  questo  superbis- 
simo IbiQ,  accennato  solamente  qui  addietro.  N.dell* 
Ed.  di  R. 

('2ì  II  Cardinal  d'  Augusta  è  il  Cardinale  Ottone 
Truchfes  di   VValJburg.   V    df/r  Ed.  d:    R 

3!  La  tavola  del  Tibaldi  posta  all'  altare  della 
cappella  di  Loreto  andò  m.:ile  ,  come  dice  il  Malvasia 
tom  I  a  e  501  e  ve  la  rifece  Annibal  Caracci  ,  eiH- 
gi^.ndovi  la  natività  della  Madonna,  la  quale  va  in 
istampa.  .  N.  à  II  Ed.  di  R. 
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to  in  Ancona  (i)  ,  gli  tece  per  la  Chiesa  di 
S.  Agostino  in  una  gran  tavola  a  olio  Cristo  b-U- 
tezzato  da  S.  Giovanni,  e  da  un  iato  S  Paolo  con 
altri  Santi:  e  nella  predella  buon  numero  di  fìs-u- 
re  piccole  che  sono  molto  graziose.  Al  medesimo 
fece  nella  Chiesa  di  Santo  Ciriaco  sul  minte  uri 
bellissimo  adornamento  di  stucco  alla  tavola  deil' 
aitar  maggiore,  e  dentro  un  Cristo  tutto  tondo  di 
rilievo  di  braccia  cinque ,  che  fu  molto  lodato  . 
Parimente  ha  fatto  neila  medesima  Città  un  orna- 
mento di  stucco  grandissimo  e  bellissimo  all'alta- 
re maggiore  di  S  Domenico,  e  a; ebbe  anco  fatto 
la  tavola  ,  ma  perchè  venne  in  differenza  col  pa- 
drone di  quell'opera,  el'a  fu  data  a  fare  a  Tizia- 
no Veccellio,  come  sièdettoasuo  luogo.  Ultima- 
mente avendo  preso  a  fare  Pellegrino  nella  mede- 
sima Città  d'Ancona  la  loggia  (2)  de' mercanti,  i-hé 

è  vol- 


ti) Giuliano  Saracinl  nelle  "^«tìzh  utoricbe  della 
città  ({^Ancona  libr.  II  pag  3^4.'  co',3  incredibile  / 
dice  così  :,)  S'Jccsse  l'anno  1550  nel  quale  scrive  Gior- 
gio Vasari,  che  Francesca  Primaticcio  ce  fu  in  An- 
cona coaiotto  dà  Giorgi  <  Mfirato  A'-meiO'  ec  .«  :  e  tutte 
r  opere  fitte  in  quel'a  Città  dal  Tbadi  attribuisce 
al  i^rimiticcio  ,  quando  il  Vasiri  die.'  il  contrario,  e 
quando  detto  Primaticcio  non  fa  mai  in  Ancona  . 
Sbaglia  anche  nell'anno,  perchè  molti  anni  dopn  il 
1550.  Pellegrino  fu  condotto  ad  Ancona,  essendo  an- 
dato a  Roma  nel  1547-  e  quivi  operato  molto  Ma 
quest'ultimo  sbaglio  gì  si  può  perdonare.  N  'dell'Ed. 
ài  Roma  . 

(2)  Anche  questa  famosissima  log«!a  e  le  -uè  pit- 
ture sono  attribuite  dal  :ar3C'ni  al  Pnmiriccio  contro 
l'attestato  non  solo  del  Vasari  ,  ma  dai  C.w  Birboni 
nella  vita  di  Pellegrino  a  e.  6  i  ,  dove  dà  a  qaeua  log- 
gia il  detto  e^ite-o  .  e  m-riramente  ,  dicendo'  eh?  in 
essa  s' accos-^ò  a  Michelagno'o  ;  e  co'tro  la  testimo- 
nianza dello  Scnp.neMi  libr.  2  a  e  5. '6.  e  dello  Se  ;^a- 
muccia  a  ca"-  87.  e  contro  una  rel.zione  di  ess»  f  tt*. 
a  Sisto  V.  da  Gì  «corno  -ontana  architetto  Aoconicar 
no,  che   $i    conserva    nel  cud.  34Ó3.  delia  Vat  --«oa'. 

Alcu- 
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è  volta  dd  una  parte  sopra    la    marina    e    dall'ai-  Pf/e  i-iiog. 
tra  verso  la  principale  strada  della  Città  .  ha  ador-  ''"'''*'"''- 

\         \     r  ì  y     •  I        canti  irt  Ait- 

nato  la  vosta  ^  che  e  labbnca  nuova  ^  con  molte  cona  ,  e  ni- 
figure  grandi  di  stucco  ,  e  pitture;  nella  quale  ope-  tre  epire. 
ra^  perchè  ha  posto  Pellegrino  ogni  sua  maggior 
fatica  e  studio,   eli'  è  riuscita  in   véro  molto  bel- 
la e  graziosa.  Perciocché    oitre    che  sono  tutte  le 
ligure  belle    e    ben  fatte,  vi  sono  alcuni  scorti  di 
ignudi  bellissimi,  nei  quali  si  vede,   che  ha  imi- 
tato r  opere  del    B^narroti  ,    che  sono  nella  cap- 
pella di  Roma,  con  moka  diligenza;  e  perchè  non 
sono  in  quelle  parti  ar>.hii.etti    né  ingegni  di  con-    „  „  ^  • 
to    e    che  più  sappiano  di  lui,  ha  preso  Pellegrino  ^^'^,'" ^^y 
assunto  di  attendere  all' architettura  ^  ed  alla  tor-  archneau- 
tificazione  de' luoghi  dì  quella  provincia;  e  come  >''»• 
quegli  che  ha   conosciuto  la   pittura  più  difficile  , 
e  forse  maaco    utile   che   T  architettura  ^    lasciato 
alquanto  da  un  iato  il  dipignere,  ha  condotto  per 
la  fortificazione  (1)  d'Ancona  molte  cose,  e  per 
molti  altri  luoghi  dello  Stato  della  Chiesa  ,  e  mas- 
simamente a  Ravenna  .  Finalmente  ha  dato    prin- 
cipio  in    Pavia  per  lo  Cardinale  Borromeo    (2)  a 

un 


Alcune  di  quefle  pitture  furono  intagliate  in  ra* 
me  da  Domenico  Tibaldi ,  come  scrive  il  Malvalla 
Tom,  I.  a  e  82  ma  ci  lascia  dubbj  ,  se  pofTano  efler 
di  Domenico  Veneziano  ,  il  quale  non  si  sa  ,  che  mai 
intagiiaiTe  in  rame  ,  e  quel  ch'è  più  e  cfie  rende  ine- 
scusabile  il  Malv'afla,  fa  ammazzato  da  Andrea  del  Ca* 
ftagno ,  prima  che  Pellegrino  veniflTe  al  mondo  .  N, 
deiV  Ed    di  R. 

(lì    Fu   il    ribaldi  adoperato    nelle    fortificazioni 
circa  l'anno   1560    N.  dell'  Ed.  di  R. 

(2)  I)  Cardinal  Borromeo,  che  col  disegno  del  Ti- 
baldi fondò  la  Sapienza  d(  Pavia  ,  magnifico  e  lodatis- 
simo  pilazzrì,  fu  il  gran  S.  Carlo  La  prima  pietra  fu 
gecrata  nel  1564.  come  ce  ne  alTlcura  il  Morigia  nella 
Storila  ■  e  nella  Nobiltà  di  Milano  nel  libr.  4.  cap  l. 
di  qiiella  ,  e  nel  libr.  3  cap  35.  di  quella;  e  ne  fon^ 
damenti  furono  porte  due  Uftre  di  raatmo»  luna  coa- 
cro 
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un  palazzo  per. la  Sapienza:  ed  oggi  perchè  non 
ha  però  del  tutto  abbandonata  la  pittura,  lavora 
in  Ferrara  v.rtì  refettorio  di  S.  Giorgio  ai  monaci 
di  Monte  Oliveto  una  storia  a  tVesco ,  che  sarà 
molto  bella ,  delia  quale  mi  ha  esso  Pellegrino  mo- 
strato non  ha  molto  il  disegno  ,  che  è  bellissi- 
mo (i).  Ma  perchè  è  giovane  di  35.  anni  e  va 
tuttavia  maggiormente  acquistando  e  camminan- 
do aila  perfezione,  questo  di  lui  basti  per  ora. 
Parimente  sarò  breve  in  ragionare  d'Orazio  Fu- 
maccini  (2)  pittore  similmente  Bolognese  ,  il  qua- 
le 


tre  Valrra,  nell'aria  delle  quali  erano  incise  quefle 
parole:  Carolo  C^j- fin/ìli  Bin-romen  Fuìidatore  e  nell'al- 
tra A.  D.  MDLXlV.  19.  Juiiii  Veijgafi  la  vita  diles- 
so S  Carlo  lib  I.  cap.  6.  e  libr.  8  cap  25.  delledi- 
zione  »  atina  ,  e  l' eruditissime  e  utililUme  note  del 
non  mcn  dotto ,  che  pio  Sig  Abate  Oltrocchi  mio 
veneratifiìmo  amico  .    V.  ihll'  F.d.  di  R. 

(l)  Se  quando  Giorgio  scriveva,  come  dice  nel 
principio  di  que'da  vira,  correva  l'anno  I567.e  il  Ti- 
baldi  era  nato  nel  1523  non  avrà  avuto  35.  anni  ,  ma 
45.  se  forse,  come  io  credo  ,  il  Vasari  non  fece  a  pez- 
zo a  pózzo  quefte  vite.  Ferverò  dire  d'un  uomo  di  45. 
anni  non  sf  dice  ,  che  è  giovane,  e  che  si  va  facendo; 
anzi  è  improprio  il  dir  ciò  a'rìche  d'un  uomo  di  35. 
N.  dell' Ed.  di  R 

{2)  Io  credo  per  certo,  che  quedo  Fumacclni  sia 
errore  in  vece  di  Sammacchini .  Pare  che  lo  accenni 
ì'  Ahccedario  ,  perchè  dopo  aver  parlato  affai  poco  dei 
Fumaccini  .  soggitignc  :  Vedi  Oi'nzio  Sammacchini  ;  e 
quivi  dice  efTer  quello  eh?  il  Vasari  chiama  Fumacci' 
ili.  Per  altro  il  AUflni  ne  fi  due  pittori  diversi.  Ma 
il  Tifi  nella  numerazione  de' pittori  che  dipinsero  la 
sala  regia  ,  nomina  il  Sammacchini  ,  e  non  mai  il  Fu- 
maccini Ma  per  confermare  il  mio  credere  con  auto- 
rità maggiore  d'ogni  eccezione,  il  Malvafiache  aveva 
tante  e  tante  notizie  de' pittori  Bolognesi,  nel  che 
avea  fatti  tanti  studj  e  usate  tante  diligenze  ,  nel  ri- 
portare a  e  208.  del  primo  tomo  questo  passo  del  Va- 
sari ,  legge  Samviacchivi  ,  e  non  Fiimacciìii ,  come  han- 
no tutte  r  edizioni;  segno  certo   che  lo  reputò  erro:e 

ma- 
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le  ha  fatto,  come  s'è  detto,  in  Ruma  sopra  una    ^'<'"^^<:'»' 
delle  porte    della    sala  de'  Re    una    storia  ,    che  è  l^^^^  Truf*- 
bonissima ,    e    in    Bologna    molte    lodate    pitture;  «. 
perchè  anch'esso    è  giovane  e    si  porta  in  guisa, 
che  non  sarà  inferiore  ai  suoi  maggiori,  de'  quali 
avemo  in  queste  nostre  vite  fatto  menzione  > 

I  Romagnoli  anch'essi  mossi  dall'esempio  de'  ^««^f  "o'' . 
Bolognesi  loro  vicini,  hanno  nelle  nostre  arti  raGl-  1,!,'"  "' 
te  cose  nobilmente  operato  .  Perciocché  oltre  a 
Jacopone  da  Faenza,  il  quale,  come  s'è  detto, 
dipinse  in  Ravenna  la  tribuna  di  S.  Vitale  ,  vi  so- 
no stati  e  sono  molti  altri  dòpo  lui,  che  sono 
eccellenti.  Maestro  Luca  de'Longhi  Ravignano, 
uomo  di  natura  buono,  quieto,  e  studioso,  ha 
fatto  nella  sua  patria  Ravenna  e  per  di  fuori 
molte  tavole  a  elio  e  ritratti  di  naturale  bellis- 
simi, e  fra  l'altre  sono  assai  leggiadre  due  tavo- 
lette che  gli  (szQ.  fare  non  ha  molto  nella  chiesa 
de' monaci  di  Classi  il  reverendo  don  Antonio  da 
Pisa  allora  abate  di  quel  monasterio  ;  per  non  dir 
nulla  d'un  infinito  numero  d'altre  opere  che  ha 
fatto  questo  pittore.  E  per  vero  dire,  se  maestro 
Luca  fosse  uscito  di  Ravenna,  dove  si  è  stato 
sempre  e  sta  con  la  sua  famiglia  ,  essendo  assi- 
duo e  molto  diligente  e  di  bel  giudizio,  sarebbe 
riuscito  rarissimo;  perchè  ha  fatto  e  fa  le  succo- 
se con  pacienza  e  studio,  ed  io  ne  posso  far  fe- 
de, che  so  quanto  egli  acquistasse,  quando  di- 
morai due  mesi  in  Ravenna,  in  praticando  e  ra- 
gionando delle  cose  dell'arte.  Né  tacerò  che  una 
sua  figliuola  ancor  piccola  fanciulletta  chiamata  Bar- 
bera diseina  molto  bene,  e  ha  cominciato  a  colo- 
rire alcuna  cosa  con   assai  buona  grazia  e  maniera. 

Fu  concorrente  un  tempo  di  1  uca  Livio  Agre- 
sti da  Furlì  il  quale  fatte  che  ebbe  per  l'Aba- 
te de' Grassi  nella  chiesa  delio  Spirito  Santo  alcu- 
ne storie  a  fresco    ed  alcun' altre    opere,   si  parti 

di 

nìanifef^o  ,  e  ne  riprende   1)  Alaiini  clic  Io    adottò  alla 
cicca  .  ;V.  de!r  Ed    di  E. 
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di  Ravenna  e  andossene  a  Romat  dove  attenden- 
do con  molto  studio  al  disegno ,  si  fece  buon  pra- 
tico, come  si  può  vedere  in  alcune  facciate  ed 
altri  lavori  a  fresco,  che  fece  in  quel  tempo,  eie 
sue  prime  opere  che  sono  in  Narni  hanno  assai 
j^rt/li  epe*  del  buono  .  Nella  chiesa  di  Santo  Spirito  di  Roma 
ro  IH  Roma  j^^  dipinto  a  frcsco  in  una  cappella  istorie  e  fieru- 

ton  Stili  io-  '^   .  ,  ,  '^'^  ,  ,.   o 

^f^  re  assai,  cn^  sono  condotte    con  molto  studio    e 

fitica;  onde  sono  da  ognuno  meritamente  lodate; 
lacjual  cosa  fu  cagione,  come  s'è  detto,  che  gli  fosse 
allogata  ima  delle  storie  minori  che  sono  sopra  le 
porte  nella  sala  de' Re  nel  palazzo  di  Vaticano, 
neiia  quale  si  portò  in  modo  bene,  ch'ella  può 
stare  a  paragone  delT altre  .  Ha  fatto  il  medesimo 
per  Io  Cardinale  d'  Augusta  sette  pezzi  di  storie 
dipinte  sopra  tela  d'argento,  che  sono  stati  tenu- 
ti bellissimi  in  Ispagna  ,  dove  sono  stati  dal  detto 
Cardinale  mandati  a  donare  al  Re  Filippo  per  pa- 
ramento d'una  stanza.  Un'altra  tela  d' argento  si- 
mile ha  dipinto  nella  medesima  maniera,  la  quale 
si  vede  oggi  nella  chiesa  de' Chietini,  (i)m  Fur- 
lì .  Finalmente  essendosi  fatto  buono  e  fiero  dise- 
gnatore j  pratico  coloritore  ,  copioso-  ne'  componi- 
menti delle  storie,  e  di  maniera  universalcj  è  stato 
condotto  con  una  buona  provvisione  dal  soprad- 
detto Cardinale  in  Augusta  ,  dove  va  facendo  con- 
tinuamente opere  degne  di  molta  lode  . 

Ma  è  rarissimo  in  alcune  cose  ,    fra    gli  altri 
M/trcfi-iìi  ^i  Romagna  ,    Marco  da  Faenza    f  che  così  e  non 
Faenza  buo'  altrimenti  è  chiamato  C2)),  perciocché  è  pratico  ol- 
»»  A  fresco  tremodo  nelle  cose  a  fresco ,  fiero,  risoluto ,  e  ter- 
ribile ,  e  massimamente  nella   pratica  e  maniera  di 
far  grottesche  j  non  avendo  in  ciò  oggi  pari^,  né 
chi  alla  sua  perfezione  aggiunga.    Delle  costui  o- 
pere  sì  vede  per  tutta  Roma  ;  ed  in  Fiorenza  è  di 

sua 

(1)  Cioè  de' Teatini  . 

(2)  Il  Baglioni  a  care.  22.  ne  scrive  la  vita  affai 
brevemente,  e  nell'Indice  di  effe  vice  lo  chiama  Mar- 
co Marchetti  da  Faenza  .  Il  Padre  Orlandi  nell'  Ahe' 
cedano  àXcQ  c\xQ   da  altri  è  chiamato  Marco  Marcucci. 
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sua  mano  la  maggior  parte  degli  ornamenti  di 
ve-nti  diverse  statize  che  so 'O  nei  palazzo  Ducale , 
e  ie  fregiature  dei  palco  della  saia  maggiore  di 
detto  palazzo j  stato  dipinto  da  Giorgio  Vasari, 
come  SI  è  detto  a  suo  luogo  pienamente;  senza  che 
gli  ornamenti  del  principale  cortile  di  detto  palaz-  ' 

zo  fatti  per  la  venuta  della  reina  Giovanna  in  po- 
co tempo  ,  furono  in  gran  parte  condotti  dal  me- 
desimo, h  questo  basti  di  Marco,  essendo  ancor 
vivo  ed  insu'l  più  bello  d'acquistare  ed  operare, 
in  Parma  è  oggi  appi  esso  ai  Signor  Duca  Ot- 
tavio Farnese  un  pittore  detto  Miruolo  ,  credo  ,■*''•■'"''• '''- 
di  nazione  Romagnuolo  ,  il  quale,  oltre  ad  alcune  P"*" '"}'"- 

e  ti  u       j •    •  r  ^        ma,  t  Par- 

cpere  ratte  m  Roma,  ha  dipinto  a  tresco  moire  ,„<,, 
storie  in  un  palai.zeito  che  ha  fatto  fare  il  detto 
Sign'n  Duca  nel  castello  di  Parma  ,  dove  sono  al- 
cune tentane  state  condotte  con  bella  grazia  da 
Giovanni  B  >scoli  (i)  scultore  da  Montepulciano; 
il  quale  avendo  molti  anni  lavorato  di  stucchi  ap- 
presso ai  Vasari  nel  palazzo  del  detto  Signor  Du- 
ca Cosimo  di  Fiorenza  3  si  è  finalmente  condotto 
a' servizj  del  dritto  Duca  di  Parma  con  buona  prov- 
visione ,  ed  ha  fatto  e  va  facendo  continuamente 
opere  degne  del  suo  raro  e  bellissimo  ingegno . 
Sono  parimente  nelle  medesime  Città  e  Provincie 
molti  altri  eccellenti  e  nobili  artefici;  ma  perchè 
sono  anco  giovani,  si  serberà  a  più  comodo  tem- 
po a  tare  di  loro  quella  onorata  menzione  che  le 
loro  opere  e  virtù  avranno  meritato.  E  questo  è 
il  fine  dell'opere  dell'Abate  Primaticcio.  Aggiugne-  ^.n-  .,.. 
rò ,  che  essendosi  egli  taito  ritrarre  in  disegno  di  ,irruj/,  n 
penna  da  Bartolommeo  Passerotto  (2^  pittore  Bo-  Primaticcio 
lognese  suo  amicissimo  ,  il  detto  ritratto  ci  è  ve- 
nato alle   mani,    e   1'  avemo  nel  nostro    libro  de' 

dise- 

(l)  Neil'  Abecedarìo  fi  parla  di  Maso  Boccoli  di 
Fiesole  scultore,  ma  non  vi  è  neppur  nominato  que- 
sto Giovanni  .   /V  delT  ^d    di  Roma  . 

<2)  Ebbe  quattro  figliuoli  pittori  e  due  nipoti,  e  capo 
di  scuolay  il  Malvafia  ne  scrifTe  la  vita  paita.a  e. 237.  ti.ee. 
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disegni  di  mano  di  diversi  pittori  eccellenti  fi)  • 

VITA 


(lì  Scrive  la  vita  del  Primaticcio  anche  il  Baldi- 
nuccj  dee  3.  del  sec.  4  a  carr.  206  e  lo  fa  scolare  di 
Cìiulio  Romano  ni,l  titolo  iella  vira,  ma  poi  nella  nar- 
rativa di  efTa  dice,  che  prima  stud'ò  «.otto  Innocenzo 
da  Imola  ,  e  poi  di  Bartolommeo  di  Bignac>ivallo  Le 
notizie  che  ci  dà  del  Primaticcio  sono  tratte  dal  Va- 
sari ;  solamente  aggiunge  uno  squarcio  di  dieci  pagi- 
ne tratte  dalla  vita  di  Benvenuto  Ceilini  ,  che  allora 
non  eia  ftampata  .  M  Ute  pagine  non  hanno  che  fire 
col  Primaticcio  ,  ma  dimofirano  il  carattere  del  Celli- 
r.i  ,  che  era  un  uomo  feroce  e  sgherro,  e  a  chi  ne  da- 
va e  a  chi  ne  prometteva  ,  libero  nel  parlare  ,  e  piut- 
tosto mordace  .  Dipoi  narra  che  avendo  avuto  dal  Re 
di  Francia  commiffiofie  di  fare  un  colosso  ,  il  Prima- 
ticcio g'i  tolse  qutllo  lavoro  e  turte  le  gran  commis- 
sioni che  il  Re  gii  aveva  dato  ,  come  fi  legge  a  e.  223. 
della  vita  ftampita  di  efCo  Ccllini  ;  e  ciò  a  iltigazione 
dì  Madama  di  Tampes  favorita  del  Re  Francesco  e 
nimica  giurata  del  Ceilini  .  Perlochè  egli  entrato  in 
una  fiera  collera,  andò  a  trovare  il  Primaticcio  ,  e  pri- 
ma fi  dolse  del  mal  termine  che  gli  aveva  fatto  ,  di- 
cendogli che  non  era  proceduto  da  galantuomo  ;  poi 
gli  propose  di  fare  un  modello  per  uno  di  detto  colos- 
so ;  e  avendone  il  Ceilini  fatto  uno,  fi  efibì  a  farne 
un  altro  e  portargli  al  Re  ,  e  chi  foffe  da  efCì  giudi- 
cato efferfi  portato  meglio,  quegli  facefTe  il  colofTo  . 
Al  che  il  Primaticcio  rispose:  L'opera  è  ma  ,  e  dap- 
poiché ella  m'  è  fiata  data  ,  io  non  vo'  mettere  il  mio 
in  compromefTj  .  Al  che  Benvenuto  rispose  tutto  in- 
furiato che  r  avrebbe  ammazzato  come  un  cane  .  Ma 
di  lì  a  due  giorni  il  Primaticcio  1*  andò  a  trovare,  e 
fi  rappacificò  seco  ,  pregandolo  che  lo  voltfle  accet- 
tar per  fratello,  e  che  non  parlerebbe  più  dell'opera 
del  colosso,  che  doveva  rappresentare  un  Marte  y  mi  lo 
lascerebbe  fare  a  lui  ,  conoscendo  che  eg'i  aveva  tutta 
la  ragirne  .  Quefto  seguì  avanri  che  il  Primaticcio  fos- 
se mandato  a  Roma  a  formare  le  ftatue  auriche  ,  del- 
le quali  ha  parlato  il  Vasiv;  in  qus^fta  vira  dell'  Aba- 
te, e  fu  dopo  r  anno  1540.  secondo  la  detta  vira  a 
dt.  201.  Chi  defi^erafiV  un  catalogo  esatto  dv-lie  epe- 
re che  fece  il  Primaticcio  in  Fran'^.ia  ,  io  può  vedere 
prefi'o  il  Sig.  Filibiea,  vic'.pìat")  n-lla  vita  scritta  dal 
Malvàlk  a  e.  155.  N.  dell' Ic^ct.  di  Roma- 
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VITA     DI 

LIONE    LIONI 

A  R  E  T  I  N  O 

E  D'  ALTRI  SCULTORI  E  ARCHITETTI . 

PErchè  quello  che  si  è  detto  sparsamente  di  so- 
pra (x)    del    CaValier  Lione  scultore  Aretino 
si  è  detto  incidentemente,    non    fia    se  non  bene 
che  qui  si  ragioni  con  ordine  dall'opere  sue,  de- 
gne veramente  di  essere  celebrate  e  di  passare  al-  /?„  erefice 
la.  memoria  degli  uomini  .  Costui  dunque  avendo  poi  fut  co- 
di principio  atteso  all'orefice    e    fatto    in  sua  gio- ">• 
vanezza  molte  beli'  opere ,    e    particolarmente  ri- 
tratti di  naturale  in  conj  d'acciajo  per  medaglie, 
divenne  in  pochi  anni    in  modo  eccellente  ,    che 
venne  in  cognizione  di  molti  Principi  e    grand'uo- 
mini ,    e    in    particolare  di  Carlo   V.    Imperatore ,  «^'J'"/'*''" 
dal  quale  fu  messo,  conosciuta    la  sua  virtù,    in  u  fece  un* 
opere  di  maggiore  importanza,    che    le    medaglie/^'""»    «'' 
non  sono.    Conciossiachè    fece    non    molto  dopo  t""'f''i:'"'' 
Tom,  A,  X  che      /{,va . 

(l)  Si  è  parlato  del  Leoni  nel  Tom- VII.  pag.  229. 
e  altrove.  Trovo  nell'j  Vita  di  Bcnvenuro  Cellini  a  e,  i  75. 
che  un  certo  Lione  Aretino  orefice  >  suo  gran  nemico, 
ebbe  mano  con  alcuni  che  volevano  avvelenare  il  me* 
defimo  Ce'lini  •  Ma  Dio  sa  ,  se  è  vero,  o  se  fcfie  un 
vano  sospc'to  di  B'-nvenuto.  dacché  in  quella  sua  Vi- 
ta ha  infilzate  moire  frottole  .  E  poi  né  anche  fi  vede 
chiaro,  se  parli  di  Lione  Lioni ,  tanto  più    che  quefH  ^ 

era   "icco  ,  come  dice  il   Vasari,  e  il  Cellini  parla  d'un  / 

Orefice  povero  meschino ,  N.  dell'  td.  di  Roma  . 
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che  Venne  in  cognizione  di  sua  Maestà  la  statua 
di  esso  Iir.peratore  tutta  tonda  di  bromo  mag- 
gore  del  vivo,  e  quella  poi  con  due  gusci  sot- 
tilissimi vestì  d'una  molto  gentii='  armatura,  che 
se  gli  leva  e  veste  facilmente,  e  con  tanta  gra- 
zia, che  chi  la  vede  vestita  non  s'accorge  e  non 
può  quasi  credere  ch'ella  sia  ignuda,  e  quando 
è  nuda^  ninno  crederebbe  agevolmente  ch'ella  po- 
tesse così  bene  armarsi  giammai.  Questa  statua 
posa  la  gamba  sinistra,  e  con  la  destra  calca  il 
Furore,  il  quale  è  una  statua  a  giacere  incatena- 
ta con  la  face  e  con  arme  sotto  di  varie  sorte  . 
Nella  base  di  quest'  opera  ,  la  quale  è  oggi  in 
Madrid,  sono  scritte  queste  parole:  Ci^sarìs  vir- 
tute  Furor  domitus  .  Fece  dopo  queste  statue  Lio- 
ne un  conio  grande  per  stampare  medaglie  di  sua 
Maestà  con  il  rovescio  de'giganti  fulminati  da 
frtvv-fio  Giove,  per  le  quali  opere  donò  l'Imperatore  a 
f»«rp,  ino.  Lione  un' entrata  di  cento  cinquanta  ducati  Tan- 
Suà^Maefti  ^^  ^^  ^'^'^^  zecca  dì  Milano  ,  una  comodissima 
casa  nella  contrada  de'  Moroni  ,  e  Io  fece  cava- 
liere e  di  sua  famiglia  con  dargli  molti  privilegj 
di  nobiltà  p2r  i  suoi  de^cendenti  :  e  mentre  stet- 
te Lione  con  sua  Maestà  in  Bruselles ,  ebbe  le 
stanze  nel  proprio  palazzo  dell'  imperatore,  che 
tal  volta  per  diporto  1'  andava  a  veder  lavorare. 
Fece  non  molto  dopo  di  marmo  un''  altra  statua 
pur  dell'Imperatore,  e  quelle  dell'Imperatrice  ,  del 
Ke  Fi;ippo,  ed  un  busto  dell' istesso  Imperatore 
da  porsi  in  alto  in  mezzo  a  due  quadri  di  bron- 
zo .  Fece  similmente  di  bronzo  la  testa  della  Rei- 
na Maria,  quella  di  Ferdinando  allora  Re  de'Ro- 
mani,  e  di  Massimiliano  suo  figliuolo  oggi  Impera- 
tore ,  quella  della  Reina  Leonora  ,  e  molte  altre  , 
che  furono  poste  nella  galleria  del  palazzo  di 
Brindisi  da  essa  Reina  Maria  che  le  fé  fare  .  Ma 
non  vi  stettono  molto,  perchè  Enrico  Re  di  Fran- 
cia vi   appiccò  fuoco   per    vendetta ,   lasciandovi 

scrit- 
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scritto  que<;re  parole  ;    Vela  fole    Vf.ina    (i)  ;    dico 
per  vendetta,   perciocché    essa    Reina    pochi  anni 
innanzi  aveva  fatto  a  lui    il    medesimo.    Comun- 
que fosse,  r  opsjra  di  detta    galleria  non  andò  in- 
nanzi, e  le  deite  statue  sono  oggi    parte  in  pai  z- 
zo  del  Re  Cattolico    a  Madrid .    e    p<^rte   in    Ac- 
cante, porto  di  mare,  donde  le  voleva    sua   Mae- 
stà far  porre  in  Granata,  dove  sono  le   s-^p^Uure 
di    tutti  i  Re  di    Spagna.    Nel    tornare    Lionj  di     To-'tex 
Spagna  se  ne  portò  due  mila    scudi    contanti,    oN    "       '"a* 
tre  a  molti  altri  doni  e  favori  che  gli    furouo  fat-  -'"^**- 
ti  in  quella  Corte  . 

Ha  fatto  Lione  al  Duca  d'  Alva  la  te<^t3  di 
lui,  quella  di  Carlo  V.^  e  quella  del  Re  Filippo. 
A!  Reverendissimo  d'  Arras  ,  (.ggì  gran  csrdirijle 
detio  Granvela  ,  ha  fatto  alcuni  pez/i  di  bronzo 
in  forma  ovale  di  braccia  due  l' uno  con  ricchi 
partiir.enti  e  mezze  statue  dentrovi  ;  in  uno  è 
Carlo  V.  ,  in  un  altro  il  Re  Filippo,  e  nel  terzo 
esso  cardinale  ,  ritratti  di  naturale  .  e  tutte  hanno 
imbasatrenti  di  figureite  graziosissime  .  Ai  Signor 
Vespasiano  Gonzaga  ha  fatto  sopra  un  gran  busto 
di  bronzo  il  ritratto  d'  Alva  ,  il  quale  ha  posto 
nelle  sue  case  a  Sabbionetto  .  Al  Si g.  Cesare  Glon-  '''''"'J^.^ 
zaga  ha  fatto  pur  di  metallo  una  statua  di  quat-  vtr.i  Prin- 
tro  braccia^  che    ha  sotto    un'  altra  figura    che  è  «•>*. 

X  ij  av- 

{])  Ho  ftampato  quefto  lu^^'- '  come  T  ho  trovato 
nell'edizioni  anf.ceJenti  ,  benché  non  intrn''effi  quel 
che  signìfica/Tero  quelle  parole:  Vela  fole  M  ria  ;  ma 
il  ìignor  M3 riette  mi  h;  schiarito  il  tutto  .  La  RtM- 
na  Maria  dunque  1'  anno  1533  f-cc  attaccar  farcn  al 
castello  d'  Folembrai  ,  ma  1'  anno  '■eguenf;:'  il  Re  En- 
rico co'  Franzefi  presero  e  diil  ofTero  la  foitez?_o-  di 
Bin  che,  piccola  Città  de-l'altc  Haynrmit  ,  la  qual  for- 
tezza era  ftata  faSbricara  dalla  dett^  Rv"a;ina  ,  e  ci^  in 
vendetta  dell'aver  '  (Ts  incendii'to  Fokmbroi,  e  sulle 
mura  rovinare  di  Bin  che  attaccarono  un  CKtellc  che 
diceva:  Vniià  Fole'nbrai  .  Veggafi  quanco  ^r  ;1  Vo^i- 
ri  e  il  suo  ftampatore  avevano  travisato  quefto  fatto. 
N.  dilV  Ed.  dì  R. 
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viticchiata  con    un'  idra    per  figurare  don  Ferran- 
te suo   padre  ,  il  quale  con  la  sua  virtù  e   vai -re 
superò  il  vizio   e  l'invidia  ,  che  avevano  cercato 
porlo  in  disgrazia   di    Carlo    par    le  cose  del  go- 
verno di  Milano.  Questa  statua,  che    è  togata    e 
parte    armata    all'  antica    e    parte    alla    moderna , 
debb'  essere  portata  e  posta   a   Guastalla   per    me- 
moria di    esso   Don  Ferrante  Capitano  valorosissi- 
mo .    Il  medesimo   ha  fatto   la  sepoltura    del  Sig. 
Stpoierttìei  Gio    Jacopo  Medici  Marchese    di    Marignano  fra- 
M>rcb"e  i  jgjiQ  ^i  Papa  Pio  IV.    che  è    posta  nel  Duomo  dì 
■  **^'"S"*''^'  jviilano  ,  lunga  ventotto  palmi  in  circa,  e  alta  qua- 
ranta. Qutsta  è  tutta  di  marmo  di  Carrara    e  or- 
nata di  quattro    colonne  j   due    nere    e     bianche, 
che,  come  còsa  rara,  furono  dal  Papa  mandate  da 
Roma  a  iMilano,  e  due  altre  maggiori  j  che  sono 
di  pietra    macchiata     simile    al    diaspro,  le    quali 
tutte  e  quattro  sono  concordate  sotto    una  mede- 
sima   cornice    con  artifizio    non  piti  usato ,    come 
volle  quel  Pontefice  ,  che  fece  fare  il  tutto  con  or- 
dine di  Michelagnolo  ,  eccetto  però  le  cinque  figu- 
re di  bronzo    che  vi  sono  di  mano  di    Lione  ;  la 
prima   delle  quali,   maggiore  di  tutte,   è  la  statua 
di  esso  Marchese  in  piedi  ,  e  maggiore  del  vivo, 
che    ha  nella    destra  il  bastone  del    Generalato  e 
Taltra  sopra  un  elmo,  che  è  in  su  un  tronco  mol- 
to riccamente  ornato.  Alla  sinistra  di  questa  è  una 
statua  minore    per  la  Pace    e  alla  destra  un'  altra 
fatta    per  la  V^irtù  militare  ,  e  queste  sono  a  sede- 
re   e    in  aspetto    tutte  meste    e  dogliose.  L'altre 
due  ,   che  sono  in    alto  ^    una  è  la  Provvidenza  , 
l'altra  la  Fama  ;  e  nel  mezzo  al  pari  di  queste  è 
in  bronzo  una  bellissima  Natività  di  Cristo  di  bas- 
sorilievo .  In  fine  di  tutta  1'  opera  sono  due  figure 
di  marmo  che  reggono    un'  arme  di  palle    di  quel 
At/t'a^^po'  Signore.  Questa  opera  fu  pagata    scudi  7800.,  se- 
zar*,  condo  che  furono  d'  accordo  in  Roma  1'  illustris- 
simo Carduial     Morone    e    il  Signor  Agabrio  Ser- 
belloni.  11  medesimo  ha  fatto   al  Sig.    Gio.  Batti- 
sta 
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sta  Castaldo  una  statua  pur  di  bronzo,  che  dee  es- 
ser posta  in  non  so  qual  monasteri©  con  alcuni 
ornamenti . 

Al  detto   Re    Cattolico  ha  fatto  un    Cristo  di 
marmo    alto    più    di    tre  braccia  con    la  Croce    e 
con  altri  mister)    della  passione  che  è  molto  loda- 
ta: e  finalmente  ha  fra  mano  la  statua  del  Signor 
Alfonso    Davalo   marchese  famosissimo  del  Vasto, 
statagli   allogata    dal  marchese    di   Pescara  suo  fi- 
gliuolo, alta  quattro  braccia    e  da  dover    riuscire 
ottima   figura  di  getto  per  la  diligenza    che  mette 
in  farla,  e  buona    fortuna,  che  ha   sempre  avuto 
Lione  ne'  suoi  getti  ;  il  quale  Lione    per  mostrare 
la  grandezza  del  suo  animo  ,  il  bello  ingegno  che 
ha  avuto  dalla    natura,  e  il  favore  della  fortuna,  Sunens»  ;« 
ha  con  molta  spesa  condotto  di    bellissima    archi- 
tettura un    casotto  nella  contrada   de'Moroni    pie- 
no in  modo  di  capricciose  invenzioni,  che  non  n'è 
forse  un  altro  simile  in  tutto  Milino.    Nel  parti- 
mento   della  facciata  sono  sopra  a'  pilastri  sei  pri- 
gioni  di  braccia  sei  l'uno,  tutti  di  pietra  viva,  e 
fra  essi  in  alcune    nicchie    fatte    a  imitazione  de- 
gli   antichi     con    terminetti ,   finestre,    e    cornici 
tutte  varie  da  quel  che  s'  usa    e  molto  graziose  , 
e  tutte  le  parti  di    sotto    corrispondono  con  beli* 
ordine  a  quelle  di  sopra,  le  fregiature  sono  tutte 
di  varj  stromenti  dell'arti  del  disegno  .Dalla  por- 
ta principale,  mediante  un  andito,  si  entrain  un 
cortile,    dove  nel  mezzo  sopra  quattro   colonne  è 
il  cavallo  con  la  statua  di  Marco  Aurelio  formato 
di  gesso  da  quel    proprio   che  è  in  Campidoglio  ; 
dalla  quale  statua  ha    voluto  che  quella   sua  casa 
sia  dedicata  a  Marco  Aurelio  ;  e  quanto  a  i  prig!o- 
ni ,  quel  suo  capriccio  da  diversi  è    diversamente 
interpretato.  Oltre  al  qual  cavallo  .  come  in  altro 
luogo  s"  è  detto,  ha  in  quella  sua  bella    e  co:iio- 
dissima    abitazione  formate  di    gesso    quant' opere 
lodate   di  scultura   o  di    getto  ha  potuta  avere ,  o 
moderne  o  antiche  .    Un  figliuolo  di    costui  chia- 

X  iij  mato 
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Pempe»  sue  mar  Pompeo  ,  il  quale  è  oggi  al  servizio  del  Re 
fif-.f ^'le-^^  Filippo  di  Spagna  j  non  è  punto  interiore  al  pa- 
jje.  dre  in  lavorare  coaj  di  medaglie     d' acciajo   e  far 

di  getto  figure  maravigliose  ;  onde  in  Tuella  Cor- 
te è  stato  concorrente  di  Gio.  Paolo  Poggini  Fio- 
rentino (i) ,  il  quale  sta  anch' egli  a' servigj  di 
quel  He  ed  ha  fatto  medaglie  bellissime;  ma  Pom- 
pe.:» avendo  molti  anni  sc-rvito  quel  Re,  disegna 
t  rnaf-ene  a  Milano  a  godere  la  sua  casa  Aure- 
liana  e  l'altre  fatiche  del  suo  eccellente  padre, 
amoievulis*iimo  di  tutti  gli  uomhii  virtuosità). 

E  per  dir  ora    alcuna    cosa  delle   medaglie    e 
de'conj  d*  acciajo,    con  che  si    fanno,    io    credo 
che  si  possa  con  verità  affermare ,    i  moderni  in- 
gegni avere  operato,  quanto  già  facessero  gh  an- 
tichi Romani  nella  bontà  delle  figure ,  e  che  nelle 
lettere  e  altre  parti  gli  abbiano  superati .  il  che  si 
può  vedere  chiaramente,  oltre  molti  ahri  ,  in   il. 
rovescj  che  ha  fatto  ultimamente  Pietro  Pao:o  Ga- 
leotti   nelle    medaglie  del  Duca    Cosimo  ;    e  sono 
MeAttirtie  questi  :  Pisa  quasi  tornata  nel  suo  primo  essere  per 
rf/»  .'«■  ft'   opera  del  Duca  ,    avendole  egli  asciutto  il    paese 
te,   bum    jj^jQj.j^Q  e    seccati  i    luoghi  paludosi    e  fattole  ai-r 
Antiche.      tri  assai  mignoramenti  ;    1  acque   condotte  in  rio- 
renza  da  luoghi  diversi  ;    la  fabbrica  de' magistra- 
ti ornata  e  magnifica  per  comodità  pubblica  ;  l'unio- 
re  degli  Stati  di  Fiorenza  e  Siena;   l'edificazione 
d'una  Cit'à    e  due  fortezze  nell'Elba;   la  colonna 
condotta     da    Roma   e  posta  in  Fiorenza    in  sulla 
piazza    di   S.  Trinità;    la    conservazione,  fine,    e 

augu- 

(l)  Né  di  quello  Gio  Paole  Poggini,  né  di  Pie- 
tro Paolo  Grjleorri  so  cht-  abbia  fatta  menzione  il  Bal- 
dinujci  r,é  il  P  Orlandi,  che  ambedue  lo  meritavano 
p  ù  di  Mario  Capocaccia  nominato  afcu  ni  verfl  appres- 
S"  ,  come  i!  Galeotti  ',  eppure  il  detto  Padre  ha  inseri- 
to il  nume  del  Capocaccia  nel  suo  Abecedario  .  N.  dell* 
Ed   di  n 

(ì'  Tornò  di  .Spagna  ricco,  e  morì  nel  i6(5o.  se 
non  fallisce  1'  AbectdarÌQ  Pittorico .  N.  dell  td.  di  R. 
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aiigumentaiione  della  libreria  di  S.  Lorenzo  per 
utilità  pubblica  ;  la  fondazione  de' Cavalieri  di  San- 
to Stefano  ;  la  rinunzia  del  governo  al  Principe  ; 
le  fortificazioni  dello  Stato  ;  la  milizia  ovvero 
bande  del  suo  Stato  ;  il  palazzo  de'Pitti  con  giar- 
dini acque  e  fabbrica  condotto  sì  magnifico 
e  regio;  de' quali  rovescj  non  metto  qui  né  le 
lettere  che  hanno  attorno  né  la  dichiarazion  lo- 
ro ^  avendo  a  trattarne  in  altro  luogo;  i  quali 
tutti  dodici  rovescj  sono  belli  affatto  e  condotti 
con  molta  grazia  e  diligenza  ,  come  è  anco  la  te- 
sta del  Duca  ^  che,  è  di  tutta  bellezza  .  Parimente 
i  lavori  e  medaglie  di  stucchi  ^  come  ho  detto  al- 
tra volta  j  si  fanno  oggi  di  tutta  perfezione  : 
ed  ultimamente  Mario  Capocaccia  Anconitano 
ha  fatti  di  stucchi  di  colore  in  scatolette  ritratti, 
e  teste  veramente  bellissime,  come  sono  un  riti  at- 
to di  Papa  Pio  V.,  ch'io  vidi  non  ha  mclto^  e 
quello  del  Cardinale  Alessandrino  .  Ho  veduto  an- 
co di  mano  de'  figliuoli  di  Pulidoro  orefice  Perugi- 
no ritratti  della  medesima  sorta  bellissimi  . 

Ma  per  tornare  a    Milano  ,  riveggendo  io  un 
anno  fa  le  cose  del  Gobbo  scultore  ('1),  del  quale  ^i.ri  arte- 
altrove  si  è  ragionato  ,  non  vidi  cosa  che  fosse  se  fi--    Ma»- 
non  ordinaria,    eccetto  un  Adamo     ed   £va,    una  "-'^• 
Giudit,  e  una  Santa  Elena  di  marmo,  che  sono  in- 
torno al  Duomo  j  con  altre  statue  di  due    morti, 
fatte  per  Lodovco  detto   il  Moro    e  Beatrice    sua 
moglie  j    le  quali  dovevano  essere  poste  a  un  se- 
polcro di  mano  di  Gio.   Jacopo  dalla    Porta     scul- 
tore   e    architetto  del  Duomo  di  Milano ,  il  qua- 
le lavorò  nella  sua  giovanezza  molte  cose  sotto  il 
detto  Gobbo:  e  le  sopraddette^  che  dovevano  andare 
al  d«tto  sepolcro^  sono  condotte  con  molta  pulitezza. 

X  iiij  U 


(l)  Del  Gobbo    da  Milano  e  (^ato  parUto    altrove 
in  queste  Vite .  N.  delV  Ed.  di  R, 
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11     medesimo    Gio.    Jacopo    (i)     ha    fatto   molte 
beir  opere  alla  Certosa  di  Pavia,  e  particolarmen- 
te nel  sepolcro  del  Conte  di   Virtù    e  nella  faccia- 
ta della  Chiesa.   Da  costui  imparò    1'  arte  un  suo 
nipote  ,  chiamato  Guglielmo  (2)  ,  il  quale  in  Mi- 
lano attese  con  molto  studio  a  ritrarre  le  cose  di 
Lionardo  da  Vinci  circa  l'anno    1530  ,   che  gli  fe- 
cero grandissimo  giovamento  .  Perchè  andato  con 
G;«.;7/tf/fo  jacQpQ    2  Genova,  quando  l'anno  1531.  fu  chia- 
fcce  irle-  i^^to  là  a    fare  la   sepoltura  di   S.  Gio.  Battista , 
fotcr,  di  s.  attese  al  disegno  con  gran  studio  sotto  Perino  del 
GitvaKni     Vaga;  e  non  lasciando  perciò  la  scultura,  fece  uno 
dei  sedici  piedistalli,  che  sono  in  detto  sepolcro; 
laonde    veduto  che  si  portava   benissimo  ,  gli  fu- 
rono fatti  fare  tutti  gli  altri.  Dopo  condusse  due 
angeli  di  marmo  che  sono  nella  Compagnia  di  San 
Giovanni:  e   al    Vescovo  di  Servega  fece  due  ri- 
tratti di    marmo    e  un  Moisè  maggiore   del  vivOj 
il  quale  fu  posto    nella   Chiesa  di  S.  Lorenzo  :    e 
appresso  fatta  che  ebbe  una  Cerere  di  marmo,  che 
fu  posta  sopra  la  porta  della  casa  d'  Ansaldo  Gri- 
maldi ,  fQce  sopra  la  porta  della  Cazzuola  di  quel- 
la Città  una  statua  di  S.  Caterina    grande  quanto 
il  naturale  ,•  e  dopo  le  tre  Grazie  con  quattro  put- 
ti   di    marmo  ,    che  furono  mandati   in  Fiandra  al 
gran  scudiero  di  Carlo  V.  Imperatore  ,  insieme  con 
un'  altra    Cerere   grande  quanto  il  vivo .    Avendo 
Guglielmo  in  sei  anni  fatte  quest'opere,  l'anno  1537- 
si  condusse  a  Roma,  dove  da  Gio.  Jacopo   suo  zio 
.  Caglitimo  ^^  molto  raccomandato  a  Fr.  Bastiano  pittore  Ve- 
i"™/!'*  "'è  neziano  suo  amico  ,  acciocché  esso  il  raccomandas- 

y  franilo  •*  .11  i-r»  ••il 

for'^t0       se,  come  fece,  a  Michelagnolo  Bonarroti  j  li  quale 
s.a.iti  d,%    Michela gnolo  veggendo  Guglielmo  fiero  e  molto  as- 
j^''^'^"^""' siduo   alle  fatiche^  cominciò  a  porgli  affezione,  e 
innanzi   a  ogni    altra  cosa    gli  fece  restaurare  al- 
cune 

(1)  Di  Giacomo  della  Porta  fi  può  vedere  la  vita 
preflb  il  Baglioni  a  e  80.  oltre  quello  che  ne  ha  det- 
to sparsamente  il  Vasari    N#?rz  deW  Ed.  di  K 

(2)  La  tua  vita  fu  scritta  dal  Baglioni  a  e.  151. 
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cune  cose  antiche  in  casa  Farnese  ,   nelle  quali  sì 
portò  di  maniera,  che  Michelagnolo  lo  mise  al  ser- 
vigio dei  Papa  ,  essendosi  anco  avuto  prima  sag- 
gio di  lui    in    una  sepoltura    che    aveva  condotta 
dalle  botteghe  oscure  (i),  perja  più  parte  di  me- 
tallo ,  al  Vescovo  Salisse    con  molte  figure  e  sto- 
rie di  bassorilievo,  cioè  le  Virtù  cardinali   ed   al- 
tre fatte  con  molta  grazia  ,   e  oltre  a  quelle  la  figu- 
ra di  esso  vescovo,  che  poi  andò  a  Salamanca  in 
Ispagna.  Mentre  dunque  Guglielmo  andava  restau- 
rando le  statue  che  sono  oggi  nel  Palazzo  de'Far- 
nesi  nella  loggia  che  è  dinanzi  alla  sala  di  sopra  , 
morì  l'anno   1547.  Fr.  Bastiano  Veneziano,  che  la- 
vorava ,  come  s'  è  detto,  l'uffizio  del  piombo  ;  on- 
de tanto  operò    Guglielmo  col  favore    di  Michel- 
agnolo    e  d'altri   col  Papa^  che  ebbe  il  detto  uffi- 
zio  del  piombo    con  carico  di  fare  la  sepoltura  di 
esso  Papa  Paolo  III.  da  porsi  in  San  Piero  ;  dove 
con  miglior  disegno   (a)  s'  accomodò   nel  modello  piÒ^l*° r/d 
delle  storie  e  figure  delle  Virtù  teologiche  e  Gar-  la  sefoim. 
dinali,  che  aveva  fatto  per  lo  detto  Vescovo  Su-  ^'*  **'  ^^'f 
•  lisse   (*)  ,   mettendo  in   su' canti  quattro   putti  in  ^*^'^''' 
quattro    tramezzi   e  quattro  cartelle,  e  facendo  ol- 
tre ciò   di  metallo    la  statua  di   detto  Pontefice  a 

sede- 

(i)  Guglielmo  delia  Porta  aveva  il  suo  ftudio,  che 
allora  fi  chiamava  bottega  ,  nella  ftrada  che  anche  di 
presente  fi  chiama  delle  botteghe  oscure  .  Vedil'Aldro- 
vandi  nella  Descrizione  dsllejìatne  di  Roma  ^  e.  231. 
iV.  delV  Ed.  di  Roma  . 

(2)  Il  sepolcro  di  Paolo  III.  è  in  una  grandissima 
nìcchia  nel  fondo  di.  S.  Pietro  allato  alla  cattedra,  e 
se  ne  può  vedere  ì\  disegno  ftampato  nel  Ciacconio  al- 
la vita  di  Paolo  III.  ed  è  molto  diverso  da  quello  che 
qui  descrive  il  Vasari,  e  non  è  altrimenti  isolato,  né 
vi  sono  se  non  due  ftatue  ,  cioè  la  Giuftizia  e  la  Pru- 
denza; ed  efiendo  la  prima  troppo  nuda  ,  fu  ricoperta 
con  un  panno  di  bronzo  .  N.  dell'  Ed.  di  B.. 

(*)  1»  una  lettera  dz-l  Caro  ,  c^jc  riferiretn»  qtit  aP' 
Prejfoy  il  Vescovo  y  che  il  Vasari  ntmitfs  Sulilfe,  diteti 
deSoUs..F,  G.  D. 
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sedere  in  atto  di  pace;  la  quale  statua  fu  alta  pal- 
mi 17.  Ma  dubitando  per  la  grandezza  del  getto, 
che  il  metallo  non  raffreddasse ^  onde  ella  non 
ria^icisse  ,  messe  il  metallo  nel  bagno  da  basso  ,  per 
venire  abbeverando  di  sotto  in  sopra;  e  con  que- 
sto modo  inusitato  venne  quel  getto  benissimo  e 
netto,  come  era  la  cera;  onde  la  stessa  pelle  che 
venne  dai  fuoco  non  ebbe  punto  bisogno  d'  esse- 
re rinetta,  come  in  essa  statua  può  vedersi,  la 
quale  è  posta  sotto  i  primi  archi  che  reggono  la 
tribuna  del  nuovo  San  Piero.  Avevano  a  essere 
messe  a  questa  sepoltura  ,  la  quale  ,  secondo  un 
suo  disegno  ,  doveva  essere  isolata  ,  quattro  figu- 
re che  egli  fece  di  marmo  con  belle  invenzioni  » 
secondo  che  gli  fu  ordinato  da  messer  Annibale 
Caro  ,  che  ebbe  di  ciò  cura  dal  Papa  e  dal  Car- 
dinal Farnese  (i)  ;  una  fu  la  Giustizia,  che  è  una 
,  ,  figura  nuda  sopra  un  panno  a  giacere  con  la  cin- 
iasifitu^A  t^i''^  qqW^  spada  a  traverso  al  petto,  e  la  spada 
ài  marmo,  ascosa;  in  una  mano  ha  i  fasci  della  giustizia 
consolare;  e  nell'altra  una  fiamma  di  fuoco:  è 
giovane  nel  viso,  ha  i  capelli  avvolti,  il  naso 
aquilino ,  e  d'  aspetto  sensitivo  .  La  seconda  fu  la 
Prudenza  in  forma  di  matrona  d'  aspetto  giovane 
con  uno  specchio  in  mano,  un  libro  chiuso  ,  e 
parte  ignuda  e  parte  vestita  .  La  terza  fu  T  Ab- 
bondanza, una  donna  giovane,  coronata  di  spi- 
ghe j  con  un  corno  di  dovizia  in  mano,  e  lo  sta^ 
jo  antico  nell'altra  ,  e  in  modo  vestita,  che  mo- 
stra l'ignudo  sotto  i  panni.  L'  ultima  e  quarta  fu 
la  Pace  ,  la  quale  è  una  matrona  con  un  putto,  che 
ha  cavato  gli  occhj ,  e  col  Caduceo  di  Mercurio  . 
Fecevi  similmente  una  storia  (2)  pur  di  metallo , 
e  con  ordine  del  detto  Ca-o  ,  che  aveva  a  essere 
messa  in  opera  con  due  Fiumi ^  l'uno  fatto  per 
un.  lago  e  1'  altro  per  un  fiume  j  che  è  nello  Sta- 
to de  Farnesi;  e  oltre  a  tutte  queste  cose  vi  an- 
dava 

(i)  Vedi  il  Tomo  3.  delle  Lettere  Fittorkhe  n.97. 
(2)  Quefl'  iftoria  non  vi  è  ftata  porta.  Nota  ec. 
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dava  un  monte  p'^-  o  di  gigli  con  V  Arco  Vergi- 
ne (i)  .  Ma  il  tutto  non  fu  poi  messo  in  opera  per 
le  cagioni  che  si  son  dette  nella  Vita  di  Michel- 
agnolo;  e  si  può  credere,  che  come  queste  parti 
in  se  son  belle  e  fatte  con  molto  gi.udiiio ,  cosi 
sarebbe  riuscito  il  tutto  insieme,-  tuttavia  1'  aria 
della  piazza  è  quella  ,  che  dà  il  vero  lume  ,  e  fa 
far  retto  giudizio  dell'opere  (*).    Il  medesimo  Fr. 

Gu- 

(n  Cioè  l'Iride. 

(*)  /4  più  chiara  intelligenza  di  queflì  racconti  gio' 
v/icì  il  riferir  qui  alcune  Notizie  arca  il  sefolcro  di 
Piipa  Paolo  HI.  Farnese  lavorato  da  Fr.  Guglielmo  del- 
la Porta  comunicateci  dalV  ornatijjìmo  amico  nofiro  il 
S:g.  Canonico  Battc.glini  ,  e  da  lui  eflratte  per  lo  più 
da  alcune  inedite  lettere  delCom.  Anuibal  Caro  .  Adun- 
que in  un  VIS.  cartaceo  in  ^.  della  privata  biblioteca  di 
N.  S.  Pupa  Pio  VI  ,  che  contiene  gran  quantità  di 
lettere  fa^niliari  del  suddetto  Anuibal  Curo  parte  edi- 
te e  parte  inedite  ,  [ralle  inedite  vene  ha  una  del  se- 
guente tenore  : 

A  Mensig.  di  Pola 

l  disegni  che  furono  fatti  per  la  sepoltura  di  Pa- 
pa Paolo  santa  memoria  si  mandarono  al  Reverendissi- 
mo S.  Croce,  perchè  risolvesse  qual  di  essi  si  dovesse 
mettere  in  opera.  Qui  non  è  hora  se  non  il  modello 
di  Fr.  Guglielmo,  ma  egli  non  si  contenta  di  darne 
furra  disegno  ,  perchè  dice  ,  che  se  di  costà  fosse  ri- 
preso ,  come  dubita  ,  non  vi  sarebbe  persona  che  lo 
difendesse,  imaginandosi  che  ci  fia  chi  aspiri  a  levar- 
li r  opera  da  le  mani  ,  et  in  questo  caso  non  gli  pare 
honesto,  che  gli  altri  si  vaglino  de  le  sue  fatiche  . 
Dico  bene  ,  che  egli  desidera  che  V  opera  si  faccia  et 
che  "1  padrone  sia  servito  ,  et  se  bene  1'  esser  privo  di 
questo  lavoro  gli  torna  vergogna  ,  che  harà  patienza  . 
Soìantiente  si  duole  di  non  flTere  lafTato  fare,  trovan- 
dosi bene  animato  a  servire  et  tenendo  il  suo  model- 
lo per  ben  risoluto ,  per  lo  molto  studio  che  v'  ha  fat- 
to sopra  et  per  lo  parere  che  n'  ha  preso  di  Michel* 
Agnolo.  Io  ho  cercato  di  consolarlo  et  d'assecurarlo  , 
che  '1  Cardinale  non  domanda  i  disegni  per  mancare 
a  lui,  ma  per  conferir  di  coftà  et  risolversi  de  la  for- 
ma de  l'opera,    essendo  tanto  varie ,    quanto  sono  le 

«pi- 
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Guglielmo  ha  cotidotto  nello  spazio  di   molti  anni 
quattordici  storie  per  farle   di   bronzo    della    Vita 
di  Cristo  ;  ciascuna  delle  quali  è  larga  palmi  quat- 
tro 

opinioni  di  questi  Signori  che  ne  hanno  cura,  et  l'ope- 
ra di  tanta    importanza.    Insomma  non    si  cura  ,  anzi 
non  vuole,  che'l  disegno  del  suo  modello  vada  fuori. 
Ma  per  adempire  il  desiderio  Hel  Cardinale,  et  perchè 
dice  haver  caro,    che  ogn' uno  rifaccia    et  dica  la  sua 
fantasia,  s'è  contentato    di  darmi  informatione  de  le 
misure  et    de    la    mate-ia  che  si    truova  in  eflere  ,  et: 
quefto  bafta  .  Ora  vi  dico  ,  che  tutto    quello  che  s'  ha 
da    fare,  ha  da  obbedire  a  quel  che  già  s'è  fatto.    Et 
queflo  è  prima  una  base  di  metallo  illoriata  ,  fatta  dal 
Frate  già  per  il  Vescovo  di  Solis  morto  ,  et  comprata 
dal  Papa  mentre  vivea  ,  poiché  la  reputò    degna  de  la 
sua  sepoltura     Quefta  è  alta  palmi  quattro  et  mezzo, 
larga  tredici  ,•  lunga  diciotco  ,  et  sopra  questa  fu  riso- 
luto da  S.  Santità  medefima    che  fi  colkcafTe  una  fta- 
tua  dì  bronzo,  de  la  quale    il  Frate  di    suo  comanda- 
mento   fece  il    modello:  dipoi  s'è  formata  con  molta 
spesa    et    condotta    a  la   fonderia    di    Belvedere ,    et  è 
comoarsn  il  metallo  da  Genova  per  gittarla  ,  et  è  que- 
fta ftarua  un  colcfTo  del  Papa  a  sedere  in  atto    di    Pa- 
cificatore ,  alta    palmi  quindici  et  mezzo.    Quefte  due 
cose  ,  che  sono,  si  può  dir,  fatte  ,  s' hanno   a  presup- 
porre che  non  si  pofTono  tirare  indietro  ,  perché  costa- 
no   molte    centinaia    di  scudi   e    ragione/olmente  non 
s*  harebbono  a    l'avare  da  le  mani  di  Fra    Guglielmo  . 
Eefta  che  li  penfi  al  finimento   loro,  et  per  quello  an- 
cora bisogna  prei^upporre  che  ci  fia  in  efTt  re  un  pilo  an- 
tico belliffimo  di  paragone  dtftinato    dal   Papa  medefi- 
mo  per  il  suo   corpo,  et  che  non  s'  hanno  a  gittar  via 
i    marmi  che    fi  son  fatti  venire    con    tanto  dispendio 
da  Carrara  per  quefto  effetto  ,   et  che  sono  sedici  pez- 
7Ì  ,  de' quali  otto  s^no  disegnati  per  iftatue  a  giacere, 
&  con  quefta  intentione  si  sono  abbozzate  ,  qu  ttro  di 
diece  palmi  et  quattro  di  nove  •  et  gli  altri  otto  sono 
per  i  Termini  che  fi  diranno  appr*  (Te.  Si  sono  poi  com- 
prati   per  ornamenti  molti  mischj  belliflìmi  et  di  mol- 
to costo,  et  quefta  e  tutta  la  m.iteria  de  la  sepoltura. 
De  la  forma  ,   poiché  non    vi  pofTo  mandate  i    disegni 
di  qua,  vi  dirò  a  un  dipresso  in  quanti  modi   s'è  figu- 
tato  infino  a   bora.    Fr,  Guglielmo   fece   il  suo  primo 

model- 
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irò  e  <ilia  sei ,  eccetto  però  una  ,  che  è  palmi 
dodici  alta  e  larga  sei,  dove  è  la  Natività  di  Ge- 
sù Cristo  con   bellissime  fantasie    di  figure.    Neil* 

altre 

modello  in  queftc  frodo.  Vare  la  statua  et  la  basa  già 
d'-'tra  sopra  otto  termini  di  marmo  con   1' alrre  apnar» 
tenenze  d' Archirettura  ,  et  da  i  fianchi  del  quadro  po- 
se una  crfTa  per  finnco  et  due  ftatue  per  cifTa  a  giace- 
re .    Da  le  tefte  di    cfTo   quadro  fece  da    ogni  tefta  uà 
cartellone  et  duf  ftarue  sopra  ciascuno  pure  a  giacere, 
et  così  le  ftatue  erme  le  caffè  dal    bronzo    in  giiì  era- 
no di  marmo,  et  anco  il  componimento  de  l'architet- 
tura et  tutte    il  resto  dtl  camro  fi  scompartiva  di  mi- 
schi ,  Pt    il  quadre  veniva  ad  efl^er  tonto  grande,  che 
dtntro  vi  reftava  un  vacuo  capace  d'una  Cappelletra  . 
in  mezzo  de  la  quale  fi  ptineva  il   pilo  antico  col  cor* 
pò  del  Papa,  et  di   quefìo   il   Cardinale  ha  vifto  il  mo- 
dello di  legname  .  Il  quale  confiserato  di  poi  ,  è  par- 
so che  fi  potefTe  migliorate  ,  perchè  rappre<>entando  la 
spp(  Ituri    d'  un  corpo    solo  ,   pareva    a  soverchio  firvi 
due  ciflTt  fuora  et  un  pilo  dentro,    et  anco    effi-ndo  il 
pilo   belliflìmo  et  lo  spatio  de  la  cappella  di  dentrr  ca- 
pace ,    come  h-i  detto  ,    si  defiderava  che    vi  fi  potefle 
entrare,  et  che  si  orn.ifTe  di  pittura  et  di  musaico ,  et 
in    quefto     di-egno    non  v'era     loco  per    l'entrata,  et 
pcT  molti  modi  che  fi  pensufTe  di  fa-  vela  ,  non  fi  è  po- 
tuta accomodar  mai,  se  non  finistramente  .   Il  Paciot- 
to  ne  fece    uno    ad  iftanza   mia  a  suo  modo  ,   il  quale 
piacque  affai  .  Fg'i  con  un  altro  ordine  d'architettura 
pnsò  tutta  l'optra  di  bronzo   sopra  certi  pilaftii  doppj, 
et  da  ciascuna  tefla  fece  una  porta  cancellata  da  pjjteu 
vedere  il  pilo   et  gli   ornamenti  de  la  cappella  dentro  , 
et  di  fuori  da'fianchi  levò  le  caffè,  et  in   vece  di  quel- 
le pn<;e  certi  dadi   con    i  lor  candelieri  et  con  due  fta- 
tue appoggiire     sopra  ciascheduno    di    quelli    dadi,  et 
per  ogni  canto  del     quadro  innanzi  a   i   pilaftri  mise  ne 
i  due  pi.dìftalli  una  ftatua  ritta.     Dipoi  Fra  Gugliel- 
mo   ricorrtffe    il    suo  modello,   et  dice    haver  trovato 
modo  d'  accom-'dare    ogni    cosa      Qut-fta    faccenda  s'è 
disputata  affai  innanzi  a  qucfìi  Signori  Cardinali  .  ma 
non  s'è  concluso  mai  nulla  ,  perchè  c'è  chi  non  vuo- 
le che  queft'  opera  vada   innanzi  ,   et  per  quefto  dà  pa- 
ftura  di  nuove  inventioni  et    mette  in  dubbio  il    sito 
della  sepoltura .  Michel*  Angelo   ha  sconfigliaco  quefti 

Cari" 
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altre  tredici  sono  l'andata  di  Maria  con  Cristo 
putto  in  Gerufaleme  in  su  l'asino,  con  due  figu- 
re  di  gran  rilievo   e  molte   di  mezzo  e  basso;  la 

ce- 

Cardinili ,   che  fi  faccia  solamente  un  nicchio,  et  vi  fi 
metta  dentro  quella  itncua  di  bronzo  con   la  sua  iscrit- 
tione  .  et  non  altro .  per  modo  che  parerà    un  giudice 
di  Cumpidoglio  .  Quel  che  m'  è    parso  che  piaccia  più. 
d'  ogu' altra  cosa  ,    è  quefto ,     che  la  ftatua  et  la  basa 
non  si  nìptta  sopra  al  ccmponimento   de  l'  architettu- 
ra ,    che  fia  di  tanta  altezza  ,    ma  sopra  un  pezzo    de' 
marmi  et  de'  mischi ,  il   quale  non  fi  sollevi  da  terra  , 
se  non  quanto  pofla   dar  loco  a  la  ftarua  ,    et  così  non 
vi  riuscendo  il  vano  per  la  cappella  né  per  il  pilo  ,  non 
accaderà  farci  potte  et  corniciamenti ,  et  gli  Ci  trove- 
rà il    fito  pili    facilmente,  perchè    per    1'  altezza  fi  fa 
scrupolo  di    allogarla    in   S".  Pietre.    Confiderate   tutte 
queste  cose  ,    il    Cardinale  può    consultare    crn  cotelU 
valent' Uomini  et  farli  disegnare,   et  poi  risolverfi  del 
meglio  così  di  qua  ,  comedi  costà  ,  et  commettere  che 
se  ne  cavino  le  mani,  perchè  la  triftizia  degli  uomini 
non  impedisca  così  beli'  opera  ,   avvertendovi  ,  che  un 
ministro  Camerale    è  ito    a  la  fonderia  et    dimandato 
molto  fiscalmente  de  i  denari  di   quefta  sepoltura  .  Gli. 
s'  è  rispoftn  ,    che  sono  già  spesi  ne  la  materia  ,    come 
sono  in  effetto  in  buona  parte,  et  però  non  vi  reftan- 
do  a  fare  altra   spesa,  che  de  la  manifattura,  honore 
et  debito  del   padrone    sarà  che  fi  faccia  .  Et  è  neces- 
sario che  Su3  Sig.  lUuftriflìma  fia  quella   che  se  ne  ri- 
solva ,  perchè  di  qua    Vi  ggo     le  cose  a    ehe  cammino 
vanno;  et  per  quefto  non  mi    son  curato    mai  più    di 
parlarne,   non   conoscendo   che  '1  padrone    se    ne  curi 
più  che  tanto;    et    volendo    i    disegni,    a    ogni    modo 
potrete  mandare  per  eflì  al     Reverendiflìmo  S   Croce, 
al  quale  mandai   ancora    una   iftrutione  sopra    quanto 
occorrerà   in  quel  tempo,  et   sarà    bene   che  gliene  di- 
mandiate oltre  a  i  disegni  ,  perchè  ci   sono  altre    non 
so  che  confiderationi  ,  delle  quali  non  mi   ricordo,   et 
specialmente  de  la  ftoria  ,  sopri   di   che   s'è    disputato 
ancora  aflai  .   Ma  fino  in   vita  del  Pontefice  Ci  lisolvct- 
t  ■  che    per  li  due  lati  corrispondenti    fofiVro    da    cia- 
scun laro  due,    la  Giuftizia  et  la    Prudenza,   la     Pace 
et  r  Abbondanza,   et  oer    le  due  tefte   le  quattro  '^ta- 
gioni  deiranno,    Is  quali  a    me  non  sono    mai   pia- 
ciute 
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cena  con  tredici  figure    ben  composte    e  un  casa- 
mento ricchissimo  ;    il  lavare  i  piedi  ai  discepoli  ; 
r  orare    neli'  orto  con  cinque  figure    e    una  turba 

da 

ciute  per  non  efTer  cose  ecclellaftiche  né  morali,  etiti 
loco  di  qucfte  se  ne  coftituiroao  quattro  di  nuovo  ,  et 
sono  la  Religione  la  Colìanza  et  due  altre,  de  le  qua- 
li ncn  mi  rammento  :  et  di  turte  qu^fte  ho  fatte  le 
descritioni  ,  seconde  che  gli  antichi  le  figurarono  .  Que- 
lle ancora  potrefte  domandare  al  Heveien'Mssim'  S  Cro- 
ce ,  che  io  nu.n  ritrovo  ora  dove  fianoappuHl»  di  me. 
Ora  finché  il  quadre  et  le  ftatue  fi  risolvono  ,  poiché 
il  cc'lofi^b  et  la  basa  è  ftabilira  ,  et  che  n'è  fatta  quasi^ 
tutta  la  spesa,  efiVndo  la  madre  e'I  metallo  a  l'ordi- 
ne ,  syria  b  ne  che  '1  Cardinale  facefie  dire  al  Frate 
che  !a  g'ttafTe ,  poiché  mi  par  di  vedere  che  qualche 
accidente  gii  lievi  quefto  metallo  dinanzi.  Ne  altro 
per  quella.  A  V.  S.  bicio  le  mani  .  Di  Roma  a  li  5. 
d'  AJolto  1551  /«  altvn  ms.  cartacto  in  4  di  lettere 
lue  dite  dello  (iesso  Anntbal  Caro  cfifìente  nella  l;b>'erici 
deir  ^mi.ietitissi'>Jìo  Sig.  Card  de  Zelada,  in  una  scrit- 
ta al  Card  Farnese  in  data  di  Roma  a  li  25.  di  No- 
vembre 1553.  pag  143  a  tergo  si  legge  :  De  la  sepol- 
tura di  Paulo  santa  m^-moria  harei  da  dir  molte  cose 
et  belle  ,  et  le  direi  più  volentieri ,  se  non  venissero 
in  preiudicio  de' motti .  Mi  batta,  che  c'era  chi  non 
volea  che  si  sppndefièro  que"  denari,  et  per  quefto 
l'attraversava  con  varii  preteili  La  ragion  finalmen- 
te s'è  scoperta,  e'I  Vescovo  di  Pola  havendola  cono- 
sciuta, ci  s'è  portato  da  paladino,  tanto  che  già  s'è 
rotto  r  incanto  ,  et  ^i  consentimento  di  S  Croce  et 
S.  Fiora  si  son  dati  danari  al  Frate  per  le  ftatue  ,  et 
a  M.  Gio.  Angelo  per  il  quadro  ,  col  quale  M  Cur- 
tio  ha  convenuto  del  prezzo  di  effo  quadro  .  Quello  è 
ftato  da  due  mefi  in  qua  ,  nel  quii  tempo  s'  è  lavo- 
rato tanto  ,  eh'  è  maraviglia  ,  et  si  vede  riusc'-^e  una 
superba  cosa.  Il  Fr^te  ha  già  condotta  una  ftjtui  as- 
sai ben  oltre  con  maraviglia  di  tutti  che  la  veggo- 
no.* perchè  non  lavora  a  bozza,  come  gli  altri  ,  ma 
va  scoprendo  le  membra  finite;  di  soite  che  pare  una 
donna  ignuda  ch'esca  de  la  neve.  Fino  a  hi  ra  ci  so- 
no rtatì  Carpi ,  Crispo  ,  et  S.  Angelo  a  ved^^jr^  ,  et 
molti  altri  Signori  ;  et  senza  dubbio  fra  un  ai^no  si 
vedrà  più  de  la  metà.  11  Papa  di  bronzo  è  già  fini- 
to 
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da  basso  molto  varia;  quando  è  menato  ad  An- 
na con  sei  figure  grandi  e  molte  di  basso  e  un 
lontano;  lo  essere  battuto  alla   colonna;    quando 

è  co- 

to  dì  tutto:  et  è  cosa  bellissima.  Il   sito  de  la  sepol- 
tura fu  risoluto  dal  Reverendissimo    S.  Croce  inficine 
con   Michel' Angelo  ,   che    fofie  ne  la  cappslla  del    Re 
ne   r  entrare  a  man    manca ,    con  disegno   che   dirim- 
petto ve  n'  habbia  da  ftare  un  altro  per  un  altro  Pon- 
tefice .   Il  Vescovo  di  Pola  ,  e'  ha  fatta  quefta  fattione 
et  ha  vifto  più  volte  il  lavoro    che  fi  fa  ,  ne  darà  rag- 
guaglio a  VS.   lUuftciffìma  .  Intanto  la  può   ftar  secura 
che  le  cose  vanno  bene   ec.  In  altra  lettera  scritta  dal 
Caro  a  Mgr.  di  Pola  in  data  di  Roma  a  li  é.  d'  Apri- 
le del  1554.  pag.  157.  si  ha:  Fra  Guglielmo    ha  poco 
manco  che  finitala  prima  ftatua  et  abbozzatala  secon- 
da, et  condotti  a  casa  i  marmi  per  la  terza  et  perla 
quarta  :  et  1'  opera    del  quadro  ^i  continua    con  quella 
sollecitudine,  che  fi  facea  quando  parrifte  .  Et  hora  (ì 
segano  i  mischj  a  furia  .•  tanto  che  polliamo  fra  due  o 
tre  mefi  cominciare  a  gittare    i  fondamenti  per  la  se« 
poltura  ,  perchè    facendofi  difficoltà  ,    come  dubito  pet' 
la  traversia  di  Michel'  Agnolo  y  habbiamo  tempo  di  vin- 
cerla .  Fin  qui  havemo  sempre  tenuto  che  li  dieci  mi- 
la scudi  depofitati  a  quefto  effetto  forte ro  d'oro  inoro.* 
et  hora  troviamo  che  son  di  moneta,    et  che  il  man- 
dato è  ftato  tocco   in  margine  et  detto  di    moneta  in 
loco  d'oro.  Non  sapemo    come   quefta  cosa  fia    ita  et 
chi  1'  abbia  maneggiata  .  Se    ne  sapete    cosa  alcuna    o 
veramente  il  padrone ,  datecene  lume  ,  perchè  io  non 
poffb   credere  che  la   Camera  in  quel   tempo   sborsafie 
a   moneta  :  tanto  più  che  *1  calculo  de  la  spesa  che  fi 
ha  da   fare  è   fondato  su    i  mille    d' oro .   Havete  fat- 
to bene  a  dar  buona  speranza  al   Frate  .    perchè  farà 
correre  la  cavallina  .  Io  non  gli  ho  parlato  ,  perchè   a 
pena   ho  ricevuta  la  voftra  ,  che  mi  fi  dice   la  partita 
de  lo    Stanchino  ,   Nel    Convento  fi  fa    sempre  com- 
memorazione di  voi  ec. 

Un  altra  lettera  del  Caro  allo  ftejfo  Vescovo  di  Pola 
in  data  di  Roma  a  li  19  di  Maggio  15514-  pag.  163. 
termina  così:  Fra  Guglielmo  è  qui  ,  et  dice  che  v'  è 
servitore  con  tutto  il  suo  convento  .  Il  Vescovo  di 
Pola  era  di  qué^  tevipi  Mgr.  Antonio  Elio  da  Capodi" 
Aria  ,  il  quale  segni  sempre  il  Card.  Alejfandro    Fav 

»ese  i 
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è  coronato  di  spine  ;  T  Ecce  Homo  ;  Pilato  che  sì 
lava  le  mani;  Cristo  che  porta  la  Croce  con  15. 
figure  e  altre  lontane  che  vanno  al  monte  Cai- 
vario;  Cristo  Crocifisso  con  18.  figure;  e  quan- 
do è  levato  di  Croce  :  le  quali  tutte  istorie  ,  se 
fussono  gettate ,  sarebbono  una  rarissima  opera, 
veggendosi'  che  è  fatta  con  molto  studio  e  fati- 
ca .  Aveva  disegnato  Papa  Pio  IV.  farle  condurre 
per  una  delle  porte  di  S.  Piero  ^  ma  non  ebbe  tem- 
po,  sopravvenuto  dalla  morte.  Ultimamente  ha 
condotto  Fr.  Guglielmo  modelli  di  cera  per  tre  al- 
tari di  S.  Piero  :  Cristo  deposto  di  croce  ;  il  rice- 
vere Pietro  le  chiavi  della  Chiesa  ;  e  ia  venuta 
dello  Spirito  santo ,  che  tutte  sarebbono  belle  sto- 
rie .  Insomma  ha  costui  avuto  ed  ha  occasione 
grandissima  di  affaticarsi  e  fare  dell'  opere  j  av- 
vengachè  l' uffizio  del  piombo  è  di  tanta  gran  ren- 
dita ^  che  si  può  studiare  e  affaticarsi  per  la  glo- 
ria i  il  che  non  può  fare  chi  non  ha  tante  como- 
do/;:. A'.  Y  dita , 

aesc .  Trovaitdojt  queflo  Cardinale  in  Prancia ,  mandò 
nel  1553.  a  Roma  il  detto  Vescovo  dì  Pol/i  per  alcuni 
rffari  ,  e  sul  cominciare  del  1554  di  già  queftì  era  ri' 
tornato  in  Francia  .  Il  Caro  poi  ftava  in  Èoma  per  gli 
tìjfari  dello  Jlejjo  Cardinale  .  Or  sul  sepolcro  di  Pao- 
lo III  s'  aggiran  anche  alcune  delV  editi'  Lettere  forni- 
Ilari  dello  JìeJJ'o  Car»,  come  la  prima  dclVol  Jì  ,  e  se 
<ie  dice  ancor  qualche  cosa  nella  ^'^l.  dello  fiejfo  Voìw 
me  :  così  fra  quelle  scritte  a  fwnie  del  Card.  Alefundro 
Farnese  la  27  I.  del  Voi.  I.  e  su  tale  affare  -.  ftc che  a nì- 
-V  iiìfieme  colle  inedite  riferite  poffouo  ilìuflrare  la  f>b' 
■y.-ica  di  quel  sepolcro  :  e  fi  vedrà  intanto  ,  quali  furo- 
to  i  motivi  ,  che  non  seppe  il  Vasari  ,  pe''  quali  non  fi 
*c  quel  Depifito  così  ricco  di  Pi'tue  e  snntuoso  ,  com' 
'rafi  dapprima  ordinato  .  Mìchelagnolo  fìcffo  era  un  di 
coloro  ,  /■  quali  impedivano  che  il  lavoro  andaffe  in' 
>ia»zì:  perlaqunlcosa  Fr.  Guglielmo  avea  timore  di  pre- 
entarne  i  disegni ,  e  fi  affaticava  poi  a  lavorar  con  mae- 
'ria  e  sollecitudine  .  Si  rileva  inoltre  dalle  fie/J'e  lette- 
■e  ,  che  Fr.  Guglielmo  non  fi  era  poi  tant0  impianto 
teli' Uf  zio  del  Piombo  ,  come  dice  il  Vasari  ;  e  le  s^lv 
•'pere  eh'  egV  imprese  a  fare  ,  e  che  senza  truv-rfie  avreh' 
'fé  fatto  in  quejh  Dtpofito ,  ballano  iu  sua  difesa.  "^.CO. 
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HeiVepu'  dita;  e  nondimeno  non  ha  condotto  Fr.  Gugliel- 
'rpyioT*  "^^  opere  finite  dal  IS47-  infino  a  questo  anno  1567. 
ma  è  proprietà  di  chi  ha  queli'  iifizio  impigrire  ^ 
e  dive  itare  infingardo  .  E  che  ciò  sia  vero  ,  co- 
stui innanzi  che  fusse  Frate  del  piombo  ,  con- 
dusse moke  te&ie  di  marmo  ed  altri  lavori  ,  ol- 
tre quelli  che  abbiam  Hetto  ;  è  ben  vero  che  ha 
fatto  quattro  gran  proferi  (i)  di  stucco  ,  che  so- 
no nelìe  nicchie  fra  i  pilastri  dei  primo  arco  gran- 
de di  San  Piero.  Si  adoperò  anco  assai  ne' carri 
della  testa  di  Testacelo,  e  altre  mascherate,  che 
già  molti  anni  sono  si  fecero  in  Roma.  E'  stato 
creato  di  costui  un  Guglielmo  Tedesco ,  che  fra 
Cueiiefmo  ^^^^^  Opere  ha  fatto  un  molto  bello  e  ricco  or- 
Tede^co  suo  uampoto  di  statue  piccoline  di  bronzo  imitate  dall' 
aiiitv»  '  amiche  migliori  a  uno  studio  di  legname  (cosi 
li  chiamano  ),  che  il  Conte  di  Pitigliano  donò  al 
Sig  Duca  Cosimo  ;  le  quali  figurette  son  queste  : 
il  cavallo  di  Campidoglio  j  quelli  di  Monte  Caval- 
lo ,  gli  Ercoli  di  Farnese  ,  V  Antinoo  e  Apollo  di 
Belvedere,  e  -le  teste  de'  dodici  Imperatori  con  al- 
tre ,  tutte  ben  fatte  e  simili  alle  proprie  (2)  . 

Ha  avuto  ancora  Milano  un    altro    scultore  , 
che  è  morto  quest'anno ,  chiamato  Tommaso    Por- 
ta (3),  il  quale  ha  lavorato    di  marmo    eccellen- 
temente 

(1)  Non  son  più  in  efTere  queflri  pt-ofeti  . 

(2)  'n  una  poftilla  dell'  esemplare  della  libreria 
Corfini  fi  legge:  „  Guglielmo  nipote  di  Gio.  Jacomo  e 
padre  del  Cavalier  Teodoro  della  Porta  mio  amicifìì- 
mo  ,  e  che  vive  nel  IÓ37.  ,,.  Quello  Teodoro  ò  porto  nell' 
Abecednrio  senza  dire  altro  ,  che  la  sua  famiglia  nu- 
mera m'iti  artefici   illuftri .  N    AeW  hd  dì  Rowa  . 

(3)  Fu  qiipsto  Tommaso  della  famiglia  di  Giaco- 
mo e  di  Fr.  Guglielmo  della  Porta  ,  e  da  essi  veri- 
similmente  imparò  l'arte,  ed  ebbe  un  fratello,  che 
fa  Gio:  Bittista  Cavaliere  ,  e  scuUore  Di  efìì ,  e  delie 
loro  opere  ci  dà  qualche  notizia  il  Baglioni  a  e.  I.^i'-*. 
e  specialmente  del  ridicolo  teftamento  di  Tommaso, 
che  trovandofi  molti  marmi  antichi  e  moderni  e 
valutandoli    60.    mila  scudi  ,    su  questa  idea    fece    il 

suo 
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temente,  s  particotannente    ha    contraffatto    teste      T-wwaf» 
antiche  di  marmo  che  sono  state  vendute  per  an-  ''''''^'  't:"^'"'* 
tiche;  e  le  maschere  l'ha  fatte  tanto  bene^     che  ,nlrov''if* 
nessuno  l'ha  paragonato;  ed  io  ne  ho  una  di  sua  t'  -^c^e  arf 
mano  di  marmo  posta  nel  cammino    di    casa  mia  "'**• 
d'  Areizo  che  ogn' uno  la    crede    antica.    Costui 
fece  di  marmo  quanto  il  naturale  le  dodici    teste 
degl'  Imperatori,    che  furono  cosa  rarissima  :    le 
quali  Papa   Giulio  ili    le  tolse  ,    e    gli  fece  dono 
della  segnatura  d'un  unzio  di    scudi    cento  l'an- 
no ,  e  tenne  non  so  che  mesi  le  teste  in  camera 
sua  come  cosa  rara ,  le  quali ,    per    opera  si  cre- 
de di  Fr.  Guglielmo  suddetto  e  d'altri  che    1' inv 
vidiavano  e  operarono  contro  di  lui  di   maniera, 
che  non  riguardando  alla  dignità  del   dono  tatio- 
gli  da  quel  Pontefice  ,  gli  furono  rimandate  a  ca- 
sa ;  dove  poi  con  miglior  condizione  gli   fur    pa- 

Y  ij  gate 

suo  teftamento.  Ma  venduto  il  tutto,  non  ne  fu  cava- 
to più  di  6  mila  icudi  ,  onde  i  maglifici  le».'ti  adda» 
ronu  in  fam  >  :  cosa  maravigliosa  ,  ma  noa  ii  può  !ir 
senza  cstmpio  .  Fu  anche  più  snano  n*^lia  sua  motte, 
S-  è  vero  che  seguisse  ,  com.;  dice  il  Baghoni  ,  c:oè 
che  av  ndo  un  gran  pizzicore  si  fece  dare  dil  Cardi- 
nale del  VIjnte  un  poco  d'olio  del  Granduca  .  Ma 
avvert'toa  non  si  ugnercon  elfi  ,  «e  non  i  pol<-i .  egli 
se  ne  unse  tutta  la  vita  ,  e  di  subito  morì  nel  l6iS. 
Ma  anche  in  quest'anno  ci  è  sbaglio,  poiché  se  fufTe 
morto  in  quefV  anno,  il  Vasari  non  porrebbe  avere 
scritto  la  sua  morte,  essendo  Giorgio  moiro  nel  1574. 
sicché  ci  è  dell' imb'oglio  Lo  accresce  il  P.  Orlandi, 
cKl.'  lo  chiami  Tommaso  della  Porta  da  Porlez  ,  che 
io  non  so  quel  che  voglia  dire  .  Il  Guarienti  s'  imma- 
ginò che  due  f  vsero  i  Tommafi  della  Porta  in  una 
sua  nota  ali  AbectdavìO  da  lui  riistampato  y  bensì  si 
prore'>ta ,  che  potrebbe  efTere  errore  di  ftampi  nel 
.mil'esimo,  e  che  invece  di  1618.  si  debba  leggere 
nel  Bigi  ioni  1568  ,  che  è  l'anno  che  il  Vasari  aflegna 
alla  morte  di  Tommaso,  e  così  ":arà  .  Ma  erme  ho 
detto  pù  volte,  ma  non  mai  a  bastanza,  è  imp-ifi- 
bi'e  r  immaginarli  gli  imbrogli  che  sono  negli  scrit- 
tori di  quift»  cose  appartenenti  alle  tre  belle  Arti. 
N.  dell'  Ed.  di  R. 
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gate  da' mercanti,  e  mandate  in  Ifpagna  .  Nessu- 
no di  questi  imitatori  delle  co^^e  antiche  vaKe  pia 
di  costui ,  del  quale  m"  è  paruto  degno  che  si 
faccia  memoria  di  lui  tanto  piii  ,  quanto  egli  è 
passato  a  miglior  vita,  lasciando  fama  e  nome 
della  virtù  sua  . 

Ha  similmente  molte  cose  lavorato    in   Rnma 
un  I.ionardo  Milanei^e  ,    il    quale    ha  ultimamente 
condotto  due  «fatue  di  marmo,  S.  Piero    e  S.  Pao- 
lo nella  cappella  del    Cardinale    Giovanni    Riccio 
da  Montepulciano,  che  sono  molto    lodate    e   te- 
fi€fji»u$   rute  belle  e  buone    figure;     e   Jacopo    e     Tom- 
/« /r«  ji>i-  niaso  Casignuola  scultori  hanno  fatto  per  la  Chie- 
lTeJ»rt!     ^^  della  Minerva  alla  cappella  de' Cai  atìì  la  sepol- 
tura di  Papa  Paolo   IV.  con  una  statua    di    pezzi 
(oltre  agli  altri  ornamenti^  che  rappresenta  quel 
Papa  coi  manto  di  mischio  broccatello  ^  e  il  fregir>, 
ed  altre  cose  di  mischj  di  diversi  calori  j  che  la 
rendono    maravigliosa  ;    e    così  veggiamo  questa 
giunta  all'altre  industrie  degl'  ingegni    moderni, 
e  che  gli  scultori  con  i  colori  vanno  nella    scul- 
tura imitando  la  pittura:  il  quale  sepolcro  ha  fat- 
to fare  la  santità     e    molta    bontà    e   gratitudine 
di  Papa  Pio    v.  Padre  e  Pontefice  veramente  bea- 
tissimo, santissimo,  e  di  lunga  vita  degnissimo. 
ètvvtl.'st^  Nanni  di  Baccio    Bigie  bcultore    Fiorentino, 

oltre    quello    che    in    altri    luoghi    s'  è  detto    di 
hii  (i),  dicOj  che  nella  sua  giovanezza  sotto  Raf- 
ìh  ^fi(,K*a\  '  ^^^'Ìlt>  da  Monielupo  attese  di  maniera    alla  scul- 
FHbfikint-  tura  ,  che  diede  in  alcune  cose  piccole    che    fece 
'"•  di  marmo    g^an    speranza  d'avere  a  essere  valent' 

uomo  ;    e  andato  a  Roma  sotto  Lorenzetto   scul- 
tore , 

(l)  Col  disegno  di  qucfto  Nanni  rammentato  al- 
trove dal  Vasr.ri  fu  fjrto  anche  il  palazzo  del  Duca 
Salviari  a  la  Lungara  P.r  altro  non  fu  architetto  mol- 
to eccelìefitc  ,  e  per  «^ua  ignoranza  rovinò  il  ponte 
S.  M^rii,  derto  era  p  nte  rotto  Ebbe  moln  contra- 
ri Ci'  Bonn  ioti.  V  di  i  Dj.'loghi  sopra  le  belle  Arti 
a  e   36.  45.  47.  e  segg.    iV.  dtll'  td.  di  Li. 
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tore  ,  mentre  attese ,  come  il  padre  aveva  fatto , 
anco  air  architettura  ,  fece  la  statua  di  t'apa  Cle- 
mente Vii-  che  è  nel  coro  della  Minerva  ,  e  una 
Pietà  di  marmo  ,  cavata  da  quella  di  Michelagno- 
!o ,  la  quale  fu  posta  in  S.  Maria  de  Anima  Chie- 
sa de'  Tedeschi ,  come  opera  che  è  veramente 
bellissima  .  Un'  altra  simile  indi  a  non  molto  ne 
fece  a  Luigi  del  Riccio,  mercante  Fiorentino,  che 
è  oggi  in  Santo  Spirito  di  Fiorenza  a  una  cap- 
pella di  detto  Luigi ,  il  quale  è  non  meno  loda- 
to di  questa  pietà  verso  la  patria,  che  Nanni 
d'aver  condotta  la  statua  con  molta  diligenza  ,  e 
amore.  Si  diede  poi  Nanni  sotto  Antonio  da  San- 
gallo  con  più  studio  all'architettura,  e  attese, 
mentre  Antonio  visse,  alla  fabbrica  di  S.  Piero; 
dove  cascando  da  un  ponte  alto  sessanta  braccia, 
e  sfragellandosi,  rimase  vivo  per  miracolo.  Ha 
Nanni  condotto  in  Roma  e  fuori  molti  edifizj  ,  e 
cercato  di  più  e  maggiori  averne,  come  s'  è  det- 
to nella  vita  di  Michelagnolo.  E' sua  opera  il  pa- 
lazio  del  Cardinal  Monte  Pulciano  in  strada  Giu- 
lia ,  e  una  porta  del  Monte  Sansavino  fatta  fare 
da  Giulio  Ili.  con  un  ricetto  d'acqua  non  finito  , 
una  loggia,  ed  altre  stanze  del  palazzo  stato  già 
fatto  dal  Cardinale  vecchio  di  Monte.  E'  paruuen- 
te  opera  li  Nanni  la  casa  de  Mattei  (i)  ed  altre 
molte  fabbriche  ,  che  sono  state  fatte  e  si  fanno 
in  Roma  tuttavia  . 

E'  anco  oggi  fra  gli    altri     famoso    e    molto      - 
celebre  architettore  Galeazzo  Alessi    Perugino,  il  Atft.%Ui- 
quale  servendo  in  sua  giovanezza  il  Cardinale  ài  lat»  , 
Rimini  ,    del  quale  fu  cameriero,   fece  fra  le  sue 
prime  opere,  come  volle  detto  Signore ^  la  riedi- 
ficazione  de'le    stanze  della  Fortezza  di    Perugia 
con  tanta  comodità    e  bellezza ,   che  in  luogo    sì 
piccolo  fu  uno  stupore  ;  e  pure  sono  state  capa- 

Y  iij  ci  già 

(lì  La  parte  del  pilazzo  Mattei,  eli*  è  verso 
S.  Caterina  de'Funavi,  la  quale  è  più  raa:inifica  ,  è 
fatta  col  disegno  ddl'  Aojnjgnnaco.  ZV.  dtll'  Ed^diR 
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ei  già  pili  volre  del  Papa  con  tutta  la  Corte  Ap- 
presso per  altre  molte  opere  che  fece  al  detto 
Jn  Genova  Cardinale  fu  chiamato  da'  Genovesi  con  suo  mol- 
*"",'  .  "  to  onore  a'  servigi  di  quella  repubblica  :  per  la 
quale  la  prima  opera  che  f scesse,  si  tu  raccon- 
ciare e  fortificare  il  porto  e  il  molo  :  anzi  quasi 
farlo  un  altro  da  quello  che  era  prima .  Concios- 
siachè  allargandosi  in  mare  per  buono  spano  , 
fece  fare  un  bellissimo  portone,  che  g.ace  in 
mezzo  circolo  ,  molto  adorno  rii  colonne  rustiche 
e  di  nicchie  a  quelle  intorno;  all'estremità  del 
qual  circolo  si  congiungono  due  baloardotti,  che 
difendono  detto  porrone.  In  sulla  piazza  poi  so- 
pra il  molo  alle  spalle  di  detto  portone  verso 
la  città  fece  un  portico  grandissimo,  il  quale,  ri- 
ceve il  corpo  della  guardia,  d'ordine  Dorico  ^  e 
sopra  esso,  quanto  è  lo  spazio  che  egli  tiene  e 
insieme  i  due  baluardi  e  porta,  resta  una  piazza 
spedita  per  ccmodo  dell'artiglieria  ;  la  quale  a  gui- 
sa di  cavaliere  sta  sopra  il  molo  e  difende  il 
porto  dentro  e  fucra  ;  e  oltre  questo  che  è  fat- 
to,  si  dà  ordine  per  suo  disegno,  e  già  dalla  Si- 
gnoria è  stato  approvato  il  modello,  all' accresci- 
mento della  Città  con  molta  lode  di  Galeazzo  , 
che  in  queste  e  altre  opere  ha  mostrato  di  es- 
ser ingegnosissimo.  Il  medesimo  ha  fatto  la  stra- 
da nuova  di  Genova  con  tanti  palazzi  ,  fatti  con 
F.-itfiro  ,  ^^^^  disegno  alla  moderna,  che  molti  afferman'-.,  iti 
abbein  Gè-  niun  altra  città  d'Italia  trovarsi  una  strada  più  di 
Kova,  questa    magnifica    e    grande     né    più    ripiena    di 

ricchissimi  palazzi,  stati  fatti  da  qua' Signori  a 
persuasione  e  con  ordine  di  Galeazzo  ;  al  qua- 
le confessano  tutti  avere  obbligo  grandissimo  , 
poiché  è  stato  inventore  e  esecutore  di  opere  , 
che  quanto  agli  edifizj  ,  rendono  senza  compara- 
zione la  loro  città  molto  più  magnifica  e  grande, 
ch'ella  non  era  .  Ha  fatto  il  medesimo  altre  stra- 
de fuori  di  Genova ,  e  tra  V  altre  quella  che  si 
parte  da  Ponte  Decimo  per  andare  in  Lombardia. 

Ha 


Idìil  . 
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Ha  restaurato  le  mura  della  città  v:;rso  il  mare  , 
e  la  fabbrica  del  duomo  ,  facendogli  la  tribuna 
e  la  cupola.  Ha  fatto  anco  molte  fabbriche  pri- 
vate :  il  palazzo  in  villa  di  messer  Luca  Giusti- 
niano ,  quello  del  Sig.  Ottaviano  Grimaldi  ,  i  palaz- 
zi di  due  Dogi  :  uno  al  Sig.  Battista  Grimaldi  : 
ed  altri  molti ,  de'  quali  non  accade  ragionare  . 
Già  non  tacerò^  che  ha  fatto  il  lago  e  isola  del  Li^h? ,  e 
Sig.  Adamo  Centurioni,  copiosissimo  d'acque  q  f"f"'e  ^* 
fontane  fatte  in  diversi  modi  e  capricciosi .  La  ""  -''"^"'f- 
fonte  del  capitano  Lercaro  ,  vicina  alla  città,  che 
è  cosa  notabilissima.  Ma  sopra  tutte  le  diverse 
maniere  di  fonti  che  ha  fatte  a  molti ,  è  bellis- 
simo il  bagno  che  ha  fatto  in  casa  del  Sig.  Gio:  <.  .  , 
Battista  Grimaldi  in  Bisagno.  Questo  ^  che  e  di  ?it 
forma  tondo,  ha  nel  mezzo  un  laghetto,  nel  qua- 
le si  possono  bagnare  comodamente  otto  o  dieci 
persone  ;  il  quale  laghetto  ha  l'acqua  calda  da  4. 
teste  di  mo^tri  marini ,  che  pare  che  escano  del 
lago,  e  la  fredda  da  altrettante  rane,  che  sono 
sopra  le  dette  teste  de' mostri.  Gira  intorno  al 
detto  lago  ,  dove  si  scende  per  tre  gradi  in  cer- 
chio, uno  spazio,  quanto  a  due  persone  può  ba- 
stare a  passeggiare  co.nodamenti.  Jl  miro  di  tut- 
to il  circuito  è  partito  in  otto  spazzi.  In  qaattro 
sono  quattro  gran  nicchie ,  ciascuna  delle  quali 
riceve  un  vaso  tondo  .  che  alzandosi  poco  da  ter- 
ra,  mezzo  entra  nella  nicchia  e  mezzo  resta  fuo- 
ra  ;  e  in  mezzo  di  ciascun  d'essi  può  bagnarsi  uà 
uomo,  venendo  l'acqua  fredda  e  calda  da  un  ma- 
scherone, che  la  getta  per  le  corna  e  la  ripiglia, 
quando  bisogna  per  bocca.  In  una  dell'altre  quat- 
tro parti  è  la  porta,  e  nell'altre  tre  sono  lìaestre 
e  luoghi  da  sedere;  e  tutte  l'otto  parti  sono  di- 
vise da  Termini  che  reggono  la  cornice^  dove 
posa  la  volta  ritonda  di  tutto  il  bagno  ;  di  mez- 
zo alla  qual  volta  pende  una  gran  palla  di  vetro 
cristallino,  nella  quale  è  dipinta  la  sfera  del  Cie- 
lo, e  dentro  essa  il  globo  della  Terra:  e  da  que^ 

Y  iiij  sta 
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sta  in  alcune  pani ,  quando  altri  usa  il  bagno  di 
notte,  vien  chiarissimo  lume,  che  rende  il  luogo 
luminoso,  come  fusse  di  mezzo  giorno.  Lascio  di 
dire  il  comodo  dell'antibagno  ^  lo  spogliatojo,  il 
bagnetto ,  i  quali  son  pieni  di  stucchi,  e  le  pit- 
ture che  adornano  il  luogo,  per  non  essere  più 
lungo  di  quello  che  bisogni  ;  basta  che  non  son 
Palazzo  de'  punto  difformi  a  tant'opera  .  In  Milano  con  ordi- 
^,/r/«/  in  ne  (jei  medesimo  Galeazzo  s'  è  tatto  iì  palazzo 
del  Sig.  Tommaso  Marini  Duca  di  Terranuova  , 
e  per  avventura  la  facciata  della  fabbrica  che  si 
fa  ora  di  S.  Celso,  1'  auditorio  del  Cambio  in  ri- 
tonda, la  già  cominciata  chiesa  di  S.  Vittore,  ed 
altri  molti  edifìzj  .  Ha  mandato  l'istesso,  do -e 
non  è  potuto  egli  essere  in  persona ,  disegni  pei 
tutta  Italia  e  fuori  di  moki  edilìzj ,  palazzi ,  e 
tempj  ,  de'  quali  non  dirò  altro,  questo  potendo 
bastare  a  farlo  conoscere  per  virtuoso  e  molto 
eccellente    architetto» 

Non  tacerò  ancora  ,  poiché  è  nostro  Italiano, 
sebbene  non  so  il  particolare  dell'opere  sue,  che 
in  Francia  ,  secondo  che  intendo  ,  è  molto  eccel- 
lente architetto,   e   in   particolare    nelle  cose    di 
^^^^^^„j^.  fortificazioni ,  Rocco  Guerrini  Ci)  da  Marradi ,    il 
Tini    ùrchi'  quale  in  queste  ultime  guerre    di   quel  regno  ha 
ut/o ,  e  in-  fatto  con    suo  molto    utile    e    onore  molte  opere 
tcny.tfrei^    ingegnose   e    laudabili.    E  così  ho  in  quest' ulti- 
zJrì'i.         ^^ -•  P^"*  ^'^^  defraudare  ninno  del  proprio  meri- 
to della  virtù  ,  favellato  d'  alcuni    scultori    e  ar- 
chitetti vivi ,  de'quali  non  ho  prima  avuio  occa- 
sione di  comodamente  ragionare  . 


VITA 

(l)  Di  quello  Rocco  Guerrini,  che  non  solo  è 
Italiano,  ma  Toscano,  non  è  fatto  menzionerai 
P.  Orlandi.  N.  dell' Ed.  di  R. 
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e  L  O  V  I  O 

>I   I   N    I    A   T   O  R    E  . 

XlOn  è  mai   stato  j    né   sarà   peravventura    in 

1^    molti  secoli ,  né    il  più    raro    né  il  più  ec-  /ncoh?par.i- 

celiente    miniatore  ,    o  vogliamo  dire  dipintore  di  ^'J'  n.inia- 

cose    piccole     di   Don  Giulio  Clovio ,    poiché  ha"*^'* 

di  gran  lunga  superato    quanti  altri  m:ii  si  sono 

in  questa  maniera  di  pitture  esercitati  . 

Nacque  costui   nella  Provincia  di  Schiavonia     r-    c^- 
ovveio  Cvovazia  m  una  villa  detta  Gnsone    nella  vone. 
diogesi    di    Madrucci ,    ancorché  i  suoi    maggiori 
della  famiglia  de' Giovi    fussero    venuti  di  Mace- 
doniaj    e  il  nome  suo    al    Battesimo    fu    Giorgio 
Julio.  Attese  da  fanciullo  alle  lettere,  e  poi  per 
istinto  naturale  al  disegno  ;    e  pervenuto  all'  età 
di  i8.  anni  j  desideroso  d'acquistare,  se  ne  ven- 
ne in  Italia  e    si  mise  a'  servigj   di  Marino  cardi-  Apprejjh  wi 
nai  Grimani  ,•  appresso  al  quale  attese    lo    spazio  Cardinal 
di  tre  anni  a  disegnare;  di  maniera  che  fece  mol-  '^'''"'*"'- 
to  migliore   riuscita  j  che  peravventura   non    era 
infino  a  quei   tempo  stata  aspettata  di  lui ,  come 
si  vide  in  alcuni  disegni  di  medaglie    e    rovescj, 
che  fece  per    quel    Signore  ,    disegnati    di  penna 
minutissimamente   e    con  estrema    e   quasi  incre-» 
dibile  diligenza.   Onde  veduto  che  più  era  ajuta- 
to    dalla    natura    nelle    piccole   cose ,   che    nelle 
grandi  j  si  risolvè  ,  e  saviamente  ^   di   volere    at- 
tendere 
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tendere  a  miniare,  poiché  erano  le  sue  opere  dì 
sorta  graziosissime  e  belle    a   maraviglia  ,    consi- 
gliato anco  ciò  da  molti  amici  ,    e  in  particolare 
Giuli»    Ro-  da  Giulio    Romano    pittore    di  chiara    fama ,    il 
tuatia  gl'i»    quale  tu  quegli  che  primo  d'  ogni  altro    gì'  inse- 
s'^»è  a  mi-     j^5    jj  modo  di   adoperare   le  tinte   e  i  colori  a 
gomma    e    a    tempera  :     e   le    prime    cose  che  il 
Clovio  colorisse  fu  una  nostra  Donna,    la    quale 
ritrasse  ,  comxS  ingegnoso  e  di  beilo  spirito,    dal 
libro  della  Vita  di  essa  Vergine  ;    la  quale  opera 
fu  intagliata  in  istampa  di  legno  nelle  prime  car- 
te d'Alberto  Duro:  perchè  essendosi  portato  be- 
ne in  questa  prima  opera  ,  si  condusse  per  mez- 
zo dei  Signor  Alberto  da' Carpii    il    quale  allora 
serviva  in  Ungheria  ,  al  servizio  del  Re  Lodovi- 
Serv-i  ì  R'  ^^  ^  ^^^^^  Reina  Maria    sorella    di    Carlo  V.  ;    al 
tì'Unghf>i^ì  quale  Ile  condusse  un  giudizio    di  Paris  di  chia- 
eiyitiiC.f-  roscuro  che  piacque  molto,  e  alla  Reina  una  Lu- 
rf.-,;c/  L,,m-  ^,j.gjia  Romana  che  si  uccideva  ,   con    alcune    al- 
^'^^''         tre  cose,  che  furono  tenute  bellissime.    Seguen- 
do poi  la  morte  di  quel  Re  e  la  rovina  delle  co- 
se d'  Ungheria,  fu  forzato  Giorgio  Giulio  tornar- 
sene in  Italia,  dove  non  fu  appena  arrivato,  che 
il  Cardinal  Campeggio  vecchio    lo    prese    al  suo 
servizio.  Onde  accomodatosi  a    modo   suo,    fece 
una  Madonna  di  minio  a  quel  Signore    e    alcun' 
altre  cosette  ,    e    si  dispose  voler    attendere  per 
ogni  modo  con  maggiore  studio  alle  cose  delTar^ 
.te:    e  così  si  mise  a  disegnare  e  a  cercar  d'  imi- 
tare con  ogni  sforzo    1'  opere    di    Michelagnolo  . 
Ma  fu  interrotto  quel  suo  buon  proposito  dall'in- 
felice sacco   di  Roma    Tanno    1527.    perchè   tro- 
vandosi il  pover'  uomo  prigione  degli  Spagnuoli 
e  mal  condotto  ,  in  tanta  miseria  ricorse  all'aju- 
to  divino,  facendo  voto,  se  usciva  salvo  di  quel- 
la rovina  miserabile  e  di  mano  a    que'  nuovi  Fa- 
risei, di  subito  farsi  frate .  Onde  essendosi  salva- 
to per  grazia  di  Dio    e    condottosi    a  Mantova  , 
si  fece  religioso  nel  mona5terio  di  S.  Ruffino  dell' 

ordì- 
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ordine  de'  Canonici  Regolari  Scopetini ,  essendo-  ^j  /'  ^^^'^_ 
gli  stato  promesso,  oltre  alla  quiete  e  riposo  del-  ]'^jg^ 
la  mente    e    tranquilP  ozio  di  servire  a  Dio,  che 
avrebbe  comodità  di  attendere    alle    volte    quasi 
per   passatempo  a  lavorare  di  minio  .  Preso  dun- 
que l'abito  e  chiamatosi  Don  Giulio,  fece  in  ca- 
po all'anno  professione,  e  poi  per  ispazio  di  tre 
anni  si  stette  assai  quietamente    fra    que'  padri  , 
mutandosi  d'  uno  in  altro  monasteri©  secondo  che 
più  a  lui  piaceva,    come    altrove    s'  è    detto,  e 
sempre  alcuna  cosa  lavorando  ;    nel    qual    tempo     if^ro  da 
condusse  un  libro  grande  da  coro  con  min)  sot-  Corecondot- 
tili  e  bellissime  fregiature  ,    facendovi  fra  1'  altre  ^"  '!  ^'^*^*' 
cose   un  Cristo  che  appare  in  forma  d  ortolano  a 
Maddalena,  che  fu  tenuto  cosa  singolare.  Perchè 
cresciutogli    l'animo    fece  ,    ma    di    figure  molto 
maggiori,  la  storia  dell'Adultera  accusata  da'Giu- 
dei  a  Cristo,  con  buon  numero  di  figure;  il  che 
tutto  ritrasse  da  una  pittura ,    la    quale    di  que' 
giorni  aveva  fatta    Tiziano    Veccello    pittore  ec- 
cellentissimo . 

Non  molto  dopo  avvenne  che  tramutandosi 
D.  Giulio  da  un  monasterio  a  un  altro,  come  fan- 
no i  monaci  o  frati ,  si  ruppe  sgraziatamente  una 
gamba.  Perchè  condotto  da  que'padri,  acciocché 
meglio  fosse  curato,  al  monasterio  (i)  di  Can- 
diana  (2),  vi  dimorò  senza  guarire  alcun  tempo, 

essen- 

(1)  La  Badia  di  Candiana  ò  sul  Padovano.  N.  ec. 

(2)  In  qaefto  Monarterio  sono  i  libri  corali  mi- 
niati eccelKntemente  da  D  Giulio  con  qualche  altra 
miniatura  in  quadretti  .  Non  è  già  vero,  che  egli 
cscifTe  della  Religione  poco  sodisfatto  di  quei  Cano*  \ 
nici  ;  ma  fu  il  Cardinal  Grimani.che  ne  lo  tra/Te  per 
averlo  prefTo  di  se;  avendo  sempre  D.  Giulio  conser- 
vato uà  particolare  affetto  verso  i  suoi  relìgiofi  ,  tra* 
quali    volle    efTer    seppellito  .    Veggasi    il    Baglioni    a 

e  15,  dove  apertamente  dice  che  il  Cardinale  sud- 
detto, che  molto  r  amava,  impetrò  dal  Papa,  ch'egli 
fi  porefle  cavar  l'abito,  benché  poi  sempre   di    lungo 

si 
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essendo  forse  male  stato  trattato,  come  s'usaj  non 
meno  da  i  Padri  che  di' medici  :  la  qual  cosa  in- 
tendendo il  Cardinal  Grimani ,  che  molto  1'  ama- 
va per  la  sua  virtù,  ottenne  dal  Papa  di  poterlo 
tenere  a' suoi  servigi  e  farlo  curare.  Onde  ca- 
vatosi D-  Giulio  1'  abito  e  guarito  della  gamba  , 
andò  a  Perugia  col  Cardinale  che  là  era  Legato, 
e  lavorando  gli  condusse  di  minio  quest'opere: 
un  Ufizio  di  nostra  Donna  con  quattro  bellissi- 
me stciie,  e  in  uno  Epistolario  tre  storie  grandi 
di  S.  Paolo  Apostolo,  una  delle  quali  indi  a  non 
mollo  fu  mandata  in  Ispagna  .  Gii  fece  anco  una 
bellissima  Pietà  e  un  Crocifisso  ,  che  dopo  'la 
morte  del  Grimmi  capitò  alle  mani  di  Messer 
Giovanni  Gaddi  cherico  di  camera:  le  quali  tut- 
te opere  fecero  conoscere  in  Roma  D  Giulio  per 
Apì'fifo  al  eccellente,  e  furono  cagione  che  Alessandro  Car- 
SHQ  fimo  dinal  Farnese,  il  quale  ha  sempre  ajutato,  favo- 
àtgiiott.  x'iiQ^  Q  voluto  appresso  di  se  uomini  rari  e  vir- 
^.    .        .  tuosi ,  inteso  la  fama  di    lui     e    vedute  l'opere, 

òt    ricovtro   ,  ,  ...  .  .  *  ' 

ioitouif.ti»  *o  prese  al  suo  servizio,  dove  è  poi  stato  sem- 
Jieai  far  pre  e  Sta  ancora  così  vecchio  :  al  quale  Signo- 
r.ese.  jg  ^    d;co ,    ha    condotti    infiniti    minj   rarissimi, 

d'una  parte  de'  quali  farò  qui  menzione,  perchè 
di  tutti  non  è  quasi  possibile  .  In  un  quadretto 
piccolo  ha  dipinta  la  nostra  Donna  col  figliuolo 
in  braccio  con  molti  Santi  e  figure  attorno,  e 
inginocchioni  Papa  Paolo  III.  ritratto  di  naturale 
fanto  bene,  che  par  vivo  nella  piccolezza  di  quel 
minio;  e  all'altre  figure  similmente  non  pare  che 
manchi  altro  che  io  spirito  e  la  parola;  il  quale 
quadretto,  come  cosa  che  è  veramente  rarissima, 
fu  mandato  in  Ispagna  a  Carlo  V.  I;nperatore  , 
che  ne  restò  stupefatto.  Dopo  quest'  opera  gli 
tèce  il  Cardinale  metter  mano   a  far    di  minio  le 

storie 
voftlfTe;  e  il  Va-^ari  parimente  qui  dice,  che  il  Cardi- 
nale ottenne  queft.i  grazia  per  tenerlo  al  suo  servi- 
gio ,  e  perciò  !o  tirò  a  Fei-Ui|ia  dove  allora  dimora- 
va come  Legato  dei  Sommo  Pontefice.  iV.  dell' Ed. 
di  Rof&a  . 
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storie  d'un   Ufizio  della    Madonna    scritto  di  let- O/"*''*  ^' '/ 
tera  formata  dal  Monterchi,  che  in  ciò  è  rarofi)   '!"^"*  ^ ''' 
On  ie  risoluro-i  D.  Giulia  di    voler    che  quasi  o- 
pera  fo?<5e    i'  estremo  di  sua  possa  ,    vi    si    mise 
con  taiito  studio  e  diligenza,    che    niun' altra  fu 
mai  fatta  con  maggiore;    onde    ha    condotto  col 
pennello  cose  tanto  stupende  ,    che  non  par  pos- 
sibile che  vi  si  possa  con  Y  occhio  né  con  la  ma- 
no arrivare.  Ha  spartito  questa  sua  fatica  D  Giù    ^uo   spartì' 
lio  in  20.  storiette  ,  due  carte  a  canto  1'  una  all'  tiittio» 
alerà,    che    è  la  figura  e  il  figurato,    e    ciascuna 
storietta  ha  T ornamento  attorno  vario    dall'  altra 
con   figure    e    bizzarrie  a   proposito    della  storia 

che 

(l)  In  quefte  miniature  per  ornamento  e  ii^.n' 
pimento  de!  campo  di  efie  rappresentò  la  festa  :!el 
M'.  nte  Teftaccio.  dove  erano  le  livree  di  tutti  quel- 
li che  erano  al  servizio  del  Cordin-.ì  Farnese  ,  la 
proccflìonc  del  Corpo  di  Grillo  che  fi  fa  it.  Roma  , 
e  cartel  S  Angiolo  colla  girandola  e  la  salva  dei 
cannoni     a) .    V.  Heir  Ed   di  R 

ia)  Self  eytiMitiisimn  opera  del  Stg  Ab  Frauce- 
sto  Cancelheri  uscita  non  ha  guari  in  Bom^  col  tito- 
lo :  Delle  Cappelle  Pontificie  e  Cardinalizie,  si  hd 
indicata  (illa  pcg  1 86  /'  introduzione  dello  spettacO' 
/"  della  Girandola  ecc.  sulla  Mole  Adriana,  e  alla 
pag  294.  vi  è  descritto  tutto  V  app/ruto  e  V  ordine 
deilyi granlìnsiffiwa  Processione  detùi^MS  Domini  fj&ff 
si  fa  in  Roma  Ora  si  de/t'dera  ,  cA<?  prcfio  venga  al' 
f<i  luce  la  d'scriziom  degli  antìch>ssimi  Giuochi  di 
Tcllaccio  (jià  sopra  inarcati  co'ne  dipinti  dal  Cl^vto  , 
descrizione  prouiefF:/  dallo  jìeJTo  coltissimo  scrittore 
nel  suo  libro  :  Delle  Funzioni  della  Settimana  Santa  * 
alla  pag  x^'2  Frattanto  abbinino  il  piacere  dì  comn-^ 
nìcai'ne  il  titolo  trnsnìeJToci  gentilmente  da  un  suo  ami- 
co ,  onde  si  può  con/prendere  ,  qua>jtn  dovrà  riuscir  di- 
lette-.'ole  e  intereff'i>jfe  per  la  novità  e  curiojìtà  dtlV 
ar lamento  :  Descrizione  de  Giunchi  d'  Agcne  e  di 
Teftac^io  celebrati  nel  Giovedì  grafT-  e  ntlì'ulrima 
Dom'^nica  del  Carnevale  ecc.  col!' indicazione  di  al- 
tre Fen:e,  Cacete  di  Tori,  Tornei,  e  delle  varie 
llrade  di  RoTja  ,  ove  ...  si  son  tenute  le  C.orse  ,  fino 
allo  ftabilim-nto  di  quelle  che  ora  si  fanno  nelle  vie 
Lata   e   I^ìaminia .     F.  G,  D. 
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che  egli  tratta  ;  né  vo'  che  mi  paja  fatica  rac- 
De'eritient  contarle  brevemente,  attesoché  ogn' uno  noi  paò 
étt  e  figHu-  yefj^i-e  .  Nella  prima  faccia  dove  comincia  il  Mat- 
tutino è  r  Angelo  che  annunzia  la  Vergine  Ma- 
ria con  una  fregiatura  neii'  ornamento  piena  di 
puttini  che  son  miracolo  i  ,  e  neir  altra  storia 
Esaia  che  parla  col  Re  Achaz  ;  nella  seconda 
alle  Laude  è  la  visitazione  della  Vergine  a  Eli- 
sabetta,  che  ha  l'ornamento  finto  di  metallo: 
nella  storia  dirimpetto  è  la  Giustizia  e  la  Pace 
che  si  abbracciano:  a  Prima  è  la  Natività  di  Cri- 
sto, e  dirimpetto  nel  Paradiso  terrestre  Adamo 
ed  Eva  che  mangiano  il  pomo  con  ornamenti 
r  uno  e  l'altro  pieno  d'ignudi,  ed  altre  figare 
e  animali  ritratti  di  naturale;  a  Terza  vi  ha  fat- 
to i  pastori  che  l'Angelo  appar  loro,  e  dirimpet- 
to la  Tiburtina  Sibilla  che  mostra  a  Ottaviano 
,  Imperatore  la  Vergine  con  Cristo  nato  in  Cielo  , 
adorno  1'  uno  e  1'  altro  di  fregiature  e  figure  va- 
rie tutte  colorite,  e  dietro  il  ritratto  di  Alessan- 
dro Magno,  e  Alessandro  Cardinal  Farnese  :  a 
Sesta  vi  è  la  Circoncisione  di  Cristo,  dove  è  ri- 
tratto per  Simeone  Papa  Paolo  III.  ^  e  dentro  al- 
la storia  il  ritratto  della  Mancina  e  della  Settimia 
gentildonne  Romane  che  furono  di  somma  bel- 
lezza ,  e  un  fregio  bene  ornato  attorno  ,  che  fa- 
scia parimente  col  medesimo  ordine  T  altra  sto- 
ria che  gli  è  a  canto,  dove  è  S-  Gio.  Battista 
che  battezza  Cristo,  storia  piena  di  ignudi  :  a 
Nona  vi  ha  fatto  i  Magi  che  adorano  Cristo, 
e  dirimpetto  Salomone  adorato  dalla  Regina  Sa^ 
ha ,  con  fregiature  all'  una  e  1'  altra  ricche  e  va- 
rie, e  dentro  a  questa  da  pie  condotto  di  figure 
manco  che  formiche  tutta  la  festa  di  Testacelo, 
^fclvava  \  c^^  ^  ^^"^"^  Stupenda  a  vedere  che  sì  minuta  co- 
Teftaccìo  ,  sa  sì  possa  condur  perfetta  con  una  punta  di 
if«  espitjji.  pennello,  che  è  delle  gran  cose  ehe  possa  fare 
una  mano  a  vedere  un  occhio  mortale  ;  nella  qua- 
le sono  tutte  le  livree  che  fece  allora  il  Cardinal 

Far- 
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Farne'se  :  a  V  espro  è  la  nostra  Donna  che  fugge 
con  Cristo  in  Egitto,  e  dirimpetto  è  la  sommer- 
sione di  Faraone  nel  mar  Rosso  con  le  fiegia- 
ture  varie  da'  iati  :  a  Compieta  è  1'  incoronazio- 
ne della  nostra  Donna  iu  Cielo  con  moltitudine 
d' angeli ,  e  dirimpetto  nell'altra  storia  Assuero 
che  incorona  Ester  con  le  sue  fregiature  a  pro- 
posito :  alla  Messa  della  Madonna  ha  posto  in- 
nanzi in  una  fregiatura  finta  di  cammeo  Gabriel- 
lo che  annunzia  il  Verbo  alla  Vergine,  e  le  due 
storie  sono  la  nostra  Donna  con  Gesù  Cristo  in 
collo ,  e  neir  altra  Dio  Padre  che  crea  il  Cielo  e 
la  Terra  .  Dinanzi  a'  Salmi  penitenziali  è  la  bat- 
taglia ,  nella  quale  per  comandamento  di  David 
Re  fu  norto  Uria  Eteo  ,  dove  sono  cavalli  e  gèn-  Bdtta^/u 
te  ferita  e  morta,  che  è  miracolosa  ;  e  dirimpetto  *''"'■'    "■/'"* 

altra    stona   David    in    penitenza    con  orna- 
menti e  appresso  grotteschine  .  Ma  chi  vuol  fini- 
re di  stupire,  guardi  nelle  Tanie  (*)j  dove  minu- 
tamente ha  fatto  un  intrigato  con    le    lettere  de' 
nomi  de'  Santi  j    dove    di   sopra  nella    margine  è 
un  cielo  pieno  di  Angeli  intorno  alla   Santissima 
Trinità,  e  di  mano  in    mano    gli  Apostoli    e    gli 
altri  Santi,    e    dall'altra    banda    seguita  il  cielo 
con  la  nostra  Donna  e    tutte    le    Sante    vergini  ;  p,<,.,^,„, 
nella  margine  di  sotto  ha  condotto  poi  di  mimi-  Pap.i'e    ,iti 
tissime  figure  la  processione  che  fa  Roma  per  la  ('orpus  Do- 
solennità    del  Corpo  di    Cristo    piena    di    ufiziali  *"""' 
con  le  torce,  Vescovi  e  Cardinali,    e  '1  Santissi- 
mo Sacramento  portato  dal  Papa  con  il  resto   della 
Corte  j  e  guardia  de' Lanzi  ;  e  finalmente    Castel- 
lo Sant' Agnolo  che  tira  artigliiirie  ;  cosa  tutta  da 
fare  stupire  e  maravigliare  ogni  acutissimo  inge- 
gno .  "Nel  principio  dell' Ufizio  de' Morti  son  due 
storie:  la  Morte  che  trionfa  sopra  tutti  i  mortali 
potenti    di  stati     e    regni ,  come  la  bassa  plebe  ; 
dirimpetto    nell'  altra    storia    è  la    resurrezione  di 
Lazzaro  j  e  dietro  la  Morte  che  combatte  con  al- 
cuni 
(*)  Litanie  . 
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«uni  a  cavallo.  Neil'  Ufizio  della  Croce  ha  fatto 
Cristo  Crocifisso  ,  e  dirimpetto  Moisè  con  la  piog- 
gia delle  serpi,  e  lui  che  mette  in  alto  quella  di 
bronzo:  a  quello  dello  Spirito  Santo  è  quando  egli 
scende  sopra  gli  Apostoli  ,  e  dirimpetto  il  murar 
la  torre  di  Babilonia  da  Nembrot;  la  quale  opera 
fu  condotta  con  tanto  studio  e  fatica  da  Don  Giu- 
lio nello  spazio  di  nove  anni  ,  che  non  si  potreb- 
be, per  modo  di  dire,  pagare  quest'opera  con  al- 
Of;nt  cesa    cun  prezzo  giammai  ;  e  non  è  possibile  vedere  per 
fiup^ndnper  ^^^g  jg  storie  la  più  strana  e  bella  varietà  di  biz- 
^^  ^f/ jj,^  zarri  ornamenti   e   diversi   atti  e  positure  d  ignu- 
di,  maschj    e   femmine,  studiati    e    ben    ricerchi 
intuite  le  partii  e  poste  con  proposito  attorno  in 
detti  fregi  per  arricchirne  quell'  opera:    la    quale 
diversità  dì  cose  spargono  per  tutta    quell'  opera 
•tanta  bellezza,  che'ella  pare  cosa  divina  e  non  uma- 
na \  e  massimamente  avendo  con  i  colori    e    coii 
la  maniera  fatto  sfuggire  e  allontanare  le  figure', 
i  casamenti,  e  i  paesi    con  tutte  quelle  parti  che 
richiede  la  prospettiva    e    con  la    maggior  perfe- 
zione   che  si  possa  ,  in  tanto  che  così  d'appresso; 
come  lontano,  fanno  restare  ciascun  maravigliato  , 
per  non  dire  nulla  di  mille  varie  sorte  d'alberi  tan- 
to ben  fatti,  che  pajono  fatti  in  Paradiso.   Nelle 
storie  e  invenzioni  si  vede  disegno  ,  nel  compo- 
nimento   ordine    e   varietà   e  ricchezza  negli  abi- 
ti   condotti   con  si    bella    grazia  e  maniera  ,  che 
par  impossibile  che  siano  condotti  per  mano  d'uo- 
mini. Onde  possiam  dire,  che  Don  Giulio  abbia, 
come  si  disse  a  principio,  superato  in  questo  gli 
antichi  e' moderni,  e  che  sia  stato  a' tempi  nostri 
un   piccolo    e  nuovo  Michelagnolo  .  Il   medesimo 
fece  già  un  quadretto  di  figure  piccolo  al  Cardi- 
nal di  Trento  sì  vago  e  bello,   che   quel   Signo- 
re ne  fece   dono    all'  imperatore  Carlo  V.  ;  e  dopo 
Altre  sue  ^\  medesimo  ne  fece  un  altro  di  nostra  Donna, e 
'vc7rt^P,-;'.i    insieme  il  ritratto  del  Re  Filippo,  che  furono  bel- 
cipi.      '    lissimi  j  e    perciò    donati    al  detto  Re  Cattolico,. 

Al  me- 
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AI  medesimo  Cardinal  Farnese  fece,  in  un  quadret- 
to la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  ^  S  Li- 
sabetta,  S.  Giovannino,  ed  altre  figure  >  che  fu 
mandato  in  Ispagna  a  Rigomes  .  In  un  altro,  che 
oggi  l'ha  il  detto  Cardinale,  fece  S.  Giovanni  Bat- 
tista nel  deserto  con  paesi  e  animali  belhssimi;  e 
un  altro  simile  ne  fece  poi  al  medesimo  per  man- 
dare al  Re  Filippo.  Una  Pietà  (i),  che  fece  con 
la  Madonua  ed  altre  molte  figure,  fu  dal  detto 
Farnese  donata  a  Papa  Paolo  IV.  che  mentre  vis- 
se, la  volle  sempre  appresso  di  se.  Una  storia, 
dove  David  taglia  la  testa  a  Golia  gigante,  fu  dal 
medesimo  Cardinale  donata  a  Madama  Margherita 
d'  Austria  ,  che  la  mandò  al  Re  Filippo  suo  fratel- 
lo, insieme  con  un  altro  quadro  ,  che  per  compa- 
gnia di  quello  gli  fece  fare  quella  Illustrissima  Si- 
gnora ^  dove  Giudit  tagliava  il  capo  ad  Olofer- 
ne e*).  Dimorò  già  molti  anni  sono  Don  Giù- 
Tom.  X.  Z  Ho 

(l)  Il  Richardson  Tom.  3.  a  e.  loS.  dcsctive  una 
Pietà  ricavata  in  miniatura  da  una  di  marmo  del  Bo- 
narroti  da  Don  Giulio  ,  che  vi  ha  scritto  quefte  paro- 
le :  Julius  Clovitts  Macedn  faciebat .  il  Buglioni  a  e.  15- 
fa  memoria  d'un  Melfale  ornato  da  Don  Giulio,  di 
miniature  tanto  eccellenti,  che  fu  ftimato  convenien- 
te riporlo  nella  Sagreftia  del  Sommo  Pontefice  Stan- 
do al  servizio  del  Cardinale  Farnese  ajutò  Cecchin  Sal- 
viati  a  dipigner  la  cappella  della  Cancelleria,  N.deìP 
Ed.  di  R 

(*)  Nel  Codice  cartaceo  Pontificio  da  noi  altre 
volte  rammentati  vi  ha  la  lettera  a  Madama  rf  Au^ 
Jlria  scritta  dal  Caro  a  nome  del  Clovio,  chele  invia 
quefta  sua  opera;  ed  è  del  tenore  seguente  : 

Mando  a  V.  A  ti  quadro  della  Gtuiitta  finito  pur 
«na  volta  ,  quando  è  piaciuto  a  Dio .  Dico  cast  ,  pey 
che  quanto  a  la  volontà  e  a  la  sollecitudine  mia  sareù' 
be  già  da  molti  mesi  compito  :  ma  sono  stato  impedito 
da  tanti  mali  et  dn  tsnti  finifiri  così  de  la  vita,  co- 
me di  la  fortuna ,  (he  se  non  fosse  stato  V  ardore  et 
ta  devetioue  con  che  vi  ho  lavorato ,  credo  che  non  ne 
sarei  mai  ven«t9  a  capo  .  .  .    Harei  voluto   andar  più 

oltre 
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Ilo  appresso  al  Duca  Cosimo  molti  mesi ,  e  in  det- 
to teoapo  gli  fece  alcun' opere,  parte  delle  quali 
furono  mandate   all'  Imperatore   e  ad  altri  Signo- 

oltre  con  da^-^Iì  forza  et  mot»  et  spìrito  dì  vita  et  ve- 
,rità  ,  se  f/nvessi  potato,  per  empire  il  giudttio  degli  oc 
chi  suoi  c':l  concetto  mio  fl^sio  . . .  di  qua  è  flata  ve- 
dita  noa  seìtza  lode  mia  et  maraviglia  di  ogn  uno . 
BePn  c\e  io  mi  rijccomandi  ec.  .  ..  giacche  gli  anni  le 
i.<ferfM?ri  et  la  naia  jortuna  ec.  Ro^na  a  li  il.  di 
Settpwhre  1.^6 r  Non  vogliam  tralasciare  di  riferirne 
un' alrr"  <;ini  imeare  del  Caro  a  nome  dello  ftelT^  Cló- 
vio  ,  che  «i  trova  nel  Codice  altrove  pur  lodato  dell* 
Em'nentirnTio  de  Zelada ,  ed  è  scritta  aduna  giovine 
PitCrioe  Tedesca  : 

lo  havea  mentito  molti  giorni  ìnnantì  celebrare  la 
vrrttf  it  hellezzi  vostra,  et  de  V  una  et  de  l'altra 
per  fama  era  molto  njf'ett^onato  ,  quando  da  M.  ...  mi 
è  data  Giostra  In  voflrn  effigie  da  voi  medefima  dipin* 
ta  ,  et  di  tal  st/rte  ,  che  in  un  fifdefirno  tempo  ho  scor* 
tn  in  vo'  la  (r^'jtifj  del  voflro  volto,  la  vivezza  del  vo* 
Jiro  sp'i-ito  ,  et  V  ecc^'hnza  di  quelC arte  ,  de  la  qua- 
le io  fo  professione  Hor  pensate  ,  se  prima  v'  amava 
per  avervi  udita  ca'nrttendire  .  quanto  Ì9  v'ami  et  vi 
èoiiori  dipoi  che  v'  ho  ^  ft  pus  dir  ,  veduta  et  tonosciu' 
ta  ,  et  per  donna  tale,  che  oltre  a  V  tfjer  s\  bella  et 
sì  giovine  ,  sete  ancora  st  eccellente  in  un^  arte  tanto 
rara  ne  gli  uomini,  non  che  ne  le  donnt  .  V  amore  et 
la  ^naravìglia  insieme  hanno  fatto  che  io  riteughi  il 
voflro  ritratto  appreffo  di  me,  et  lo  vagheggio  a  tut- 
te r  hore  per  la  più  cara  cosa  che  io  hahbia  et  per  la 
più  mirabile  che  (i  vegga  :  et  per  ricompensa  m"  e  par- 
so di  mandarvi  il  mio  pur  di  mìa  propria  mano ,  pia 
perche  ancor  voi  conosciate  V  effigie  di  chi  v  ama  * 
che  7  valor  di  chi  vf  7  tnanda  ,  perchè  non  e  (fendo  de 
le  mii^l/or  cose  che  io  faccia ,  non  lo  giudico  degno  di 
voi  .  P««r  perche  gli  artefci  sogliono  havtr  caro  veder 
diverse  vmniere  di  quelli  che  operano  ,  ho  giudicato  che 
nn't  fa  per  dispiacervi  di  poter  conflderare  quella  di 
noi  filtri  d' Italta  :  et  vi  barei  mandato  un  saggio  d' 
ijìorie  0  di  qualche  figuretta  ben  fnita  ,  perche  ne  pò- 
ffte  far  meglio  giudicio,  ma  per  brevità  di  tempo  mi 
riserbo  a  farlo  un'  altra  volta  ,  et  voglio  che  quefio  vi 
strva  solamente  ,  come  ho  detto  ,  per  darvi  conosceva 

di 
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ri,  e  parte   ne   rimasero  appresso    Sua  Eccellenia 
Illustrissima;  che  fra  l'altre  cose  gli  fece  ritrarre 
una  testa  p'ccola  d' un    Cristo    da    una    che  n'ha 
egli  ste";so  antichissima,  la  quale  fu  g-à  di  Cctti- 
fredi  Buglioni    Re  di  Geiusalem  ;    la  quale  dicono      ^"'f»  »■?• 
essere  più  simile    alla    vera  effigie   del    Salvatore ,  r'"^*/'*"^ 
che  alcun  altra  che  sia.  bcce  Don  Giulio  al  detto  crijì». 
Sig    Duca  un  Crocifisso  con  la  Maddalena    a'  pie- 
di,   che  è  cosa  maravigliosa;  e  un  quadro  piccolo 
d'  una  Pietà,  del  quale  abbiamo  il  disegno  nel  no- 
stro libro  insieme    con  un  altro  ,    pur  di  mano  di 
Don  Giulio^  d'una  nostra  Donna  ritta  col  figliuo- 
lo in  collo  vestita  airi-b.ea   con  un  coro  d'Ange- 
li   intorno    e  molte  anime  nuHe  in  atto    di  racco- 
msndarsi  .  Ma  per  tornare    al  Sig.  Duca  ,    egli  ha 
sempre  molto  amato  la  virtù  di  Don  Giulio,  e  cer- 
cato d'avere  delle  sue  opere  :  e  se  non  fosse  sta- 
to il  rispetto  che  ha  avuto  a  Farnese,  non  l'avreb- 
be lasciato  da  se  partire^  quando  stette,  come  ho 
detto,  alcuni  mesi   al   suo    servizio    in    Fiorenza. 
Ha  dunque  il  Duca,  oltre  le  cose  dette,  un  qua- 
dietto  di  mano  di  Don  Giulio,  dentro  al  quaU  è 
Ganimede  portato   in  cielo  da  Giove    converso  in 
aquila  ,  il  quaìe  fu  ritratto  da  quello  ,  che  già  di- 
segnò Michelagnolo  ^  il  quale  è  oggi  appresso  Tom- 
maso   de' Cavalieri,  come  s'è    detto    altrove.  Hd  Coe  cho'O' 
similmente    il  Duca  nel  suo  scnttojo    un  S    Gio-  ««  «pf  £• 
vanni  Battista  che  siede  sopra  un  sasso  j  e  alcuni  '','    ^"'"* 

Z  ì]  li- 

di me  et  per  un  segno  eh?  So  vi  dono  di  me  fìeff'o  .  So 
eh:  sete  co  t  cortesf  ,  come  vi  ^noflrate  ne  V  aspetto  ,  et 
per  quello  non  dubito  .  che  non  fiate  per  ticcettarinì  per 
vofìrn .  Hot  a  vi  prt'^o  che  vii  facciate  favor  di  firmi 
i>ìte»dere  che  tni  nbhJnte  per  tale,  et  di  cnui/iudarmi 
come  a  voRra  cosa  ,  facndonii  gratin  dì  qualche  altra 
COSI  di  vo'lra  mano  ,  eh'  in  fa'ò  ■!  medeftmn  con  voi  . 
Et  dei  rf/Jo  rrmettendbwi  a  In  relntione  del  (jpttifhno' 
tuo  npport  'tor  di  (juefia  ,  mi  vi  ojf.-yo  et  mi  vi  dotto  per 
sevìpre ,  et  vi  h'cro  le  delicate  et  arti f dose  mani .  Sta- 
te sona  .  F.  G.  D. 
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ritraai  di  mano  del  medesimo,    che  sono  mirabili. 
Fece  già  Don  Giulio  un  quadro  d'una  Piecà  con 
le  Marie    e  altre  figure  attorno    alla    Marchesana 
-di  Pescara,  e  un  altro,  simile    in  tutto    al  Cardi- 
nale Farnese,  che  lo  mandò  air  Imperatrice  ,  che 
è  oggi  moglie    di  Massimiliano     e    sorella  del  Ile 
Filippo  ;  e  un  altro  quadretto  di  mano  del  mede-- 
5Ìmo  mandò  a  Sua  Maestà  Cesarea  ^  dentro  al  qua- 
le è  in  un  paesotto  bellissimo  S.  Giorgio  che  am- 
mazza il  serpente   fatto  con  estrema  diligenia.  Ma 
fu 'passato  questo  di    bellezza  e  di  disegno  da  un 
quadro    maggiore   che  Don  Giulio  fece  a  un  Gen- 
tiluomo Spagnuolo ,    nel  quale  è    Trajano  Impera- 
tore, secondo  che  si  vede  nelle  medaglie,  e  col  io- 
vescio  della  Provincia  di  Giudea,   il  quale  quadro 
fu   mandato  al  sopraddetto  Massimiliano   oggi  Im- 
peratore- Al  detto  Cardinale  Farnese  ha  fatto  due 
altri  quadretti:  in  uno  è  Gesù  Cristo  ignudo  con 
la  Croce  in  mano  ,  e  nell'  altro  è  il  medesimo  me- 
nato   da' Giudei    e  accompagnato  da    una  infinità 
di  popoli  al  monte  Calvario    con  la  Croce  in  ispal- 
la,  e  dietro    la    nostra    Donna   e  l'altre  Marie  in 
atti    graziosi    e    da    muovere  a  pietà  un    cuor  d? 
sasso  :    e  in  due  carte  grandi  per  un  Messale,  ha 
fatto  allo  stesso  Cardinale  Gesù  Cristo  che  ammae- 
stra nella  dottrina    del  santo  Evangelio    gli  Apo- 
stoli ,  e  neli'  altra  il  Giudizio  universale  tanto  bel- 
lo ,  anzi  ammirabile  e  stupendo,  che  io  mi  confon- 
do a  pensarlo  ^  e  tengo  per  fermo  che  non  si  pos- 
sa ,  non  dico  fare  ,    ma   vedere    né    immaginarsi 
-per  minio  cosa  più  bella  (*).  E'  gran  cosa  che  in 

mol- 

(•)  //  gcfitìlijfimo  Sig-  O.  Girolamo  Boschi  Ca>mii' 
■£0  della  Cattedrale  di  Al^i  tra  diverse  belle  pitture, 
che  ha  di  vnrj  Autori  ,  polftede  di  Giulio  Clovio  uno  stu- 
pendo quadretto  in  pietra  di  paragone  alto  cinque 
pollici  e  largo  sei  ,  il  quale  ,  toltone  qualche  parte 
4elle  vejìi ,  è  conservatissifno  .  Rappre$f>fta  la  Beatissi- 
ma Vergine  sedente  con  S.  Giuseppe  in  atto  di  ammira- 

zione 
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molte  di  queste  opere,  e  massimamente  nel    detto    ^'f "^^„ /*' 
uficio    della  Madonna,  abbia  fatto   Don  Giulio  al-  ^^„!^"/b*'_ 
cune  figure  non  più  grandi,  che  una  ben  piccola  «c/i,  per- 
Ibrmica ,  con  tutte  le  membra  sì  espresse    e  sì   di- ^^/'^  "'"''■'^'J 
stinte,  che  più  non  si  sarebbe  potuto  in  figurine  yj"^^ 
grandi  quanto  il  vivo  (i);  e  che  per  tutto  siano 
sparsi  ritratti  naturali   d'uomini  e  donne    non  me- 
no simili  al  vero,    che  se    fossero  da    Tiiiano    o   F^civa  ri- 
dai. Bronzino    stati    fatti    naturalissimi    e    grandi  ^^'''^^'•' f 
quanto  il  vivo:  senza  che  in  alcune  figure  di  fre-    '^''j'' 
gj  si  veggiono    alcune  figurettc  nude  ,    e  in  altre 
maniere   fatte  simili  a    carnei  ^  che  per   piccolissìr 
me     che    sieiw ,   sembrano     in    quel    loio    esser? 

Z  ii)  gran- 

zìotie  e  col  hamhìno  Gc'tt  tenui  o  ci  afta  Madre  sulle  gi' 
uoechia  ;  qiic(ii  accarezza    in  viso    S.  Giovatmino    rett'> 
in  gitiocchioni    da    S.    Hlisahettn    genujhffa    diiiar.x-i  ni 
Salvatore  :    dietro  a  questo  gruppo  stanno  alcuni  A<:gio- 
ìi  \  altri     in  atto    di  posarli  in  terra  ,    altri  iu  atto  di 
festeggiare  il    loro    Signore  ;  e  sulle  nubi  ve  m    hn  tre 
gruppi    di    vagbissir}ti ,    eòe  appr.jon    bjnibir.i ,  iutejTute 
ghirlande  di  fori  recando  a  lui  dal  Cielo  .    Chi  imUren.' 
(dejfe  a  descrivere  minutamente  le  parti  tutte  -di  qu3St* 
ammirabile   pittttra  ,    dovrehbe  prima  dì  tutto  aver^  In 
peana  cast  snttil  rilute  temperata,  carne  D  GìhHo  aveva  il 
pennello  «    e  pari  ad  ejf'o  avere  l'in^ej^uo  ,    più  mar  avi 
glioso  ,  eòe  i-r/itabi'a  .  Bafii  dire  che  in  alcune    p::rti  fi 
vsde  il  fiero  e  l'euerg/co  di  Michel<ig'!oh  ,  e  in  altre  la, 
dattrina  e  le  grazie  di  Ralf  nello  .  Le  tinte  ser/^brano  de- 
rivate   da  Gitilh  Roruauo  ;  e  se    aou  che  l'  cric  delle  te- 
ste  meit    ritraggono  ,  io  sarei  d' avoiso    che  q  uè  sta  fio  (fé 
opera  dt  llafìucllo  itteffo  :    tauto  sou  be'!  ca/dotit-  le  ma' 
ni  delicate  et.  piedi  ,  i  profili  ,    e    le  attitudini ,    tanto 
so:!  Leu  fit'.ic.tc  le  figure    e  i  gruppi,  che  fa-Kart   ù'i  tutt" 
itìfieme  e  cecile -itìffivio  ;  per  tacere  degli    crua'i    sottilis' 
simi  ,  de  da  sottil.  ago  ,    piti  che  dd  pcunello  seir.brart 
condotti  .  F.  G.  D. 

(f)  Oìtra  r  opere  di  Don  Giulio  annoverate  dal 
Vasari  ,  fa  iì  B-igli'oni  meaztons  ò'uni  fì»pendi  coa- 
verfionc  di  S-  Psolo  e  d'un  S.  Giorgio  di-^egn::!  da 
lui  ,  e  che  vanno  in  iftampa  Vedi  la  sua  vica  picfij  il 
dt?tto  Baqiioni  a  e.  16  benché  egli  non  abbia  fatto  quaU 
altro  ,  che  compendiare  quei  che  dice  il  V::saTÌ ,  con 
far?i  alcune  poche  aggiunte.  N.  iùU'Ed.  di  B, 
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grandi'?simi  giganti,  cotanta  è  la  virtù  e  strema 
diligenza,  che  in  operando  mette  don  Giulio  :  del 
quale  ilo  voluto  dare  al  móndo  questa  notizia, 
acciocché  sappi;ino  alcuna  cosa  di  lui  quei  che  non 
possono  né  potranno  delle  sue  opere  vedere,  per 
essere  quasi  tutte  in  mano  di  grandissimi  Signori 
e  personaggi.  Dico  quasi  tutte,  perchè  so,  alcu- 
ni privati  avere  in  scatolette  ritratti  bellissimi  di 
mano  di  costui,  di  Signori  ,  d'  amici  ,  o  di  donne 
da  loro  amate.  Ma  comunque  sia  .  basta  c-ie  Po- 
pere  di  sì  fatti  uomini  non  sono  pubbliche  né 
in  luogo  da  potere  essere  vedute  da  ognuno,  co- 
me le  pitture,  sculrure ,  e  fabb'iche  degli  alni  ar- 
tefici di  queste  nostre  arti  t)ra  ancorché  Don  Giu- 
lio sia  vecchio  e  non  studi  né  attenda  ad  altro  , 
che  a  procacciarsi  con  opere  sante  e  buone  e  con 
una  vita  tutta  lontana  dalle  cose  del  mondo  la  sa- 
Tnveech'ò  lute  dell'anima  sua,  e  sia  vecchio  affa  to  ,  pur  va 
apf.r.j/o  a  lavorando  continuamente  alcuna  cosa  ,  là  dove 
Sitnof  stassì  in  molta  quiete  e  ben  governato  nel  palaz- 
zo  de  Farnesi ,  dove  e  cortesissimo  in  mostrando 
ben  volentieri  le  cose  sue  a  chiunque  va  a  visitar- 
lo e  vedero ,  come  si  fanno  l'altre  maraviglie  di 
Roma  (i) . 

VJTE 

(i)  Morì  in  Roma  ottowenario  nel  1578  e  fu  se- 
polto in  San  Pietro  io  Vincolai  e  nel  muro  delia  tri- 
buna è  il  suo  rimerò  di  bifToriHevo  ip  marmo  dallft 
parte  della  sagreftia  colla  seguente  iscrizione  ;  , 

D.      O.      M. 
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Nella  libreria  Vaticana  fi  vede  il  suo  ritratto  con 
gli  occhiali  e  veftito  da  canonico  ,  ed  è  in  una  mi- 
niatura poftt  a  e.  3.  avanti  al  primo  libro  della  vita 
di   Francesco  Maria  da  Montefelcro    Duca  d'  Urbino. 

N.  dell'  Ed.  di  R  . 
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VIVENTI. 

Vive  anco  in  Roma,  e  certo  è  molto   eccellen-    Stcieh»te 
te  nella  sua  professione  GIROLAMO  SIGIO- *«<"•  f'(t<^ 
LANTE  DA  SERMONETA    (i)  ,    dei  quale  ,  seb- "* 
bene  si  è  detto  alcuna  cosa  nella  Vita    di  Ferino 
del  Vaga,  di  cui  fu    discepolo    e  V  ajutò  nell'  o- 
pere  di  caste!  Sant'  Agnolo  e  molte  altre,  non  fia 
però  se  non  bene  dirne    anco  qui    quanto  la  sua 
molta  virtù  merita  veramente  .  Fra  le  prime  ope- 
re adunque  che  costui  fece  da  se,  fu  una  tavola 

Z  iiiij  alta 

^  Ci)  Il  Sermoneta  fu  prima  scolare  di  Lionardo  det- 
to il  Pistoia  ,  ch'era  stato  scolare  di  Gio:  Francesco 
detto  il  Fattore  allievo  di  Raffaello  da  Urbino-  Del 
Pistoja,  così  detto  perchè  era  nativo  di  quella  Città, 
parla  il  Vasari  nel  Tom.  VI.  p»g.  126.,  dove  numera 
le  sue  opere,  nella  Vita  dì  Gio.  Francesco  Pcnni  det- 
to il  Fattore,  di  cui  lo  Fa  ssolare,  fn  quella  di  Peri- 
no  del  Vaga  parla  del  Mciolanre  a  pag.  286  e  291. 
del  Tom.  Vii.  ;  ove  a  me  nella  nocp.  (1)  di  quella  pa- 
gina è  seguito  uno  sbaglio,  e  foise  due,  mentre  ivi 
ho  «critto  che  il  Cav,  Ridolrì  a  e,  Q3.  ci  ha  data  U 
Vita  del  Sermonera  ,  intendendo  di  scrivere  il  Cav. 
Baglioni  ,  come  appariice  dal  num,  33.  delle  pagine  , 
che  corrispoiidono  all'opera  dol  Buglioni  nella  prima 
edizione,  ed  ho  pure  aggiunto  che  il  Vasari  non  ne 
parla  che  di  passaggio  ec. ,  non  rammentandomi  di 
quanto  qui  ne  dica.  D.J  che  si  comprende,  che  la 
moltiplicità  immensa  di  tante  not'iie  confonde  la  te- 
sta di  chi  scrive  di  quefta  materia  ,  onde  si  deona 
scusare  gli  sbagli  che  sono  scorsi  in  que{l«  opt re .  N. 
dell'  Ed.  4i  il. 
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alta    dodici  palmi   che  egli    fece  a  olio  di  venti 
anni ,  la  quale   è  oggi    nella  badia    di   S.  Stefano 
vicino  alla  terra  di  Sermoneta    sua   patria  ;    nella 
quale  sono  quanto  il   vivo   S.    Pietro    S.   Stefano 
Sue  eptre,  e  S.  Gio:  Battista  con  certi   putti.    Dopo  la  quale 
tavola  ,  che  molto  fu  lodata  ,  fece  nella  chiesa  di 
Santo  Apostolo  di  Roma  in  una  tavola  a  olio  Cri- 
sto morto,  la  nostra  Donna.    S.  Giovanni,    e    la 
Maddalena  con  altre  figure  condotte  con  diligen- 
za .  Nella  Pace  condusse  poi  alla  cappella  di  mar- 
mo, che  fece  fare  il  cardinal  Cesis ,  tutta  la  volta 
lavorata  di   stucchi    in  un  partimento  di    quattro 
quadri,  facendovi  il  nascere  di  Gesù  Cristo  (i)  e 
r  adorazione    de'  Magi  ,    il    fuggire   in    Egitto     e 
ì'  uccisione  de'  fanciulli  Innocenti  ,    che    tutto    fu 
opera    molto    laudabile    e    fatta    con  invenzione , 
giudizio,  e  diligenza.  Nella  medesima  chiesa    fe- 
ce non  molto  dopo  il  medesimo  Girolamo  in  una 
tavola  alta  quindici  palmi  appresso  all'aitar  mag- 
giore   la    natività    di  Gesù  Cristo ,    che  fu  bellis- 
sima ;    e    dopo    per    la  sagrestia    della  chiesa  di 
S.  Spirito  di  Rom.a  in  un'  altra  tavola    a  olio    la' 
venuta  dello  Spirito  Santo  sopragli  Apostoli,  che 
è  molto  graziosa  opera  *    Similmente   nella   chiesa 
Cappella dr  di  S.  Maria  de  Anima,    chiesa    della  nazione  Te- 
Fuccheri      desca,  dipinse  a  fresco  tutta  la  cappella   de'  Fuc- 
neii'Antm.,.  ^hieri ,  dove    Giuli-n   Romano  già  fece  la  tavola, 
con  istorie    grandi    della    Vita    di  nostra  Donna; 
In  S.  Gin   e   in  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli    all'  aitar  maggio- 
cemv   ujii  j.g  £-g^g  ^j^   ^^^^    gj.^j^    tavola  un  bellissimo  Croci- 
pognuof.  £gg^^  ^  ^^^  alcuni  angeli   attorno    la  nostra  Don- 
na,  S.   Giovanni,    e    oltre    ciò  due  gran    quadri 
che  la  mettono  in  mezzo,  con  unr*  figura  per  qua- 
dro 

(l)  Le  pitture  del  Slciolante,  comunemente  chia- 
mato il  Sermoneta ,  che  sono  nella  Pace  sono  stima- 
tissime e  bellissime  ,  ma  la  tavola  dell'  altare  comin- 
cia a  patire,  non  riguardo  alla  pittura,  ma  perché  es- 
sendo sulla  tavola,  questa  per  l'antichità  ha  comin- 
ciato a  tarlare  .  N.  dell'  Ed,  di  R. 
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dro  alta  nove  palmi,  cioè  S.  Jacopo  Apostoìo  e 
Sant'Alfonso  Vescovo;  ne' quali  quadri  si  vede 
che  mise  molto  studio  e  diligenza .  A  piazza  Giu- 
dea nella  chieda  di  S.  Tommaso  ha  dipinto  tutta 
una  cappella  a  fresco  ,  che  risponde  nella  corte  dì 
casa  Cenci,  facendovi  la  natività  della  Madonna, 
r  essere  annunziata  dall'  Angelo ,  e  il  panorire  il 
Salvatore  Gesù  Cristo.  Al  cardinal  Capodiferro  (i) 
ha  dipinto  nel  suo  palazzo  un  salotto  molto  bello 
de' fatti  degli  antichi  Romani:  e  in  Bologna  tece 
già  nella  chiesa  di  S.  Martino  la  tavola  dell'aitar 
maggiore  ,  che  fu  molto  commendata  .  Al  Signor 
Pier  Luigi  Farnese  Duca  di  Parma  e  Piacenza  _, 
il  quale  servì  alcun  tempo  ,  fece  molte  opere ,  e 
in  particolare  un  quadro  che  è  in  Piacenza  fatto 
per  una  cappella,  dentro  al  quale  è  la  nostra  Don- 
na S.  Giuseppe  S.  Michele  S.  Giovanni  batti- 
sta ,  e  un  angelo  di  palmi  otto  .  Dopo  il  suo  ri- 
torno di  Lombardia  fece  nella  Minerva,  cioè  nell' 
andito  della  sagrestia  un  Crocifisso  ,  e  nella  chie- 
sa un  altro  ,  e  dopo  fece  a  olio  una  Santa  Cate- 
rina e  una  Sant'  Agata  ;    e    in    S.  Luigi   fece  una 

sto- 

(1)  Il  palazzo  del  Cardinal  Capodiferro  passò  ne' 
Marchesi  Spada  ,  ed  è  da  essi  stato  abbellito  col  dise- 
gno del  Borromino.  In  esso  si  conserva  la  stimabilis- 
sima statua  di  Pompeo  tutta  intera ,  che  fu  trovata 
sotto  il  suo  teatro  nel  fiobricare  alcune  casette  d'  un 
vicolo  con  la  testa  ne*  fondamenti  d'  una  di  dette  ca- 
se ,  e  col  resto  della  persona  sotto  quelli  d'un' altra; 
onde  nacque  lite  formale  di  chi  dovesse  essere  la  sta- 
tua .  Dopo  varie  allegazioni  per  l' una  parte  e  per 
l'altra  il  giudice  senrenziò  ,  che  la  statua  si  divides- 
se ,  e  ad  ognuno  de'  litiganti  si  desse  il  pezzo  che  po- 
sava sul  suo  suolo.  Il  che  inteso  dal  detto  Cardinale  , 
ricorse  al  Papa  ,  perchè  rivocasse  una  sì  pellegrina  sen- 
tenza, e  si  prendesse  per  se  la  statua,  come  trovata 
sorto  i  fondamenti  j  cioè  in  un  suolo  che  non  era  di 
nesvuno  de'  due  litiganti ,  ma  del  Sovrano  della  Cit- 
tà, e  così  fu  fatto.  Il  Papa  poi  la  donò  al  Cardinale, 
dicendogli  che  egli  1'  aveva  guadagnata ,  e  però  era 
sua  .  N.  delV  Ed.  di  R. 
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In  eenccr-  storia  a  fresco  a  concorrenza  di  Pellegrino  Pelle- 
renza  con    g^ini  Boloffnesc  6  di  Jacopo  del  Conte  Fiorentino. 
ribaldi»     iri  ^in*  tavola  a  olio  alta  palmi  sedici ,  ratta  nella 
/       chiesa  di  Sant'  Alò  dirimpetto    alla    Misericordia  , 
Compagnia  de' Fiorentini,   dipinse    non    ha  molto 
la  nostra    Donna    S.  Jacopo    Apostolo  -'  S.    Alò    e 
S.  Martino  vescovi  :    e   in  S.    Lorenzo  in    Lucina 
.    alla  cappella  della  contessa  di  Carpi    fece   a    fre- 
Sua    {ftotir.  SCO  un  S.  Franccsco  che  riceve  le  stimate;   e  nel- 
re//,i  sani    j^  sala  de' Rc  fece  al  tempo  di  Papa  P;o  IV.  ,  co- 
J^fgiH'        j^g  g^^  detto,  una  storia   a  fresco   sopra  la  porta 
della  Cappella  di  Sisto ,  nella  quale  storia^  che  fu 
molto  lodata  ,  Pipino  P».e  de'  Franchi  dona  Raven- 
na alla  Chiesa  Romana   e  mena  prigione  Astolfo 
Re  de'  Longobardi  :  e    di   questa  abbiamo  il  dise- 
gno di  propria  mano  di  Girolamo    nel    nostro    li- 
bro con  molti  altri  del    medesimo.    E    finalmente 
ha  oggi  fra  mano  la  cappella   del    cardinal   Cesis 
in  Santa  Maria  Maggiore,    dove    ha  già  fatto  in 
una  gran  tavola  il  martirio  di  Santa  Caterina  fra 
le  ruote,  che  è  bellissim.a  pittura  j  come  sono  l'al- 
tre che  quivi  e  altrove  va  continuamente    e    con 
suo  molto  studio  lavorando .  Non   farò    menzione 
de' ritratti ,  quadri,  e  altre  opere  piccole  di  Giro- 
lamo; perchè,  oltre  che  sono  infinite,  queste  pos- 
sono  bastare    a    farlo  conoscere   per  eccellente  e 
valoroso  pittore  . 

Avendo    detto   disopra    nella  Vita   di  Perino 

r^mZ"""  ^^^  ^^^^'  *^^^  MARCELLO  (i)  pittore  Mantova^ 
'""^  '  '  no 


(l)  Di  Marcello  Venusti  si  vegga  il  Baglioni  a 
e.  20.  e  2  1.  Morì  nel  Pontificato  di  Gregorio  XTlI  :  la- 
sciò un  figliuolo  per  nome  Michelagnolo  da  quello  del 
compare  che  fu  il  Bonarroti ,  come  ho  detto  altrove  . 
Attese  alla  pittura  ma  con  poco  profitto  ,  perchè  .  co- 
me dice  il  Baglioni,  nello  studio  dell'arte  magica  im- 
merso ritrovavasi  ec.  Sicché  gli  fa  dal  S.  Omzio  im- 
posta buona  penitenza.  Ma  pentito  de'suoL  falli,  final- 
laence  morì  da  buon  cristiano .  N.  dell'"  Ed.  di  R, 
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no  Ci)  operò  molti  anni  sotto  di  lui  cose  che  gli 
dierono  gran  nrme  :    dico    al    presente,  venendo 
più  al  particolare j  che  egli  già  dipinse  nella  chie- 
sa di  Santo  Spirito  la  tavola    e   tutta    la  cappella 
di  S.  Giovanni  Evangelista  col  ritratto  di  un  Com- 
mendatore di  detto  Santo  Spirito  ,  che  murò  quel- 
la chiesa  e  fece  la  detta  cappella;  il  quale  ritrat- 
to è  molto  simile    e    la    tavcila  bellissima,     inde 
veduta  la  bella  maniera  di  costui  ,    un    frate  del 
Piombo  gli  fece    dipingere    a   fresco    nella    Pace  , 
sopra  la  porta  che  di  chiesa    entra    in  convento  , 
un  Gesù  Cristo  fanciullo  che  nel  tempio  disputa  con 
ì  dottori,  che  è  opera  bellissima.  Ma  perchè  si  è  sidHettòdi 
dilettato  sempre  costui  di  fare  ritratti  e  cose  pie-  /"_'"  ^'[trnttf 
cole,  lasciando  l'opere  maggiori,  n'ha  fatti  infi- ""^"^'"*''  ' 
«iti  ;  onde  se  ne  veggono  alcuni  di  papa  Paolo  III. 
belli'  e   simili    affatto.    Similmente    co' disegni    di 
Michelagnolo  e  di  sue  opere  ha  fatto  una  infinità 
di  cose  similmente  piccole;    e   fra   l'altre  in  una 
sua   opera   ha    fatta   tutta    la  facciata    del  Giudi- 
zio (2)j  che  è  cosa  rara    e    condotta  ottimamen- 
te .  E  nei  vero  per  cose  piccole  di  pittura  non  si 
può  far  meglio  ;  perlochè  gli  ha  finalmente  il  gen- 
tilissimo messer  Tommaso  de'Cavalieri  ,  che  sem- 
pre r  ha  favorito  j  facto  dipigiiere  con  disegni  di  \ 
Michelagnolo  una  tavola  per  la  chiesa  di   S.  Gio- 
vanni   Laterano  d'  una  Vergine    Annunziata    bel-  ^""'^'"^V" 
lissima,*  il  quale  disegno  di  man  propria    del  Bo-  .er^.,,o    eoi 
narroti  da   costui  imitato   donò  al  Sig.  Duca  Cosi-  wir^?»»    di 
mo  Li'jnardo  Bonarroti  nipote  di  esso  Michelagno-  ^^''*''*' 
lo,  insieme  con  alcuni  altri    di  fortificaiioni  d'ar-^'""* 

chi- 

(i)  In  vece  di  Marcello  nelle  stampe  anteceden- 
ti, anche  in  quella  da' Giunti  ,  si  leggeva  Raffaello 
con  uno  sbaglio  impercetcibiie .  Il  Bellori  nelle  po- 
stille alli  vira  di  Marcello  scritta  dal  Baglioni  ,  dice , 
che  il  s'iio  ritratto  si  conservava  ancora  in  Roma  in 
casa  i  Signori  Porta.   N.  dell' E  i  dt  R. 

(2)  Della  copia  del  Giudi jio  fatta  da  Marcello 
veggasi  la  nota  (a)  itila  pag.  api.  de.l  Tarn?»  \ll,  lS.ee» 
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«hitectura  e  altre  cose  rarissime.    E  questo   basti 
di  Marcello  ,  che  per   ultimo    attende    a   lavorar» 
cose  piccole  j    conducendole   con    estrema   e    in- 
credibile pacienza  (i)  . 
jacépo  del  Di  JACOPO  i:)EL  CONTE  Fiorentino  (i) ,  il 

eaittt,  quale,  siccome  i  sopraddetti,  abita  in  Roma,  si  sa- 
rà detto  abbastanza  fra  in  questo  e  in  altri  luo- 
ghi ;  forse  ancora  se  ne  dirà  alcun  altro  partico- 
lare .  Costui  dunque  essendo  stato  in  fin  dalla  sua 
giovanezza  molto  inclinalo  a  ritrarre  di  naturale, 
ha  voluto  che  questa  sia  stata  sua  principal  prò- 
fe«sione,  ancorché  abbia  secondo  l'occasioni  fatto 
tavole  e  lavori  in  fresco  pure  assai  in  Koma  e 
fuori.  Ma  de' ritratti,  per  non  dire  di  tutti,  che 
sarebbe  lunghissima  storia,  dirò  solamente  che 
egli  ha  ritratto  da  Papa  Paolo  III.  in  qua  tutti  i 
Gyan  fri»   pQ^tefici  chc  sono    stati  e  tutti  i  Signori  e  Amba- 

Cipi  ritratti       ...  .  ,,  "  •     m 

^a  lui.  sciatori  che  sono  stati  a  quella  corte  ;  e  simil- 
mente capitani  d'  eserciti  e  grand'  uomini  di 
casa  Colonna  e  degli  Orsini,  il  Signor  Pietro 
Strozzi,  e  un'infinità  di  vescovi,  cardinali^  e  al- 
tri gran  prelati  e  signori  ,  senza  molti  letterati  e 
altri  galantuomini,  che  gli  hanno  fatto  acquistare 
in  Roma  nome,  onore,  e  utile;  onde  si  sta  in 
quella  città  con  sua  famiglia  molto  agiata  e  ono- 
ratamente. Costui  da  giovanetto  disegnava  tanto 
bene,  che  diede  speranza,  se  avesse  seguitato, 
da  farsi  eccellentissimo;  e  saria  stato  veramente  , 
ma,  come  ho  detto ,  si  voltò  a  quello  chc  si  sen- 
tiva da  natura  inclinato;  nondimeno  non  si  pos- 
sono 

(l)  Il  Bellori  in  una  delle  suddette  postille  dice, 
che  dipinse  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  di  S.  Loren- 
zo in  Miranda  ,  dove  era  questo  Santo  in  piedi  ;  U 
qual  tavola  fu  levata,  quando  vi  messero  qu;lh  di 
Pietro  da  Cortona,  che  gli  fu  pagata  2co.  Scudi .  Nota 
dell'  E.-/  diR 

il)  Vedi  la  sua  vita  presso  il  Baghcni  a  e  7^. 
Fu  disc.epolo  d'Andrea  del  Sarto,  Campò  88  anni,  • 
morì  nel  i.^pS.  Fu  »uo  allievo  ia  far  ritratti  Scipioi» 
Saetane.  N  dell' Ed.  di  R. 
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sono  le  cose  sue  se  non  lodare .  E'  dì  sua  mano 
in  una  tavola,  che  è  nella  chiesa  del  Popolo,  un 
Cristo  molto:  ed  in  un'  altra  ,  che  ha  fatta  in 
S.  Luigi  alla  cappella  di  S.  Dionigi  con  storie,  è 
quel  Santo  .  Ma  la  più  beli'  opera  che  mai  fa- 
cesse, si  fu  due  storie  a  fresco  che  già  fece, 
come  s'è  detto  in  altro  luogo  ,  nella  compagnia 
della  misericordia  de'  Fiorentini,  con  una  tavola  Sa»  Depofo 
d'  un  Deposto  di  croce  con  i  ladroni  confitti  ,  e  ''',V*lr.-» 
la  svenimento  di  nostra  Donna  colorita  a  olio  ^  ritorni» , 
molto  bella  e  condotta  con  diligenza  e  con  suo 
molto  onore.  Ha  fatto  per  Roma  molti  quadri  e 
figure  in  varie  maniere  e  fatto  assai  ritratti  in- 
teri vestiti  e  nudi  d  uomini  e  di  donne  ,  che  so- 
no stati  bellisMini  ;  perocché  così  erano  i  natu- 
rali. Ha  ritratto  anco  secondo  l'occasioni  molte  teste 
di  Signore,  gentildonne,  e  principesse,  che  sono 
state  a  Roma,  e  fra  l'altre  so  che  già  ritrasse 
la  Signota  Livia  Colonna  nobilissima  donna  per 
chiarezza  di  sangue,  virtù,  e  bellezza  incompa- 
rabile .  E  qnesto  basti  di  Jacopo  del  Conte ,  il 
quale    vive    e    va  continuamente  operando  . 

Avrei  potuto  ancora  di  molti  nostri  Toscani 
e  d' altri  luoghi  d' Italia  far  noto  il  nome  e  l'o- 
pere loro  ,  che  me  la  son  passata  di  leggieri,  per- 
chè molti  hanno  finito  per  esser  vecchi  di  ope- 
rare j  e  altri  che  son  giovani  si  vanno  spe- 
rimentando, i  quali  faranno  conoscersi  più  con 
le  opere  che  con  gli  scritti  ;  e  perchè  ancor  vi- 
ve e  opera  ADOJ>(E  DONI  D'ASCESI  (0  ,  del  ^^"«''^^^^"^^ 
quale  sebbene  feci  memoria  di  lui  nella  Vita  di  'j^g^ti . 
Cristofano  Gherardi,  dirò  alcune  particolarità  del- 
le opere  sue,  le  quali  e  in  Perugia  e  per  tut- 
ta 

(0  Adone  Doni  era  d*  AlTisi  o,  come  fi  diceva 
al  tempo  d^-l  Vasiri,  d  AiCesi,  e  pt-rc  ò  ho  corretto 
così,  perchè  nell'altre  edizioni  si  leg^e  d'Ascoli. 
Di  qui  vedi  e  correi?'  ciò  che  abbiam  detto  •  nota- 
to alla  Dag.  148  del  Tomo  Vili,  ncla  Viu  di  Ctist*^ 
fan»  Gherardi .  N.  dell'  td,  di  R. 
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ta  r  Umbria,  e  particolarmente  in  Fuligno  sono 
anolte  tavole;  ma  l'opere  sue  migliori  sono  in 
Ascesi  a  S.  Maria  degli  Angeli  nella  cappelletta 
dove  morì  S.  Francesco,  dove  sono  alcune  storie 
de' fatti  di  quel  Santo  lavorati  a  olio  nel  muro, 
le  quali  sono  lodate  assai  ;  oltre  che  ha  nella  te- 
sta del  refettorio  di  quel  convento  lavorato  a 
fresco  la  passione  di  Cristo ,  oltre  a  molte  ope- 
re che  gli  han  fatto  onore  e  Io  fanno  tenere 
e  cortese  e  liberale,  e  oltre  la  gentilezza  e  cor- 
tesia sua. 

In  Orvieto  sono  ancora    di    quella   cura   due 
giovani  un  pittore  chiamato  CESARE  DEL  NEB- 
BIA (i),  e  r  altro,  scultore    (*).  .  ..  ambidue   per 
una  gran  via  da  far  che  la  loro   città  ,  che  sino 
a  oggi  ha  chiamato  del  continuo  a  ornarla  mae- 
Nel>'!)}a  e  ^^^^  forestieri,  che  seguitando  i  principi  ^^^  han- 
Poiì.nrr.tì  e  io  no  presi,  non  avranno  più  a  cercar  d'altri  mae- 
i»    Orvieto  sm  .  Lavora  in  Orvieto  in  Santa  Maria,    Duomo 
cpjanc  ns-  ^1  q^,^ii^  cij^à,  NICCOLO'  DALLE    FOMAKAN- 
CE    (a)    pittore  giovane,   il    quale   avendo    con- 

dot- 

(i)  Cesate  Nebbia  fa  scolare  del  Muziana  Di- 
pìnse e  guadagnò  moìto  nei  pontificati  di  Gregorio 
XIIL  e  di  S'Sto  V  quando  molto  si  Ijivo-ò  ,  mi  ce 
se  mediocri,  essendosi  pèrduto  il  buon  gu:.to  i?inal- 
mente  si  ritirò  vecchio  a  Oivieto  dove  morì  di  12. 
anni  nel  pontificato  di  Paolo  V.  Vedi  il  Bagiioni  a 
e.  :i6.  N.  dell'  FJ.  di  R. 

{*)  Lo  Scelta  emolo  dì  Mtcbelagnolo  .  Vedi  la  nO' 
itra  Stoiia  del  Duomo  d'Orvieto    F.  G  D. 

(2)  Niccolò  Circiniano  dalle  Pomaranca  del  ter- 
ritorio di  Volterra  lavorava  preilo  e  per  poco  ,  onde 
faticò  assai  ,  ma  con  poco  ur.ile  .  Morì  settuagenario  , 
come  scrive  il  Baglioni  a  e  41,  e,  come  so2g  unge  il 
P.  Orlandi  .  di  72.  anni  nel  15S8  Lisciò^-'  >  figliuo- 
lo per  nome  Antonio  anch' egli  pittore  F'j  ;uo  sco- 
lare Cristofano  Roncalli  detto  il  Cavaìier  Pomirancio. 
Il  Baglioni  scrive  la  vita  di  questo  a  e  28i>  pia  dif- 
fusamente dell'altre,  e  numera  le  sue  opere,  de'le 
rruali  la  più  celebre  è  la  carola  eh' è  in  S.  Pietso  det- 
ta 
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dotto  una  tavola,  dove  Cristo  resuscita  Lazzaro, 
ha  mostro  insieme  con  altre  cose  a  fresco  di  ac- 
quistar nome  appresso  agli  altri  suddetti .  E  per- 
chè de'  nostri  maestri  Italiani  vivi  siamo  alla  fine, 
dirò  solo,  che  avendo  servito  non  meno  un  Lo-  Ledihico 
dovico  scultore  Fiorentino,  il  quale  in  Inghilterra  ^'^"^^^f'*" 
e  in  Bari  ha  fatto,  secondo  che  m'è  detto  ,  cose 
notabili  ,  per  non  avere  io  trovato  qua  né  pa- 
renti né  cognome  j  uè  visto  l'opere  sue  ,  non  pos- 
so, come  vorrei ,  farne  altra  memoria  che  questa 
del   nominarlo  . 


fine  dtl  Tomo  X, 


tk  della  bugia,  perchè  rappresenta  il  miracolo  della 
morte  d'  Anania  e  Saffira .  Salvator  Rosa  apprezzò  as- 
sai questa  tavola  ,  ma  àUVs  che  molto  la  favoriva  il 
sito  dov'  ella  era  ,  che  il  Pomarancio  aveva  scelto  be- 
ne. Adesso  a  quell'altare  v'è  la  copia  iti  mosaico,  e 
l'originile  è  stato  trasferito  alla  Madonna  degli  An- 
gioli della  Certosa.  N.  dell'  Ed.  4i  R, 
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